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PRELIMINARI 


y     L'Oratorio  musicale  non  fu,  come  si  crede  co- 

;  munemente,  una  continuazione  e  degenerazione 

diretta  della  Sacra  Rappresentazione  ;  ma  risultò 

da  un  nuovo  processo  di  evoluzione  della  Laude 

^irìtuale  avvenuto  negli  oratòri   italiani   della 

(Reazione    cattolica,    processo    analogo  a   quello 
^e  alcuni  secoli  prima  aveva  condotto  alla  Sacra 
^ppresentazione,   ma  da  esso   distinto  e  indi- 
I  J>endente. 

Agli  albori  del  Rinascimento,   quando   il   po- 
Pp'o  italiano,  stanco  della  lunga  prigionia  me- 
"'©vale,  tendeva  verso  una   maniera   più   libera 
®  più  spregiudicata  di  vita,  e  il  potente   risve- 
S'i^rsi  dei  sensi  lo  portava   alle   pompe  e   agli 
^P^ttacoli,  la  Laude  aveva  preso  forma  scenica, 
^     aveva  dato  la   Sacra   Rappresentazione.   Col 
progredire   e  l'accrescersi   della   tendenza   sen- 
sale e  licenziosa   del    Rinascimento,   la   Sacra 
"^ppresentazione  decadde:   divenne   una   chias- 
®^ta  piazzaiola,  e   vi   si    introdussero   elementi 
Profani,  triviali  e  osceni.  Così  la  Reazione  cat- 
tolica, che  combattè  violentemente,  con  tutte  le 
forme  di   vita  libera  e   mondana  del   Rinasci- 
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mento,  audio  il  teatro,  iiiist*  in  un  fascio,  nella  | 
sua  eampagna,  spettacoli  sacri  e  profani,  che] 
del  resto  ormai  pili  non  (lift'erivano:  e  la  Sacrai 
Rappresentazione,  nel  mutato  spirito  dei  tempiJ 
soccombette,  e  cadde  in  disuso.  E  rimase  la  sem-i 
plice  Laude,  che  non  è  mai  morta  tra  il  popolo^] 
e  che  si  avviò  per  una  nuova  evoluzione  con 
forme  all'ambiente  profondamente  rinnovato. 

Sede  principale  di  questa   evoluzione   furontvj 
come  abbiamo  accennato,  gli  oratòri.  Invero,  i 
sorgere  della  Reazione  cattolica,  gli  oratòri,  eh 
il  Rinascimento  aveva  diradati  e  sostituiti 
ritrovi  mondani   e    intellettuali,    ridivennero 
Italia  molto  frequenti,   per   opera   specialment 
dei   nuovi    ordini    religiosi  e  confraternite, 
allora  sorsero  in  gran  numero  ;  anzi  gli  oratoti 
furono  il  centro,  il  focolare  della  vita  religic 
italiana    nella    Reazione    cattolica.   Pertanto 
essi  si  raccolse,  con  le  altre  manifestazioni 
polari  del  sentimento   religioso,   anche  il   canti 
spirituale,  nella  sua  forma  più  semplice  e  spon 
tanca,  piìi  comune  e  generica,  la  Laude. 

Per  le  stesse  condizioni  interne  dell'OratoriOil 
e  sotto  l'azione  di  vari  fattori  estrinseci,  cornei 
vedremo,  la  Laude  si  andò  a  poco  a  poco  svi-] 
luppando:  divenne  pili  estesa  e  complessa,  vi] 
s'introdussero  elementi  drannnatici.  vi  appar 
il  dialogo.  Ma,  informata  allo  spirito  ipocrita  èj 
bigotto  della  Reazione  cattolica,  cantata  e  ascol- 
tata a  occhi  bassi  nel  silenzio  e  nella  oscurità^ 
tra  le  quattro  mura  degli  oratòri,  compre38ft| 
sotto  la  intransigenza  vigile  dell'Inquisizione, j 
non  poteva  ora  creare  intorno  a  se  uno  spetta- 1 
colo  scenico;  e  si  sviluppò  in  forma  espositiva,! 
narrativa,  di  racconto,  di  sermone. 

Tra  i  vari  fattori  che  favorirono  e  influenza- 
rono questa  evoluzione  della  Laude  vi  fu  certa-] 
niente  anche  il  ricordo  e  il  modello  della  Sacra  i 
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Rappresentazione  ;  e  una  spinta  e  una  orienta- 
xione  decisiva  le  venne  poi  dalla  rivoluzione 
musicale  italiana  della  fine  del  cinquecento,  che 
^produsse  il  nuovo  stile  espressivo  e  monodico  e 
il  Melodramma.  Così,  verso  la  metà  del  seicento, 
(la  Laude,  dopo  esser  passata  per  vari  gradi  in- 
itermedi,  come  vedremo,  aveva  prodotto,  nel  suo 
[divenire,  quella  forma  che,  dal  luogo  di  esecu- 
[xione,  prese  il  nome  di  Oratorio:  cioè  una  nar- 
razione, e  rappresentazione  auricolare,  in 
^poesia  e  musica,  di  un  fatto  sacro,  proposta, 
^almeno  nella  sua  origine,  a  illustrazione  e  con- 
forto di  verità  cristiane  e  morali. 
^Nell'Oratorio  la  sola  parte  del  fatto  dramma- 
tico che  è  percettibile  con  rorocchio,  cioè  il 
■dialogo,  è  presentata  direttamente,  e  trova  nella 
■esecuzione  musicale  la  sua  naturalo  espressione 
in  tante  voci,  quanti  sono  i  personaggi  ;  il  resto, 
che  si  riferisce  agli  altri  sensi,  è  ridotto  in 
forma  uditiva,  e  raccolto  in  un  racconto, 
che  può  esser  reso  musicalmente  in  differenti 
maniere. 

£  la  forma  espositiva,  narrativa  che  indi- 
adua  l'Oratorio,  e  lo  distingue  dalla  Sacra  Rap- 
presentazione, dalla  Rappresentazione  spirituale 
!  dal  Melodramma  sacro.  Queste  sono  forme 
ceniche,  rappresentative  per  l'occhio  e  perl'o- 
ecchio;  l'Oratorio  è  rappresentazione  solo  del 
atto  uditivo,  per  il  resto  è  narrazione.  La  forma 
orrispondente  dell'Oratorio  dal  lato  puramente 
ttico  è  la  Pantomima:  la  Pantomima  è  una  rap- 
resentazione  muta,  l'Oratorio  una  rappresenta- 
ione  cieca.  Tutte  queste  forme  rappresenta- 
ive  hanno  poi  di  comune  che  mirano,  con 
laggiore  o  minor  numero  di  mezzi  materiali, 
Ila  ricostruzione  obiettiva  del  fatto  dramma- 
co  nella  mente  dello  spettatore,  o  ascoltatore. 

Si    noti    come  i  caratteri    dell'Oratorio    sono 
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perfettamente  conformi  allo  spirito  di  raccogli-! 
mento,  di  mortificazione  dei  sensi  e  specialmente] 
degli  occhi,  sia   puro    ipocrita,    della    Ueazioni 
cattolica. 

Come  tipo  primitivo  di  Oratorio,  sebbene  non 
ne  sia  il  precedente  embrionale,  si  può  pensane 
al  canto  solenne  del  Passio  nella  settimana 
santa;  il  tipo  classico  lo  abbiamo  nel  Carissimi 

Scopo  principale  del  nostro  lavoro  è  rico- 
struire questa  evoluzione  della  Laude  nel  corso 
della  Reazione  cattolica,  e  mettere  cosi  in  luce 
la  genesi,  ora  affatto  oscura,  dell'Oratorio  mu- 
sicale in  Italia.  Tutti  gli  anelli  di  questa  evo- 
luzione ci  sono  conservati:  e  noi  per  primi  ri- 
chiameremo su  essi  Tattenzione,  e  li  faremo 
oggetto  di  uno  studio  integrativo. 

Le  vicende  dell'Oratorio  dal  momento  in  cri 
questa  forma  raggiunse  il  pieno  sviluppo  e  si 
fissò,  sono  in  fondo  già  note,  sia  per  la  miriade 
di  testi  che  ci  sono  conservati,  sia  perchè  a  un 
certo  punto  la  storia  dell'Oratorio  si  fonde  con 
quella  del  Melodramma,  di  cui  esso  divenne 
schiavo,  e  preso  totalmente  la  forma  e  il  carat- 
tere; noi  perciò  di  questa  parte  ci  occuperemo 
solo  brevemente  e  sinteticamente,  tanto  per 
metterla  in  rapporto  con  la  parte  nuova  da  noi 
studiata,  e  per  completare  la  nostra  linea  di- 
rettiva. 

Conviene  notare  fin  da  ora  che  la  parola  "  ora- 
torio „  acquistò  gradatamente  in  meno  di  un 
secolo  tre  significati  ben  distinti.  Alla  metà  del 
cinquecento  aveva  ancora  soltanto  il  scanso  an- 
tico di  luogo  in  cui  si  compivano  gli  esercizi 
di  voti;  poi  passò  a  indicare  T  insieme  degli 
esercizi  che  nelToratorio  si  eseguivano  (frasi 
del  tempo  "  è  finito  l'oratorio  „,  "  predicatori 
per  gli  oratòri  „  e  simili)  ;  infine  (prima  metà 
del  seicento)  tra  questi   esercizi  la  parte   musi- 
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ile  ebbe  la  prevalenza,  e  prese  una  forma  de- 
^rminata,  e  allora  la  parola  "  oratorio  „  si  re- 
:i'inse,  pur  conservando  il  significato  primitivo, 

quello  che  è  meglio  chiamare  per  chiarezza 
Oratorio  musicale. 

Noi  prendiamo  come  tipo,  nella  evoluzione  dei- 
Oratorio,  l'Oratorio  in  volgare;  e  difatti  esso 
appresenta  di  gran  lunga  la  corrente  più  im- 
K>rtante,  e  che  impose  la  sua  direzione.  Ma  ac- 
anto all'Oratorio  in  volgare  si  svolse,  in  alcuni 
•ratòri,  anche  TOratorio  in  latino,  il  quale,  seb- 
bene risentì  potentemente  nella  forma  e  nel  ca- 
rattere l'influsso  di  quello,  pure  ha  una  genesi 
>ropria,  e  risale  ai  mottetti  che  in  quegli 
>ratòri  si  eseguivano.  Degli  oratòri  latini  ci  oc- 
mperemo  in  uno  speciale  capitolo. 

Ha  grande  interesse  per  l'economia  del  nostro 
itudio  il  fatto  che  il  movimento  generativo  del- 
/Oratorio  musicale  partì  da  Roma,  e  in  Roma 
principalmente  ebbe  sede;  e  ciò  non  tanto  per 
ìssere  Roma  il  centro  del  mondo  cattolico,  ma 
inche  perchè  in  questa  città  visse  e  operò  un 
jomo  di  acuto  ingegno,  il  quale  segnò  una  pro- 
fonda e  luminosa  traccia  nella  vita  religiosa  del 
mo  tempo,  trasfondendovi  Tentusiasmo,  il  fer- 
vore, la  genialità  dell'animo  suo  :  San  Filippo 
Neri. 

Il  mezzo  preferito  di  ISan  Filippo  per  racco- 
gliere i  fedeli  e  per  propagare  la  sua  parola  fu 
—  anch'egli  seguì  la  moda  del  suo  tempo  — 
l'Oratorio  ;  e  tutti  sanno  che  ne  fondò  uno  in 
Roma,  il  quale,  dopo  esser  passato  per  piìi  di 
una  sede,  si  fissò  in  Santa  Maria  in  Vallicella. 
San  Filippo,  che  fu,  nel  senso  che  queste  parole 
possono  avere  rispetto  al  suo  tempo,  un  pro- 
Fondo  psicologo  e  pedagogo,  seppe  opportuna- 
mente mescolare  agli  esercizi  di  pietà  e  di  pe- 
nitenza   degli    allettamenti    e    degli    svaghi,    e 
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coltivò  con  speciale  cura  e  intenzione  il  canto 
spirituale.  Cosi  TOratorio  della  Vallicella  di- 
venne ben  presto,  per  l'abilità  e  la  forza  con- 
quistatrice del  suo  fondatore,  il  più  famoso  e 
frequentato  di  Roma,  e  attrasse  a  se  tutti  gli 
altri,  e  li  oscurò.  E  le  forme  musicali  che  sì 
cantavano  alla  Vallicella,  e  che  per  merito  di 
San  Filippo  e  dei  suoi  discepoli  ebbero  uno  spe- 
ciale e  pili  rapido  incremento,  esercitarono  in- 
torno a  se  un  efficace  influsso,  e  si  imposero 
come  tipo  agli  altri  oratòri  di  Roma,  e  in  se- 
guito anche  d'Italia;  poiché  l'opera  di  San  Fi- 
lippo, specialmente  per  via  delle  Case  filiali 
filippine,  si  irradiò  rapidamente  e  potentemente 
per  tutto  il  mondo  cattolico:  molti  anzi  adotta- 
rono tali  e  quali  i  libri  di  musica  che  erano 
stati  stampati  per  uso  dell'Oratorio  della  Val- 
licella. 

Di  qui  si  comprende  che  questo  Oratorio  ha 
per  il  nostro  studio  una  importanza  fondamen- 
tale; e  noi  lo  prenderemo  a  pernio  e  a  punto 
di  riferimento  della  nostra  esposizione. 


CAPITOLO  I 

I  precedenti  lontani  e  accidentali  dell' Oratorio 
musicale.  —  Le  laudi  e  i  mottetti  antichi.  —  La 


Sacra  Rappresentazione. 


Come  abbiamo  accennato,  il  fenomeno  Oratorio 
musicale  appartiene  completamento  a  quel  com- 
plesso di  tendenze  e  di  fatti  che  si  chiama  Rea- 
zione cattolica,  e  si  sviluppò  esclusivamente  nel- 
l'ambiente ristretto  degli  oratòri  italiani  di  quel 
tempo:  la  sua  prima  apparizione  non  va  più  in 
là  della  seconda  metà  del  cinquecento.  Perciò 
le  forme  di  poesia  e  musica  spirituale  fiorite  in 
momenti  storici  anteriori  hanno  noi  nostro  studio 
una  importanza  molto  limitata.  E  ce  ne  convin- 
ceremo facilmente. 

Delle  laudi  antiche  pochissime  rimanevano 
nell'uso  vivo  degli  oratòri  alla  metà  del  cinque- 
cento. I  nuovi  fedeli  non  .si  appagavano  più 
della  semplicità,  rudezza,  austerità  di  .Jaoopone 
e  di  San  Francesco  d'Assisi  ;  volevano  ben  altri 
lenocini  poetici,  ben  altre  grazie,  ben  altra  va- 
rietà e  ricercatezza  di  metri  e  di  rime.  11  gusto 
e  il  sentimento  erano  profondamente  decaduti. 
E  ogni  giorno  si  stampavano  libri  di  laudi  nuove  ; 
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che  al  contrario  non  erano  poi  che  parodie, 
sposso  ridicole,  delle  antiche,  e  costruite  d'ordi- 
nario, quel  ch'è  peggio,  su  la  falsariga  dei  canti 
popolari  profani  d'allora.  Ci  sarebbe  da  perder 
tempo  a  rintracciare  la  genealogia  di  tutte  le 
laudi  che  incontreremo,  ma  ciò  a  noi  non  inte- 
ressa punto:  noi  le  prendiamo  quali  esse  sono, 
e  ne  studiamo  lo  sviluppo. 

Maggiore  importanza  hanno  come  precedenti 
lontani  deirOratorio  i  mottetti.  Difatti  ossi  ve- 
nivano spesso  composti  sopra  un  passo  del  testo 
sacro  che  conteneva  un  breve  dialogo  o  la  suc- 
cinta narrazione  di  un  fatto.  E  ciò,  sebbene  la 
forma  fosse  allora  la  polifonia  a  sol(3  voci,  ha 
qualcosa  di  somigliante  con  l'Oratorio.  Ma  dei 
mottetti  ci  occuperemo  di  proposito  quando  par- 
leremo degli  oratòri  latini,  de'  quali  essi  sono  il 
precedente  storico. 

È  da  ricordarsi  anche  tra  i  procedenti  lontani 
dell'Oratorio  il  canto  solenne  del  Passio  nella 
Settimana  santa,  che  invero,  sebbene  in  un 
ordine  affatto  diverso  di  cose,  appare  come 
un'imagine  primitiva,  e  pur  tuttavia  completa, 
dell'Oratorio  musicale.  Tra  i  due  fenomeni  non 
vi  fu  alcun  rapporto  diretto  ;  ma,  senza  dubbio, 
quando,  nei  primi  decenni  del  seicento,  la  Laude 
drammatica  narrativa,  che  prima  era  cantata  da 
capo  a  fondo  invariabilmente  da  tutta  la  massa 
dei  cantori,  si  frazionò,  e  le  vario  parti  del  dia- 
logo furono  distribuite  tra  diversi  esecutori,  ri- 
manendo il  racconto  con  una  espressione  musi- 
cale propria,  quella  maniera  di  cantare  il  Passio 
—  la  quale,  nella  tradizione  conservatrice  del 
culto  cattolico,  dai  tempi  più  antichi  rimane  in 
uso  ancor  oggi  —  esercitò  la  sua  influenza.  E 
invero  di  lì  la  voce  a  cui  nell'Oratorio  era  affi- 
dato il  racconto  prese  il  nome,  che  lo  fu  piìi  co- 
mune, di  teda. 
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À  San  Pietro  di  Roma,  il  Passio  era  cantato 
con  speciale  solennità.  Le  apostrofi  della  turba 
erano  eseguite  in  coro  da  tutti  i  cantori  della 
Cappella;  e  già  Tommaso  Ludovico  da  Vittoria 
ne  scrisse  la  musica  a  più  voci,  da  sostituirsi  a 
quella  schematica  tradizionale  (1). 

Ma  di  gran  lunga  il  più  importante  tra  i  pre- 
cedenti lontani  deirOratorio  musicale  è  la  Sacra 


(1)  Le  composizioni  del  Da  Vittoria  sul  Passio  sono  ri- 
maste in  uso  a  San  Pietro  fino  ai  nostri  giorni.  Se  ne 
Teda  ona  interessante  notizia  in  una  lettera  di  Men- 
delstohn  al  suo  professore  Zelter,  da  Roma  in  data  del 
16  giugno  1831  ;  nella  quale  egli  parla  a  lungo  delle 
musiche  della  Settimana  santa  a  San  Pietro,  e  tra  Taltro 
del  canto  del  Passio,  riportando  numerosi  esempi  musi- 
cali colti  a  orecchio;  v.  Carlo  Barassi.  Lettere  di  Men- 
delssùhn,  Milano,  Hoepli,  1895,  voi.  1,  p.  161. 

Le  apostrofi  della  turba  nel  Passio  furono  poste  in 
musica  per  coro  a  più  voci  anche  da  Francesco  Soriano, 
nno  dei  primi  maestri  della  Cappella  vaticana  in  ordine 
di  temi>o  dopo  il  Palestrina,  e  da  altri. 

Il  canto  tradizionale  del  Passio,  quale  si  e^o^uiva  in 
San  PietrOi  fu  trascritto  e  stampato:  Verha  ennigelistae\ 
CantHS  I  ecclesiasticus  \  Passionis  D.  N.  \  Je.su  Ch visti  \  se- 
cundum  Matihaeum  Marcum  Lucani  \  et  Joannetn  \  iuxta 
ritum  Cappellae  S.  D  N.  Papae  \  ne  SarrosnnHae  BnHÌicae 
Vaiicanae  \  a  Joannb  Guidetto  fìononìensi  |  eiusdem  Basi- 
licae  clerico  beneficiato  in  tres  lihrofi  divisus  \  et  diligenti 
adhibita  caatigatione  prò  aliarum  Eccle-  \  sinrum  cotnmo- 
ditate  typis  datus  \  et  Urbani  Vili  auctoritate  recognitus\ 
Liber  primus  \  Romae,  ex  typographia  Marci  Antonii  et 
Horatii  Campanae,  1689  ;  in  folio,  p.  52.  Gli  altri  due 
libri  contengono  le  parole  di  Geaìi  e  delle  turbe.  Nel 
fascicolo  deirEvangelista  il  Guidetti  dà  ampie  istruzioni 
intomo  alle  disposizioni  da  8e<(uirsi  nel  canto  del  Pas^iio: 
tanlo   queste    disposizioni  come  le  intonazioni   musicali 


I 
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Happresentazioiic,  la  quale,  vomo  abbiamo  osj.st'^' 
vato,  non  ne  fu  il  precvrk'nte  storico  dirette»* 
tante  vero  che  si  possono  stabilire  due  seri^ 
evolutive  di  cui  una  era  alla  sua  decrepitezza, 
mentre  l'altra  alla  sua  infanzia:  ma  ciò  non  toglie 
che  essa,  come  forma  affine  e  fiorita  in  un  pe- 
riodo molto  vicino,  abbia  esercitato  su  l'Oratorio 
una  notevole  influenza. 

Abbiamo  accennato  come  la  Sacra  Kappre- 
sentazione,  al  sorgere  della  Reazione  cattolica, 
estremamente  decaduta ,  infarcita  di  elementi 
profani,  un  po'  per  il  mutato  gusto  della  folla, 
un  po'  perchè  combattuta  e  pioibita  dai  papi, 
dai  vescovi  e  dalle  altie  persone  autorevoli  nella 
vita  religiosa,  soccombette  e  cadde  in  disuso. 
Rimase  soltanto  come  lettura  privata  dei  fedeli. 
E  invero  alla  fine  del  cinquecento  e  ai  primi 
del  seicento  troviamo  ancora  una  quantità  di 
ristampe,  pih  o  meno  alterate,  di  rappresenta- 
zioni antiche;  ma  non  servivano  piìi  che  per 
semplice  lettura.  Nel  corso  del  seicento  anche 
tali  ristampe  diventano  sempre  pili  rare,  finché 
cessano  quasi  completamente. 

Ora  questa  i*apida  scomparsa  della  Sacra  Rap- 
presentazione, più  imposta  dall'autorità  ecclesia- 
stica che  voluta  spontaneamente  dalla  massa  dei 
fedeli,  i  quali  certamente  avrebbero  continuato 
volentieri  a  divertirsi  ancora  per  un  pezzo  in 
barba  ai  santi,  lasciò  dietro  di  se  nel  cielo  psi- 


/ 


corrispondono   perlottanient**  a  qiielh*  olio  >{ono  neiruBO 
comune  di  tntie  lo  «hicso  ancho  opf^idì. 

Giovanni  Maitoo  Asola  pos».*  in  uiiisira  a  tre  voci  le 
parole  di  Cristo  noi  Passio  :  Cunfns  (Tcnor,  Baftsu$)\ 
In  guaUtor  \  Kvfitujclif^tannn  J\tsfiìonibi(s  \  Christi  locuHo\ 
trUma  vocibH,s  ;  D.  lu.  Matjhai.o  Amila  Verouen.  Auctor€[ 
Vonotiis,  apud  Riciunlum  Aniadiiiuni,  1G95;  4^  p.  19. 
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della  folla  un  vuoto,  da  cui  nacque  il  de- 
io,  il  bisogno  di  cercare  qualcosa  che,  nei 
!  e  nella  forma  tollerabili  dalla  Reazione 
*ante,  potesse  in  qualche  modo  sostituire  gli 
icoli  amati   e    perduti.  E,  siccome   l'unico 

di  ritrovo  dei  fedeli  erano  oramai  gli  ora- 
e  la  sola  forma  di  musica  spirituale  am- 
i  negli  oratòri  (;ra  la  Laude,  appunto  alla 
3  si  rivolse  questo  desiderio  e  questo  bi- 
»;  donde  un  impulso  a  dare  a  questa  forma 
ioro  sviluppo,  a  innestarvi  elementi  che  già 
•tenevano  alla  rimpianta  Rappresentazione^ 
camminarla  insomma  per  quella  via  che 
poi  prosegui  per  conto  suo,  sotto  l'influsso 
ttori  ben  piii  forti  e  immediati,  riuscendo 
lente  all'Oratorio  musicale.  Solo  in  questa 
i  indiretta  e  vaga  si  può  concepire  l'azione 

iSacra  Rappresentazione  su  la  genesi  del- 
borio.  Ma  la  Sacra  Rappresentazione  non 
a  entrare  e  non  entrò  mai  negli  oratòri 
ni   della    Reazione   cattolica;   anzi  di  essa, 

spettacolo  teatrale,  si  perdette  ben  presto, 
lutato  spirito  dei  tempi,  anche  il  ricordo, 
lo  la  ricominciata  evoluzione  della  Laude 
ncora  nel  suo  stadio  primitivo,  e  ben  lon- 
dal  suo  compimento, 
esto  fu  l'influsso  della  Sacra  Rappresenta- 

suUa  genesi  dell'Oratorio  come  fatto  po- 
e  e  collettivo,  che  tale  fu  specialmente  ;  ma 
)  singolarmente  sui  poeti  che  all'Oratorio 
iicarono  essa  esercitò  la  sua  azione.  Ab- 
)  visto  come  le  sacre  rappresentazioni  conti- 
mo  a  essere  conosciute  per  lungo  tempo, 
ne  come  semplice  lettura.  Ora,  quando  la 
e  si  arricchì  di  elementi  drammatici  e  nar- 
i,  e   diventò  un  vero  racconto  spirituale,  il 

a  sua  volta  si  ampliò  e  si  perfezionò  fino 
•atorio  propriamente  detto,  è  naturale    che 
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gli  autori  del  testo  di  queste  composizioni  attin- 
gessero, quando  lo  trovassero  opportuno,  alle 
sacre  rappresentazioni  scritte  su  lo  stesso  argo- 
mento. Ma  ciò  molto  meno  abbondantemente  e 
pedissequamente  di  quanto  si  potrebbe  supporre: 
invero  la  forma  e  l'estensione  dell'Oratorio  era 
tanto  diversa  da  quella  della  Sacra  Kappreseri' 
tazione,  che  da  questo  lato  la  Sacra  Rappresenta- 
zione non  poteva  servire  affatto  di  modello,  e  oc- 
correva una  completa  rifusione  e  trasformazione; 
quanto  al  contenuto  poi,  i  fatti  che  servivano  comu- 
nemente di  soggetto  agli  oratòri  erano  talmente 
conosciuti,  che  non  valeva  la  pena  di  andare  a 
cercarli  nelle  sacre  rappresentazioni,  dove  essi 
spesso  erano  complicati  inutilmente  e  contami- 
nati con  elementi  profani;  e  si  preferiva  attin- 
gere direttamente  ai  sacri  testi,  ai  quali  si  ri- 
maneva ordinariamente  molto  fedeli,  conservan- 
done la  semplicità  :  e.  quando  gli  argomenti  degli 
oratòri  uscirono  dai  limiti  ristretti  della  Bibbia, 
nei  quali  si  mantennero  quasi  fino  alla  fine  del 
seicento,  si  fece  uso  delle  Lezioni  della  Chiesa  nel- 
V  Ufficio,  del  Martirologio  e  delle  Vite  dei  Santi. 
Si  confronti  la  liappreaentazione  del  fijìiuol  pro- 
digo di  Castellano  Castellani  con  le  composizioni 
su  lo  stesso  argomento  che  si  cantavano  negli 
oratòri,  e  da  noi  riportate  come  modello,  e  si 
vedrà  che  tra  luna  e  le  altre  non  vi  è  quasi 
alcun  punto  di  contatto,  anche  apparente  (1). 

U)  Non  occorn;  citaiv.  a  proposito  «Urlla  Sacra  Rap- 
pnv^ontaxion<\  il  classico  libro  (i»*l  D'Ancona  su  lo  Ori- 
gini dpì  ttHitro  italiano,  che  mi  «•  stato  «li  fondamento  per 
<|uesta  parte.  Il  D'Ancona,  v»'rso  la  Hne  del  suo  liivoro, 
parla  anche  dell'Oratorio;  ma,  con  i  documenti  che  ef^li 
aveva  alla  manr),  non  poteva  intravederne  la  genesi,  e 
si  limita  a  considerarlo,  secondo  la  comune  erronea  opi- 
nione, una  propa<(^ine  e  degenerazione  d«dla  JSacra  Rap- 
presentazione. 
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A  sostegno  di  quanto  abbiamo  detto,  e  a  mag- 
giore illustrazione  dei  rapporti  tra  Sacra  Rap- 
presentazione e  Oratorio,  diamo  ora  qualche 
cenno  su  le  vicende  delle  ultime  sacre  rappre- 
sentazioni in  Roma,  città  che,  come  abbiamo 
etccennato,  ha  importanza  capitale  nello  studio 
della  genesi  dell'Oratorio. 

Il  più  tipico  e  popolare  tra  gli  spettacoli  di 
questo  genere  che  ebbero  luogo  in  Roma  fu  la 
Rappresentazione  della  Passione  di  tìesìi  Cristo, 
che  si  eseguiva  ogni  anno  al  Colosseo,  il  giorno 
del  Venerdì  santo,  per  cura  dell'antichissima 
Archiconfraternita  di  Santa  Lucia  del  Gonfa- 
lone (1).  Non    si    sa   precisamente  quando  essa 


(1)  Di  questa  rappresentazione  danno  notizie  quasi 
tutti  gli  autori  che  si  sono  occupati  di  Roma  sacra,  e  i 
libri  delle  Meraviglie  di  Roma  del  tempo.  Le  notizie  tra- 
dizionali furono  raccolte  con  chiarezza  e  con  un  certo 
senso  critico  dal  canonico  Giovanni  MABàNooNi  vicentino. 
Delle  memorie  sacre  e  profane  dell'Anfiteatro  Flavio  di 
Rotna  ecc.,  in  Roma,  1746,  nella  stamperia  di  Nicolò  e 
Marco  Pagliarini.  Recentemente  Marco  Vattasso,  Per  la 
storia  del  Dramma  sacro  in  Italia,  Roma,  tip.  vaticana, 
1903,  ha  ristudiato  con  accuratezza  l'argomento  sui  do- 
cumenti conservati  "nell'archivio  della  Archiconfraternita 
del  Gonfalone,  assodando  notizie  già  acquisite,  e  aggiun- 
gendone molte  altre  preziose.  V.  anche  Luigi  Ruggkri, 
L^irchicon fraternità  del  Gonfalone,  Roma,  1866. 

La  Rappresentazione  della  Passione  al  Colosseo,  in  ot- 
tava rima,  venne  trascritta  verso  la  tìne  del  quattrocento 
da  Giuliano  Dati  fiorentino,  da  Bernardo  di  mastro  An- 
tonio e  Mariano  Particappa.  Se  ne  fecero  numerose  edi- 
zioni nel  tempo  antico,  nelle  quali  vi  è  spesso  unita  la 
Rappresentazione  della  Risurrezione.  Recentemente,  nel 
1866,  venne  ristampata  accuratamente  in  Roma,  tipo- 
grafia Siniberghi. 
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abbia  avuto  inizio  :  il  Vattasso  nell'archivio  della 
suddetta  Archiconfraternita  non  ne  ha  trovato 
notizia  sicura  anteriore  al  1490;  ma  senza  dubbio 
è  di  origine  assai  pili  antica.  Era  una  vera  e 
propria  rappresentazione  in  costume,  con  nume- 
rosi attrezzi,  e  vi  prendevano  parte  moltissimi 
personaggi:  aveva  luogo  in  una  specie  di  teatro 
o  tribuna,  appositamente  costruita  in  muratura, 
di  cui  si  conservava  traccia  fino  ai  tempi  del 
Marangoni.  Vi  conveniva  una  folla  immensa. 

Che  le  sacre  rappresentazioni  fossero  cantata 
è  un  fatto  che  oggi  nessuno  può  mettere  in 
dubbio;  di  che  maniera  fosse  questo  canto  è  an* 
<5ora  nn  punto  oscurissimo,  o  che  rimarrà  tale 
fintantoché  non  si  scoprirà  un  testo  di  sacra 
rappresentazione  accompagnato  dalle  relative 
note  musicali.  A  noi  non  interessa  qui  sapere 
precisamente  in  che  consistesse  questa  musica. 
Io  tendo  a  credere  che  essa  fosse  composta  or- 
dinariamente di  brevi  arie,  sul  tipo  di  quelle 
che  servivano  a  cantare  le  laudi  spirituali  (se 
anche  non  erano  le  stesse),  e  prese  il  piìi  delle 
volte,  come  queste,  dai  canti  profani  popolari 
del  tempo:  arie  che  si  adattavano  alle  singole 
strofe  della  rappresentazione,  e  poi  si  ripetevano 
di  strofa  in  strofa.  Ammesso  ciò  si  spiegherebbe 
come  in  nessuno  dei  numerosi  testi  di  rappre- 
sentazioni a  noi  conservati  si  trovi  traccia  di 
notazione  musicale:  quest(i  arie  popolari  erano 
conosciute  da  tutti,  si  ricordavano  facilmente,  e 
potevano  benissimo  trasmettersi  auricolarmente 
di  generazione  in  gonerazicine.  E  si  spiegherebbe 
anche  come  Francesco  Cionacci.  nel  Magi.  Vili, 
0,  e.  IH)  e  115,  quando  promette  di  dare  il  canto 
delle  sacre  rappresentazioni,  die  poi  manca,  lascia 
uno  spazio  bianco  sufficiente  appena  per  un  paio 
di  righe  :  secondo  la  nostra  ipotesi  tutta  la  mu- 
sica di  una  sacra  rappresentazione  poteva  rias- 
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in  brevissime  forinole.  Questa  sarebbe 
i  forma  popolare  e  piìi  comune  della  mu- 
tali spettacoli.  Ciò  non  esclude  che  tal- 
i  entrasse  la  musica  dotta,  e  che  la  mu- 
le saere  rappresentazioni  fosse,  in  speciali 
circostanze,  composta  appositamente  da 
ti  d'arte. 

indo  alla  Rappresentazione  della  Passione 
3seo,   che   questa  fosse   cantata  non   c'è 

alcun  dubbio  ;  e  siamo  indotti  a  credere 
musica  ne  fosse  spesso  composta  anche 
.  Invero,  tra  le  note  che  il  Vattasso  ha 

dai  libri  di  entrata  e  uscita  della  Ar- 
aternita  del  Gonfalone,  ve  ne  sono  mol- 
che  si  riferiscono   a  speso  fatte   per   la 

aziatamente  nessuna  traccia  di  tale  mu- 
è  giunta;  ma  a  noi  non  occorre  cono- 
la  vicino:  ci  basta  sapore  che  la  Kappre- 
>ne  della  Passiono  al  Colosseo  era  cantata, 


riporto  una,  rho  viilt'  por  tutte: 
4.  Adì  11  «le  Jiliril»'.  Pacati  ad  ni.  Pietro 
avanti  scudi  quatordi  eh»'  sonno  ducati  dicidotto 
i  et  boi.  '"iO  cioè  :  ^«j.Mid.  1  perlla  niusicha  d»? 
);  itein  ncud.  1  perlla  niusicha  delli  apostoli; 
Ila  musicha  de  Centorioni  scud.  1  ;  iteni  perlla 
do  Saninaritani  soud.  1  ;  itein  perlla  musiclia 
rie  fcud.  uno;  item  perlla  musica  delTaupnoli 
;  item  perlla  musiclia  iltdli  Farisei  s<;udi  quatro; 
Ila  musichu  doppa  de  patriandia  scudi  <l(ti;  itt'in 
iisieha  dopia  delli  Virtù  scudi  doi:  come  apare 
\  mandato  sotto-^r-ritto  dalli  si*rnori  ;^uardiani, 
jando  fu  fatta  la  reprcsentazione  ad  Culiseo 
tro  signor  Yhcsu  Cripto;  cioè  due.  18,  boi.  50 
e.  39^) 
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e  che  la  musica  vi  aveva  una  parte  molto  im- 
portante. ! 

Anche  questa  rappresentazione  —  alla  quab: 
in  qualche  anno  si  aggiungeva,  probabilmente: 
non  nello  stesso  giorno,  la  rappresentazione  della 
Risurrezione,  della  Disputa  coi  dottori  e  forse  di 
qualche  altro  momento  della  vita  di  Cristo  — 
col  tempo  degenerò,  e  divenne  occasione  di  chias-. 
sate  e  di  scandali.  Nel  1539  dette  luogo,  pare, 
a  seri  disordini  ;  così  Paolo  III  proibì  airArchi- 
confraternita  di  dare  ancora  simili  rappresenta- 
zioni, che,  da  quell'anno  in  poi,  non  furono  piò 
riprese. 

Si  può  iinaginare  quale  vivo  e  lungo  rim- 
pianto e  ricordo  lasciarono  tra  i  romani  questi 
spettacoli  cosi  solenni  e  pomposi,  nei  quali  aveva 
una  parte  cosi  importante  la  musica,  e  che  da- 
vano occasione  a  tutta  la  popolazione  di  riunirsi 
e  di  sollazzarsi.  Tante  vero  che  si  cercò  di  ri- 
prenderli. Nell'adunanza  del  26  gennaio  156Ila 
Congregazione  deirArchiconfraternita  (Decreti  E, 
e.  48'")  determinò  di  rappresentare  nuovamente 
la  Passione  al  Colosseo;  ma  non  si  potò  otte- 
nerne il  permesso  dal  papa.  E  intanto  i  romani, 
dopo  avere  tentato  invano  di  battere  le  corna 
contro  la  Reazione  cattolica  invadente,  si  riti- 
ravano rassegnati  negli  oratòri,  che  da  tempo 
pullulavano  e  venivano  di  moda  (S.  Filippo  fondò 
il  suo  nel  ir)58,  o  non  è  certo  il  piìi  antico), 
cercando  nelle  modeste  musiche  degli  oratòri  un 
divario  alle  perdute  sacro  rappresentazioni. 

Senza  occuparci  di  altre  rappresentazioni  av- 
venute in  Roma,  le  quali  appaiono  fatti  isolati, 
e  su  le  quali  si  hanno  notizie  molto  incerte, 
diamo  qualche  cenno  di  un  trattenimento  simile, 
il  quale  ha  qualche  valore  come  precedente  lon- 
tano dell'Oratorio  musicale;  cioè  della  Cantata 
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c^he  si  eseguiva  annualmente  la  notte  di  Natale 
nel   Palazzo  apostolico  (1). 

Dopo  terminato  il  vespero  pontificale,  i  cardi- 
nali che  nella  notte  di  Natale  volevano  assistere 
Biìche  al  mattutino  e  alla  messa  solevano  rima- 
nere nel    Palazzo   apostolico:    e,  perchè  non  si 
annoiassero  nelle  ore  d'attesa,  era  costume   in- 
Irattenerli  *"  con  una  cantata   italiana  sopra   la 
natività  del  bambino  Gesù,  eseguita  con  tutti  i 
musicali  strumenti  dai  cantori  pontifici  a  un'ora 
di  notte,  nella  sala   Borgia  se  aveva  luogo   al 
Vaticano,  nell'appartamento  al  piano  del  cortile 
se  le  funzioni  si   celebravano    alla    Paolina   del 
Quirinale  „.    Dopo  la  cantata,  i    cardinali   e   il 
principe  assistente  al  soglio  passavano  in  un'altra 
sala,  dove  era  imbandita  una   magnifica   cena... 
Non  sappiamo  quando  abbia  avuto  origine  questa 
usanza;  ma  certo  era  assai  antica.  Fatto  sta  che 
durante  il  Rinascimento  anche  qui  si  introdussero 
dei  gravi  abusi  ;  cosicché  la  Reaziono  cattolica 
tagliò  corto,  e  soppresse.  Chi  abolì  tanto  la  can- 


(1)  Sarebbe  molto  interessante  per  la  storia  miisitaìt» 
e  del  costume  uno  studio  'su  questa  Cantata.  p«.T  il  quale 
si  troverebbero  certamente  documenti  prtfziosi  nell'ar- 
chivio della  Cappella  pontiGcia.  Noi  non  ri  siamo  curati 
di  tali  ricerche,  che  non  erano  necessari**  i»fr  il  nostro 
scopo,  e  ci  siamo  contentati  delle  notizie  generiche,  che 
8Ì  trovano  anch'esse  in  quasi  tutti  gli  scrittori  che  par- 
lano di  Roma  sacra,  e  specialmente  della  Capx>ella  pon- 
tificia. Tali  notizie  sono  riassunte  da  Andrea  Adami, 
Osserrasioni  per  ben  regolare  il  coro  de  i  cantori  della 
Cappella  pontificia...  in  Roma.  1711,  per  Antonio  de  Rossi, 
a  p.  101  ;  e  da  Francksco  Cancki.mrhi,  Descrizione  de  tre 
pontifìciali  di  Natale,  di  Fasqua  e  di  S.  J'ietro  ecc.,  se- 
conda edizione,  Roma,  1814.  presso  Franc»'scu  Bourlic,  a 
p.  123. 

Alaleona,  L'Oratorio  muòicale  i»  Itulia.  1 
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tata  che  la  cena  fu  Gregorio  XIII,  il  quale,  neUaj 
seconda  congregazione  per  la  riforma  della  Ca[ 
pella  pontifìcia,  tenuta  il  157:^,  ordinò  qìiod  jMftfl 
in  aula  in  vigilia  Xativitatis  D.  X,  J.  C.   omnim 
tollatur. 

Di  tale  cantata  in  questo  primo  periodo  noi 
abbiamo  alcuna  notizia  precisa  ;  ma  si  può  as- 
serire che  fosse  d'ordinario  nello  stile  polifonico 
vocale,  e  supporre  che  non  vi  mancassero  ele- 
menti drammatici  e  narrativi,  sebbene  fosse  pre* 
sentata  semplicemente,  senza  apparato  scenico. 
11  rapporto  di  essa  con  l'Oratorio  musicale  è  pii 
di  somiglianza  esteriore,  che  di  altro  :  se  maif 
esso  non  va  al  di  là  di  quello  che  abbiamo  de- 
terminato per  la  Sacra  Rappresentazione.  No- 
tiamo soltanto  che  fu  soppressa  quando  gli  ora- 
tòri cominciavano  a  fiorire,  e  che  i  cardinali  e 
i  dignitari  pontifici,  a  cui  era  dedicata,  erano 
frequentatori,  spesso  assidui,  degli  oratòri:  perciò 
anche  dal  ricordo  di  essa  può  essere  venuta  una 
spinta  a  dare  alle  musiche  degli  oratòri  mag- 
giore sviluppo,  a  introdurvi  elomenti  drammatici 
e  narrativi;  ma  nulla  piii. 

Dopo  il  157;^  alla  Cantata  di  Natale  non  si 
pensò  più  per  un  pezzo,  e  se  ne  perdette  la  me- 
moria. Fu  rimossa  in  uso  solo  nella  seconda 
metà  del  seicento,  soppressa  nuovamente  da  Be- 
nedetto XIV  nel  1741,  ripristinata  ancora  dallo 
stesso  nel  1749.  (Quando  essa  ricomparve,  l'Ora- 
torio si  era  pienamente  sviluppato,  anzi  si  av- 
viava già  verso  la  sua  decadenza  :  pertanto  la 
nuova  cantata  non  fu  che  un  Oratorio,  e  presto 
ne  prese  anche  il  nome;  ogni  rapporto  con  la 
cantata  antica  si  ora  troncato.  Così  la  Cantata 
di  Natale  al  Palazzo  apostolico  rientra  per  un 
altro  verso,  e  questa  volta  intimamente,  nella 
storia  dell'Oratorio;  e  noi  torneremo  a  occupar- 
cene a  suo  tempo. 
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Mi  pare  dì  aver  fissato  con  sufficiente  chia- 
rezza i  rapporti  con  T  Oratorio  di  quelle  forme 
che  airOratorio  sono  estranee,  ma  che  pure,  per 
essere  fiorite  in  un  momento  storico  attiguo,  e 
per  una  certa  analogia  e  somiglianza  hanno  con 
esso  qualche  punto  di  contatto,  e  hanno  eserci- 
tato su  esso  qualche  influenza.  Ciò  era  tanto 
pili  necessario  in  quanto  che  tale  analogia  e  so- 
miglianza sono  state  nel  passato  male  interpre- 
tate, e  possono  trarre  in  inganno  chi  le  guarda 
superficialmente,  e  crede  di  trovarvi  una  strotta 
parentela.  Ora,  dopo  che  avremo  tratteggiato  ra- 
pidamente i  caratteri  della  vita  religiosa  italiana 
nel  Rinascimento  e  nella  Reazione  cattolioa,  pas- 
seremo a  studiare  i  fattori  intimi  e  immediati 
dell'Oratorio  musicale. 


>t><K>Ot><K>0<^i^C>icX^«X>?<JC)-^^ 


«'APITOLO   li 

La  religiosità  italiana  nel  Rinascimento  e  nella 
Reazione  cattolica.  —  Gli  oratòri. 


Il  Kiiiascinieiito  —  reazione  violenta  al  misti 
cismo  0  dogmatismo  medi(?vale  —  nelle  sue  mol- 
teplici manifestazioni  —  abbandono  ai  piaceri  dei 
sensi,  ribellione  a  ogni  fìvno  religioso  e  morale, 
entusiasmo  per  rantiehità  pagana,  sereno  studio 
dell'uomo  e  della  natura  —  fu  in  antitesi  con  lo 
spirito  e  con  le  tradizioni  del  Cattolicismo.  Ep- 
pure il  movimento  partì  da  un  bisogno  cosi  intenso 
e  cosi  intimamente  umano,  che   il    Cattolicismo 
non  seppe  resistervi,  e  ne  ebbe  rapidamente  per- 
vase tutte  le  tibr*':  la  Thi^^sa  stessa  vi  si  abban- 
donò inconsciamente,  e  anzi,  in  un  certo  periodo, 
si    trovò    tra    quelli    che    ne   tennero  le  redini. 
Accadde^  uno  di  quei   fenomeni   di    adattamento 
della  coscienza  che  sono  frequenti  nella   massa» 
come  neUindividuo:  la  vita  ormai  faceva  a  pugni 
con    i    princìpi    cristiani,  a  cui  un  tempo  s*era 
informata;  pure  si  continui)  a  tenere  ([uei  princìpi 
per  insegna,  e  si  conservi)  l'illusione   e   la   per- 
suasione di  essere  perfetti  cattolici.   E  non    era 
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elio  il  nuovo  Cattolicismo  ?  La  Chiesa  dava 
sempio. 

Cosi  la  religiosità  italiana  subì  una  trasforma- 
)ne  singolare.  Si  fac^^va  professione  di  fede 
ttolioa,  e  nello  stesso  tempo  ai  era  dediti  a 
tture»  a  ricerche,  a  pratiche  che  quella  fede 
linavano  —  e  non  s'inventò,  per  acquetare  la 
•scienza  in  questo  dualismo,  la  dottrina  del  dop- 
o  aspetto  della  verità?  — ;  si  passava  la  giornata 
n  piaceri  e  nei  bagoidi,  si  commettevano  le 
doni  pili  licenzioso  e  disoneste,  e  poi  si  andava 
:'lla  chiesa  a  battersi  il  petto  e  a  biascicare 
-azioni,  e  si  mortificava  il  corpo  col  cilicio;  i 
mti  carnascialeschi  si  alternavano  con  le  laudi 

le  rappresentazioni  spirituali ,  Platone  aveva 
reso  il  posto  della  Hihhia,  le  statue  antiche 
rano  adorate  accanto  alle  imagini  sacre.  Fu 
n'  altalena,  una  lotta  tra  i  resti  dell'antico  mi- 
:icismo,che  nell'inerzia  continuavano  il  loro  cam- 
lino,  e  le  nuove  tendenze  sensuali  e  pagane, 
orenzo  il  Magnifico  che,  mentre  si  bruttava  di 
zioni  infami,  andava  a  passeggiare  e  a  conver- 
ire  di  cose  spirituali  con  i  frati  nel  chiostro  di 
an  Marco,  e  morente  volle  il  Savonarola  al  suo 
ftto,  e  ne  rifiutò  il  perdono;  Marsilio  Ficino,  ca- 
onico  di  Santa  Maria  del  Fiore,  che  ardeva  una 
impada  dinanzi  all'imagine  di  Platone,  e  di  Pla- 
>ne  faceva  l'apologia  dai  pulpiti  di  Firenze:  Ales- 
andro  VI.  che  tra  le  orgie  e  i  vizi  dettava  let- 
=^re  piene  di  compunzione  ai  suoi  fedeli,  e  con 
atta  pietà  compieva  i  suoi  uffici  di  pastore  di 
nime,  sono  tra  i  tipi  rappresentativi  di  questo 
eriodo  della  religiosità  italiana. 

Ma  la  tacita  contradizione,  che  era  stata  pos- 
ibile  nei  primi  entusiasmi  del  Kinascimonto, 
on  poteva  durare  a  lungo:  ben  presto  si  leva- 
ono  voci  autorevoli  qua  e  là  nel  mondo  catto- 
co  a  protestare  contro  lo  scandalo,  e  a  predicare 
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il  ritorno  alla  austerità  e  alla  penitenza;  gli 
scismi  d'oltralpe  incombevano  minacciosi;  una 
nuova  azione,  che  divenne  tosto  ugualmente 
ampia  e  impetuosa,  si  oppose  alla  prima.  Li 
Chiesa,  nel  suo  istinto  di  conservazione  e  di 
adattamento,  fu  pronta  a  seguire  la  nuova  cor- 
rente, e  tirò  violentemente  le  redini,  che  poc'anzi 
aveva  allentate  con  tanta  condiscendenza.  Il  Con- 
cilio di  Trento  prende  energici  provvedimenti 
contro  la  corruzione  del  clero,  riordina  e  defi- 
nisce la  liturgia,  riassoda  l'autorità  del  Papa. 
Paolo  111  riorganizza  l'Inquisizione,  che  anch'essa 
nella  gran  festa  del  Rinascimento  aveva  deposto 
roghi  e  torture.  E  la  massa  dei  fedeli  si  avviò 
docilmente  e  ciecamente  nella  nuova  direzione, 
rinunziando  spontaneamente,  senza  un  fremito  di 
ribellione  dei  sensi  stanchi,  ai  piaceri  e  alle  de- 
lizie terrene,  che  l'avevano  trascinata  al  peccato. 
Un  po'  piìi  di  Ilio  da  torcere  dettero  alla  Chiesa 
i  pensatori  che  nell'aura  di  libertà  del  Rinasci- 
mento avevano  lanciato  idee  anticattoliche;  ma 
anche  di  questi  i  pili,  o  per  opportunismo,  o 
perchè  realmente  investiti  dalla  nuova  corrente, 
si  sottomisero  umilmente;  pochi  esitarono;  po- 
chissimi resistettero,  e  pagarono  il  fio  della  loro 
ostinazione  con  il  rogo.  Sotto  Paolo  IV  Carafa, 
il  fanatico  attizzatore  dell'Inquisizione,  tutta 
l'Italia  era  ridiventata  ortodossa:  i  fedeli  erano 
tornati  a  stringersi  tremanti  intorno  agli  altari, 
e  a  })attorsi  il  petto,  con  la  stessa  convinzione 
con  cui  meno  di  un  secolo  prima  si  erano  ab- 
bandonati alla  pazza  gioia,  e  avevano  messo  in 
non  cale  Dio  e  religione. 

Ma  quali  tracce  profonde  il  Rinascimento  aveva 
lasciate  nella  religiosità  italiana  I  Se  confrontiamo 
i  cantici  di  San  Francesco  e  le  laudi  di  .Tacopone 
con  le  laudi  del  buon  Fra  Serafino  Hazzi.  i  disci- 
plinati umbri  del   dugento  con  i  battuti  all'acqua 
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li  rose  del  cinque-seicento,  la  purezza  e  schiet- 
bezza  di  un  tempio  gotico  con  la  vacua  ricerca- 
i^ezza  e  affettazione  del  barocco,  abbiamo  un'idea 
3el  grave  mutamento.  La  religiosità  non  era  più, 
in  generale,  la  manifestazione  di  una  fede  pro- 
Fondamente  sentita,  un  movimento  determinato 
da  un  bisogno  primitivo  del  cuore  e  dello  spirito  ; 
ma  un  meccanismo  di  pratiche  esteriori  o  imposte 
dalFautorità  o  acquisite  per  abitudine,  mosso  da 
due  principali  sentimenti  :  la  paura  delTinferno 
e  del  demonio,  che  veniva  finto  nelle  fogge  più 
svariate,  e  lo  spavento  delT  Inquisizione.  Ogni 
altro  pensiero  nella  massa  si  arrestò:  solo  pochi 
scienziati  e  pensatori  continuarono  tacitamente 
il  loro  lavoro,  non  di  rado  incappando  negli  ar- 
tigli della  Inquisizione.  Siamo  nel  triste  periodo 
della  Reazione  cattolica,  periodo  di  servitù  e  di 
torpore  per  l'Italia,  informato  dalla  gretta  in- 
transigenza papale  e  dalla  tronfia  e  inane  domi- 
nazione spagnola. 

Col  sorgere  della  Reazione  cattolica  l'Italia 
tornò  a  popolarsi  di  frati  di  ogni  colore:  furono 
restaurati  i  vecchi  ordini  religiosi,  molti  ne  fu- 
rono creati  di  nuovi.  Lo  stesso  accadde,  o  forse 
in  maggior  misura,  dello  confraternite.  Nel  corso 
del  cinquecento,  a  Roma,  dove  già  molte  ne  esi- 
stevano, ne  furono  fondate  una  sottantina,  con 
un  notevole  crescendo  dal  principio  alla  fine  del 
secolo  (1).  I  fedeli  si  univano  secondo  la  loro 
condizione,  il  loro  mestiere,  il  loro  luo^jo  di  na- 
É»cita,  con  il  comune  scopo  di  esercitarsi  nella 
pietà  e  nella  penitenza.  K  con  gli  ordini  religiosi 


(ì)  Vedi  Carlo  Bartcu^omeo  Piazza,  Ensvrolo(jio  roimino, 
orerò  Delle  opere  pie  di  Roma,..,  seconda  impressione, 
Roma,  1698;  che  delle  cunfnitemitH  romane  dà  sut'ti- 
l'.ienti  notizie. 
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e  le  confraternite  tornarono  di  moda  gli 
tòri  (1),  dove  i  fedeli  si  adunavano  per  compii 
gli  esercizi  divoti.  Le  riunioni  avevano  luogo 
solito  di  sera.  Gli  esercizi  erano  press'  a  pod! 
dapertutto  gli  stessi:  sermoni  e  ragionamenti 
spirituali,  e  in  certi  giorni,  la  disciplina,  oltre! 
alle  solite  preghiere  e  ai  soliti  atti  di  pietà;  fi] 
più,  per  ricrearsi  lo  spirito,  si  cantava  qualche 
laude  spirituale.  Tra  gli  oratòri  sorti  a  Romi 
in  questo  periodo,  prima  di  quello  famosissime 
di  San  Filippo  Neri,  acquistò  speciale  importana 
e  celebrità  l'Oratorio  del  Divino  Amore,  fondaix» 
con  la  confraternita  omonima  da  San  Gaetano 
Thiene  nella  chiesa  di  Santa  Dorotea  in  Traste- 
vere al  principio  del  cinquecento,  e  che  poi  si 
trasferì  in  Sant'Andrea  della  Valle. 

Per  comprendere  intiniainente  molte  manife- 
stazioni della  vita  religiosa  italiana  nella  Ra- 
zione cattolica,  occorre  notare  un  fatto  d'impor- 
tanza generale.  11  brusco  passaggio  dal  Rinasci- 
mento alla  Reazione  cattolica  portava  con  se  un 
profondo  cambiamento  nelle  manifestazioni  della 
vita  e  dell'arti?.  Per  realizzare  questo  cambia- 
mento in  mo'io  adeguato,  e  per  ricostruire  su  le 
rovine  dui  Rinascimento  un  mondo  nuovo  che 
rispondesse  al  nuovo  modo  di  sentire  e  alle  nuove 
abitudini,  occorreva  nella  massa  una  potente 
energia  intellettuale:  questa  energia  completa- 
mente mancò.  E  allora  accadde  un  fenomeno 
singolare.  Per  soddisfare  ai  nuovi  bisogni  che 
chiedevano  imperiosamente  il  loro  oggetto,  spesso 
non  si  foce  che  "  travestire  a  scopo  spirituale  , 
(è  una  d(;lle  espressioni  del  tempo)  le  forme  di 
vita  e  di  arte  mondana  del   Rinascimento.  Cosi, 


(1)  Non  occorre  untare  che  la   parola    "  oratorio  ,    nel 
senso  (li  1110*^0  risalo  ai  primi  tempi   «lei     Cristianesimo. 
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naiieando  la  vena  poetica  e  musicalo  per  com- 
porre ex  novo  le  laudi  spirituali  che  occorrevano 
iella  pratica  degli  oratòri,  delle  confraternite, 
lei  monasteri,  e  la  loro  intonazione,  non  si  fece 
ihe  prendere  la  intonazione  dei  canti  profani, 
zhe  fiorirono  specialmente  in  seno  al  Hinasci- 
mento.  e  adattarvi,  su  la  falsariga  delle  parole 
profane,  spesso  seguendole  passo  passo,  parole 
spirituali.  Caratteristici  in  quest'opera  furono  a 
Firenze  Fra  Serafino  Razzi  e  a  Roma  il  Padre 
Giovenale  Ancina(l). 

Lo  stesso  fenomeno  accadde  por  l'Oratorio; 
che  fu  un  "  travestimento  spirituale  „  dei  ritrovi 
mondani  e  paganeggianti  del  Kinascimento  (2}. 
Quando  la  vita  italiana  da  questi  ritrovi,  dallo 
piazze,  dai  teatri,  si  ritrasse  nella    austerità   e 


(1)  Fra  Seriifino  Razzi  doiueniciiuo  viss«?  nella  secoiiiìa 
metà  del  cinquecento  nel  Convento  «li  San  Marco  in  Fi- 
renze. J:?ua  principale  occupazione  fu  trasformare  h?  can- 
zonette profane  e  licenziose  del  tempo  in  laudi  spiri- 
tuali ;  8Ì  acquistò  in  questo  mestiere  m«)lta  fama,  e  tutti 
gli  lii  rivolgevano.  Pubblicò  due  libri  di  laudi  con  mu>ica. 
cosi  ricavato.  Molte  altre  ne  contiene  il  L\»d.  Palatino  IT^J 
autografo  di  lui.  Per  dare  un'idea  di  qu«'«;te  parodie, 
ba»ta  notare  che  la  vaghissima  canzonetta  "  La  pasto- 
rella si  leva  per  tempo  ,  diventa  *  Lo  fraticello  si  leva 
per  tempo  ,  o  *  La  Verginella  (monaca,  s'intendei  si 
leva  per  tempo,;  *  La  violetta!  Ch'in  sull'erbettìi  , 
*  La  Maddalena  I  Di  doglia  piena  ,;  e  com  via. 

DelPAncina.  uno  dei  primi  discepoli  di  San  Filippo, 
parleremo  più  innanzi. 

i2)  Tra  i  ritrovi  di  questo  genero  lioriti  in  Roma  basta 
ricordare  la  famosa  Accademia  romana,  che,  istituita  con 
intenti  cristiani  e  morali,  degeneri»  a  tal  punto,  che  il 
papa  Paolo  II  dovette  fare  arrestare  e  processare  tutti 
i  suoi  membri,  sebbene  poi  li  assolvesse,  for<e  trascinato 


niortilicazioiì»^  docili  oratoli,  molte  formt' dì  vii* 
e  ili  Jirtr  clic  priiiiii  la  orano  vissuto,  molte  abi- 
tudini sensuali  o   mondano  si   rinchiusero  "  tra- 
vestito a  sct)po  spiritualo  «   negli  oratòri  stesi  1 
Invero  i    sermoni    v   ragionamenti    spirituali,  kj 
vite  dei  santi  proserò  il  posto  dello  dissertaziou I 
e  discussioni  di  lilosolia  platonica  e  aristotelÌ€it| 
dei  piacovcdi   ocuivorsari,  dello    novelle    bocche-I 
cesello:  la  divsciplina,  alla  quale  i  fedeli  del  cinque- 1 
seicento  pare  si  abbaiulonavano  con  tanta  voluttà,  1 
fu    un    tia vestimento    spirituale  sui  generis  dei| 
solla/zi  amorosi;  quanto   alla    musica,   abbiamo^ 
visto  comò  non  si  fece  altro  che  importare  negJI 
oratòri  tali  o  quali,  cambiando  solo  le  parole,  k 
canzonette  e  i  madrigali  profani,  che   erano  di 
moda  per  lo  piazze  e  noi  salotti  eleganti. 

Quosta  tondonza  all'imitazione,  a  subire  rin- 
tlusso  altrui,  ({uosta  assenza  di  originalità  e  di 
intellettualità  sono  comuni  a  tutta  la  poesia  e. 
musica  sacra,  e,  credo,  in  generale,  a  tutta  Tarte 
sacra  della  Ideazione  cattolica.  I  poeti  e  musicisti 
dell'Oratorio,  tranne  un  potente  ingegno  musi- 
cale, (ìiacomo  Carissimi,  elio  seppe  con  mano  vi- 
gorosa incanalare  e  lam-iare  la  corrente  in  una 
dirozionti  che,  a  parte  i  tralignamenti  e  gli  in- 
quinamenti, consei'vò  lino  ai  nostri  giorni,  furono 
tutti  uomini  al  disotto  della  mediocrità,  e  non 
lasciarono  traccia  della  loro  personalità  nell'o- 
pera loro:  l'ovoluziono  avvenne  lenta  e  tranquilla, 
per  la  foiza  dello  cose,  sejiza  che  uomini  di  forte 
ingegno  ne  turbassero  la  continuità  e  la  regola- 


anclitì  lui  diillii  oorreiit»»;  ♦.»  rArcadeiniii  dt'tta  delle  Xoctes 
vativantit-,  co-^i  cliiuniata  dal  hiofro  e  dall'ora  in  cui  si 
tenevano  le  riunioni,  t'ou<l.ita  da  .Sun  Carlo  Borromeo, 
che  anch'essa  divtMine  poi  .s»'de  ili  or^i«  e  ili  scandali,  e 
indegna  del  :juo  santo  fondatore. 
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ita;  e  perciò  appare  più  interessante  airocehia 

Sello  storico. 
Gli  oratòri  furono  il  centro  della  vita  religiosa 
É — e  anche  non  religiosa  --  dei  fedeli  nella  Rea- 
^«ione  cattolica.  Sul  piii  forte  della  Reazione  vi 
pregno  almeno  un'  apparenza  di  mortificazione  e 
^di  fervore:  per  esempio  ne  erano  escluso  le 
'doDDe.  Poi  al  sorgere  della  controreazione,  che 
:  pullulò  ipocrita  e  quatta  sotto  lo  scrupolo  dei 
[fedeli  e  i  cento  occhi  dell'Inquisizione,  la  quale 

del  resto  lasciava  correre  purché   fossero  salve 

le  apparenze,  gli  oratòri   diventarono  luoghi  di 

f  ritrovo  elegante  e  piacevole,  come  le  accademie. 
E  lo  sviluppo  deirOratorio  musicale  fu  in  ragiono 
diretta  dell'affievolirsi  della  Reaziono  cattolica: 
fda  lina  parte  diminuiva  il  rigore  e  la  mortilìca- 
zione,  dall'altra  cresceva  il  desiderio  di  svago,  e 
'    la  musica,  che  era  la  sola  parte  divertente  tra 
^    gli  esercizi  dell'Oratorio,  acquistava  sempre  pili 
terreno,  e  perdeva  la  sua  severità.  Verso  il  set- 
tecento negli  oratòri  convenivano  in   lieto  trat- 
tenimento i  cardinali,  le  dame,  gli  abatini,  i  ca- 
valieri, i  giovani  eleganti,  e  lì  si  faceva  pompa 
degli  abbigliamenti,  si  civettava,  magari  si  con- 
versava, mentre  un  evirato  canton\  che  soste- 
neva la  parte  di  Susanna  o  di    Maddalena,  cin- 
guettava un*  arietta  sdolcinata. 

Noi  ora  passeremo  a  studiare  da  vicino  la 
vita  negli  oratòri,  e  in  particolare  la  evoluzione 
delle  forme  musicali  che  in  essi  fiorirono;  pren- 
dendo a  centro  del  nostro  studio  l'Oratorio  della 
Vallicella  in  Roma,  che  li  sorpassò  tutti,  e  a 
tutti  dette  norma,  per  opera  del  suo  grande  fon- 
datore San  Filippo  Neri. 
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CAPITOLO  III 
San  Filippo  Neri  e  rOratorìo  da  lui  fondato. 


l'ita  Bmtì  P.  P/ìilippi  yrrii  Fiorenti  ni  Congrega' 
tinuis  Onitorii  fufulntoris  in  (inìios  dif/esta,  auctùft 
AN'TONrodALLoNio  rottnuio  eitisdem  (■ongretjationis  Ftp 
shìjterOt  Roinat* ,  upud  Alovsiuin  Zannettum ,  anno 
Jiihilei  MDC. 

Questa  Vita,  che  ha  il  merilo  di  t.-ssere  la  più  an- 
tica, si  occupa  quasi  esclusivamente  dei  miracoli  0 
delle  virtù  di  San  Filippo,  e  non  ha  importanza  per 
il  nostre)  studio. 

Vita  (hi  B.  Filiftpo  Xt-ri  fi  on  ut  ino  fondatore  ddìa 
CoHf/rr'f/f/ziont/  drlT Oratorio,  rnrrolfa  da* processi  fatti 
per  la  sua  ranonizatioìir  da  Piktko  .1a<'omo  BaoCI 
nretinOf  prtie  ddla  nifdrsiaia  (.■onijrrgntioney  in  Roma, 
presso  Andrea   IJru^notti,   MDCXXIl. 

n  Huirci,  do[)o  essersi  hiuruaio  in  lei^^tre  nella  Uni- 
versità di  Peru;^Ma.  entrò  nella  Con*,'re<razione  deirO- 
ratorio  alla  Vallicella,  in  età  di  oltre  trent'aniii,  nel 
1(>04,  cioè  soli  n<">ve  anni  dopo  la  morte  di  S.  Filippo: 
perciò    narra   cuse  a    sé    contemporanee.    Inoltre    egli 
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D  sii  limita  a  cercare  nella  vita  del  Santo  la  parte 
[)ranaturale  :  ina  si  ferma  anche  con  amore  su  la 
rte  umana  e  aneddotica;  e  non  senza  una  certa 
azìa  e  perspicuità  di  stile.  Della  sua  Vita,  che  ci  è 
eziosa,  si  fecero  moltissime  edizioni;  alcune  ricca- 
ente  illustrate  con  tavole  in  rame,  di  cui  i  disegni 
iginali  si  conservano  alla  Vallicelliana.  Fu  anche 
atlotti'i  in  varie  lingue:  in  latino  da  lui  medesimo. 
Alla  Vallicelliana  e  in  tutti  gli  archivi  filippini  si 
mservano  molte  Vite  ms.  di  San  Filippo  e  molte 
emorie  riguardanti  lui;  ma  di  tutte  è  stato  tratto 
iupoloso  partito  nelle  Vite  stampate,  delle  (juali  esse 
)no  un  abbozzo  e  una  preparazione. 
Dopo  le  Vite  del  Gallonio  e  del  Bacci  se  ne  pub- 
icarono  infinite  altre,  le  quali  però  non  furono  che 
)mpendi  o  amplificazioni  di  quelle  due,  senza  che  vi 
(giungessero  alcunché  di  nuovo. 
Recentemente  tutte  le  Vite  antiche  di  San  Filippo 
•no  state  genialmente  rifuse  dal  Capecelatro. 
Im  Vita  di  S.  Filippo  Neri,  libri  tre  di  Alfonsa» 
M»ErELATRo  d^.W Oratorio.,.  Napoli,  1879;  2  voi. 

San  Filippo  nel  fondare  il  suo  oratorio  non 
ce  che  seguire  la  moda  del  suo  tempo;  ma  la 
la  istituzione  acquistò  ben  presto,  in  forza  del 
lo  ingegno  e  del  suo  temperamento,  un  carat- 
re  speciale,  che  le  procurò  un  immenso  sue- 
>sso.  e  le  fece  oscurare  tutte  le  altre  consimili. 
La  personalità  di  San  Filippo  e  il  segreto 
ìlla  sua  straordinaria  forza  conquistatrice  sta 
itta  in  questo:  egli  fu  un  piofundo  conoscìioro 
A  bisogni  e  delle  debolezze  unume;  e  dell'ap- 
igamento  di  questi  bisogni  e  di  queste  debo- 
zze si  servì  come  di  mezzo  per  attrarre  a  sé 
fedeli,  e  per  avviarli  alla  vita  cristiana. 
Vuole  affezionarsi  i  fanciulli  e  renderli  at- 
fiti  e  obbedienti  alle  sue  istruzioni;  gioca  eirli 
isso  con  essi  alle  piastrelle.  Quale  profonda 
pienza  nella  frase  che  si  dice  culi  li volgesse 
'o:  State  fermi  se  potct«\  se   no  fate  }»eg.Lrio  ! 
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Ai  giovani  appresta  spettacoli  e  divertimeX 
per  mèta  delle  suo  gite  sceglie  sempre  i  lutF-ì 
pili  ameni  e  piacevoli,  e  in  queste  gite  non  mar^ 
mai  la  refezione:  dà  —  e  ciò  a  noi  sopratu* 
interessa  —  nei  suoi  esercizi  una  parte  nio7 
importante  alla  musica. 

In  questo,  San  Filippo  fu  in  antitesi  con  u 
altro  riformatore,  che  pure  lia  con  lui  qualch* 
somiglianza,  e  di  cui  egli  fu  ammiratore  e  di 
voto:  il  Savonarola.  Fra  Geronimo  perseguitò ( 
distrusse  le  vanità;  San  Filippo  le  benedisse.» 
lo  indirizzò  a  fine  spirituale.  Il  Savonarola  volli 
che  i  suoi  seguaci  si  staccassero  completamene 
dalla  terra  por  il  cielo  ;  fu  un  idealista,  un  me 
tafisico  :  San  Filippo  permise,  anzi  comandò  eh 
i  suoi  fedeli  godessero  con  moderazione  dei  ben 
terreni,  purché  mirassero  al  cielo:  fu  un  uora 
pratico  e  di  buon  senso.  Quale  di  questi  due  si 
stemi  fosse  piìi  umanamente  efficace,  e  più  con 
sono  al  temperamento  degli  italiani,  si  vide  be 
presto.  Il  Savonarola  fu  trattato  come  ereticc 
fu  arso  vivo  in  piazza  della  Signoria  a  furor 
di  popolo,  e  le  sue  ceneri  furono  gettate  nel 
l'Arno:  San  Filippo  divenne  in  breve  l'idolo  e 
Roma,  e  poi  di  tutto  il  mondo  cattolico;  un 
folla  immensa  lo  seguì  entusiasta  e  devota,  e  1 
pianse  e  Io  onorò  alla  sua  morte,  disputando 
sene  lo  reliquie;  la  Chiosa  si  affrettò  a  santi 
ficarlo.  Ancor  oggi,  dopo  più  di  quattrocent'ann 
la  memoria  di  lui  è  fresca  non  solo  tra  i  re 
mani,  ma  tra  tutti  i  cattolici.  Il  nome  di  F 
lippe  ò  uno  dei  preferiti  in  Roma:  la  festa  ( 
lui  alla  Chiesa  nova  si  celebra  ancora  con  grand 
concorso  e  devozione:  si  parla  di  lui  tra  il  pc 
polo  com(^  di  una  persona  morta  ieri.  Occori 
spesso  di  sentire  tra  i  popolani  dialoghi  i 
questa  fatta:  "  Fa  star  fermo  quel  ragazzo! 
**  E  chi  ne  è  capace?  Mica  io  sono  San  Filippo! 
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Cotuttioveiite  omaggio  di  un   popolo  a  un  uomo 
rive  ?5oppe  toccare  le  corde  del  suo  cuore  I 

^ftccogliamo  brevemente   i   dati   biografici  di 
San  Tilippo,  fermandoci  su  quelli  che  int(»ressano 
per  il  nostro    argomento.    Filippo  Xori  nacque 
in  Firenze  il  21  luglio  1515  di  Francesco  e  Lu- 
crezia Soldi.  Fu   allevato   nobilmente   e  cristia- 
namente, e  studiò  con  profitto  nella  sua  patria 
grammatica  e  rottorica.  A  diciott'anni  il  padre 
io  mandò  a  San  Germano  presso  Napoli  da  uno 
zio,  che  là  esercitava  la  mercatura,  affinchè  ap- 
prendesse questo  mestiere,  e  nella  speranza  che 
lo  zio,  il  quale  non  aveva  parenti  piii  prossimi, 
lo  lasciasse  erede.  Ma  Filippo  non  ora  nato  per 
il  denaro  e  gli  affari,  e   si    sentiva  chiamato  a 
più  alti  destini  :   dopo  essere  rimasto  contro  sua 
voglia  due  anni  in   San   Germano,    non   ostante 
le  insistenze  e  le  promesse  dello  zio,  fup:gi,  o  si 
recò  a  Roma,  che  era  la  mèta  dei  suoi  desideri. 
Qui,  incoraggiato  e  aiutato   da   pie   persone,  si 
dedicò  a  vita  spirituale  e  religiosa  :  studiò  filo- 
sofia con  Cesare  Jacomelli  e  Alfonso  Ferro,  teo- 
logia nelle  scuole  dei  Padri  Agostiniani,  i»  si  per- 
fezionò nelle  umane  lettere.  Quando  credette  di 
avere  sufficientemente    arricchito  la  sua  mente 
di  cognizioni,  vendette  i  suoi  libri,  distribuendo 
quello  che  ne  ricavò   ai   poveri,  e  si  chiuso  to- 
talmente  in   una   vita  di   preghiera,  di  medita- 
zione  e  penitenza,   e  si   dedicò   al   sollievo   dei 
soiferenti  e  alla  propaganda  delle  idee  cristiane. 
Progredendo   nella   via  intrapresa,   noi    1548, 
insieme    con  il  suo    confessore    Padre    Persiano 
Rosa  e  altre  devote  persone,  diede  principio  alla 
Confraternita  della  Santissima  Trinità   dei    pel- 
legrini e  convalescenti,  nella  Chiesa  di  San  Sal- 
vatore in  Campo.  1  confratelli  di  questo  istituto, 
di  cui  lo  scopo  principale  è  espresso  dal  titolo, 
si  radunavano  spesso  per  compiere  di  voti  eser- 


Ai  giovani  approlii  spinaroli  o  «Uw-rtimenti; 
[HT  iML'ta  <hllr  SIR'  isìlr  >i-i"j:\iv  .-^tMiipn*  Ì  luoghi 
piii  aiiiriii  i)  piacevoli,  l-  in  questo  gito  non  manci 
mai  la  ivi'i'ziono;  dà  -  r  ciò  a  n<»i  sopratutto 
int«'ì'cssa  noi  suoi  ost?rcizi  una  parte  molte 
importante  alla  musica. 

in   t|uost(>.  San  Filippo  fu  in  antitesi  con  OB 
altro  riformaton»,  che  pure    lia  con    lui  qualche 
somiglianza,  e  di  cui  egli    fu   ammiratore  e  di' 
Xiìtiì:  il  Savonarola.  Fra  Geronimo  perseguitòe 
distrusse  le  vanità:  San   Filippo  le  benedisse,* 
]c  indirizzo  a  line  spirituale.  11  Savonarola  voile 
che  i  suoi  seguaci  si  staccassero  completamente 
dalla  ti^ri-a  per  il  cielo  ;  fu  un  idealista,  un  me- 
tatisico:  San   Filippo  permise,  anzi  comandò  clie 
i  suoi  fedeli  godessero  con  moderazione  dei  beni 
terreni,  purché  mirassero  al  cielo;    fu  un  uomo 
pratico  e  di  huon  s^nso.  (^uale  di  (questi  due  si- 
stemi fosso  piìi  umanamente  efficace,  e  più  con- 
sono al  temperamento  degli  italiani,  si  vide  ben 
presto.  Il  Savonarola   fu    trattato  come  eretico, 
fu  arso  vivo  in  piazza   della   Signoria  a   furore 
<li  popolo,  e  le   suo   ci'ueri    furono  gettate  nel- 
l'Arno: San  Filippo  divenne    in  breve  Fidolo  di 
Uoma,  e  poi  di   tutto    il    mondo   cattolico;  una 
folla  immensa  lo  segui  entusiasta  e  devota,  e  lo 
pianse  o  lo  onorò  alla   sua    morte,    disputando- 
.sene  le  reliquie:   la    diiesa   si  affrettò   a  santi- 
tì(*arlo.  Ancor  ogiri,  dopo  piii  di  quattrocent'anni, 
la  memoria    di    lui  è  fn»sca    non  solo  tra  i  ro- 
mani,   ma    tra  tutti    i   cattolici.  Il  nome  di  Fi- 
li|)po  è  uno  dei    preferiti  in   Honui:   la  festa  di 
lui  alla  <'hiesa  nova  si  celebra  ancora  con  grande 
concorso  e  devozione  :  si  parla  di  lui  tra  il  po- 
pola) come  di  una   persona   morta   ieri.  Occorre 
spesso    di    sentire    tra    i    popolani    dialoghi   di 
questa    fatta:   **  Fa  star  fermo   quel  ragazzo!  « 
"■  E  chi  ne  è  capace?  Mica  io  sono  San  Filippo!  ,. 
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Commovente  omaggio  di  un   popolo  a  un  uomo 
che  seppe  toccare  le  corde  del  suo  cuore  I 

Raccogliamo  brevemente   i   dati   biografici  di 
San  Filippo,  fermandoci  su  quelli  che  interessano 
per  il    nostro    argomento.    Filippo  Xeri  nacque 
in  Firenze  il  21  luglio  1515  di  Francesco  e  Lu- 
crezia Soldi.  Fu   allevato  nobilmente   e  cristia- 
namente, e  studiò  con  profitto  nella  sua  patria 
grammatica  e  rettorica.  A  diciott'anni  il  padre 
lo  mandò  a  San  Germano  presso  Napoli  da  uno 
zio,  che  là  esercitava  la  mercatura,  affinchè  ap- 
prendesse questo  mestiere,  e  nella  speranza  che 
lo  zio,  il  quale  non  aveva  parenti  piìi  prossimi, 
lo  lasciasse  erede.  Ma  Filippo  non  era  nato  per 
il  denaro  e  gli  affari,  e   si    sentiva  chiamato  a 
più  alti  destini  :   dopo  essere  rimasto  contro  sua 
voglia  due  anni  in   San   Germano,   non   ostante 
le  insistenze  e  le  promesse  dello  zio,  fuggi,  e  si 
recò  a  Roma,  che  era  la  mèta  dei  suoi  desideri. 
)ui.  incoraggiato  e  aiutato   da   pie   persone,  si 
ledicò  a  vita  spirituale  e  religiosa  :  studiò  filo- 
sofia con  Cesare  Jacomelli  e  Alfonso  Ferro,  teo- 
ogia  nelle  scuole  dei  Padri  Agostiniani,  e  si  per- 
fezionò nelle  umane  lettere.  Quando  credette  di 
ivere  sufficientemente    arricchito  la  sua  mente 
li  cognizioni,  vendette  i  suoi  libri,  distribuendo 
quello  che  ne  ricavò    ai   poveri,  e  si  chiuso  to- 
talmente in   una  vita  di   preghiera,  di  medita- 
zione  e  penitenza,   e  si   dedicò  al   sollievo  dei 
sofferenti  e  alla  propaganda  delle  idee  cristiane. 
Progredendo   nella  via  intrapresa,   nel    1548, 
insieme    con  il  suo    confessore    Padre    Persiano 
Rosa  e  altre  devote  persone,  diede  principio  alla 
Confraternita  della  Santissima  Trinità   dei    pel- 
legrini e  convalescenti,  nella  Chiesa  di  San  Sal- 
vatore in  Campo.  I  confratelli  di  questo  istituto, 
di  cui  lo  scopo  principale  è  espresso  dal  titolo, 
3Ì  radunavano  spesso  per  compiere  divoti  eser- 
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cizi,  e  in  special  modo  per  ragionare  famigliar- 
nìonte  di  cose  spirituali. 

Nella  GonfrattM'nita  della  Trinità  Filippo  trovò 
una  palestra  propizia  per  perfezionarsi  e  infiam- 
marsi sempre  più  nella  vita  cristiana;  tanto  che 
di  lì  a  qualche  anno,  per  consiglio  e  incitamento 
del  suo  confessore  Padre  Kosa,  si  decise  ad  ab- 
bracciare il  sacerdozio.  11  28  di  maggio  1551, 
nella  chiesa  di  San  Tommaso  in  Parione,  fu  or- 
dinato sacerdote  da  Giovanni  Lunelli,  vescovo 
di  Sebaste;  e  contemporaneamente  ebbe  anche 
la  facoltà  di  confessare.  Era  allora  in  età  di 
trentasei  anni. 

Divenuto  sacerdote,  Filippo  andò  a  abitare 
nella  casa  di  San  Girolamo  della  Carità,  dove 
erano  raccolti  alcuni  sacerdoti  secolari  addetti 
a  quel  pio  istituto  di  beneficenza,  e  tra  i  quali 
si  trovava  appunto  il  suo  confessore  Padre  Rosa. 
Questi  sacerdoti  non  eiano  legati  da  alcun 'altra 
regola,  che  non  fosse  quella  dell'amore  e  della 
scambievole  riverenza:  non  avevano  superiore 
tra  loro;  ma,  dice  il  Bacci,  servato  solamente 
l'ordine  della  anzianità,  guidavano  una  vita  tran- 
quilla e  quasi  celeste,  facendo  a  gara  in  servir 
la  Chiesa  e  aiutare  i  prossimi. 

Fin  dai  primi  tempi  del  suo  soggiorno  in 
San  Girolamo,  San  Filippo  aveva  introdotto  l'uso 
-  -  continuando  quanto  si  praticava  alla  Trinità 
do'  pellegrini  —  di  raccogliere  il  dopo  pranzo 
i  suoi  fedeli  nella  sua  camera,  "  dove,  stando 
egli  per  ordinario  o  appoggiato  o  a  sedere  sopra 
del  suo  ktticciolo,  fattasi  di  quelli  una  corona 
intorno,  proponea  loro  in  modo  di  conferenza 
qualche  cosa  morale,  come  della  bellezza  della 
virtii  0  della  bruttezza  de'  vizi,  o  qualche  con- 
siderazione sopra  le  vite  de'  Santi:  e  alla  fine, 
ripigliando  esso  il  discorso  con  un  ragionamento 
famigliare,  in  un  istesso  tenjpo  gli  ammaestrava, 
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e  moveva  gli  animi  loro  a  seguire  la  via  di 
Dio...  ,. 

Era  tanta  la  simpatia  che  Filippo  sapeva  muo- 
vere, e  l'efficacia  della  sua  parola  e  del  suo 
esempio,  che  la  fama  delle  sue  adunanze  si  dif- 
fuse per  tutta  Roma,  e  il  numero  dei  frequen- 
tatori crebbe  a  dismisura  ;  cosicché  la  sua  ca- 
mera divenne  di  gran  lunga  insufficiente  a  rice- 
verli. Allora  egli,  nel  1558,  chiese  e  ottenne 
dai  deputati  di  San  Girolamo  un  lato  della  Chiesa 
sopra  la  navata  a  man  destra,  e  vi  fece  costruire 
un  oratorio,  dove  trasferi  gli  esercizi  incomin- 
ciati nella  sua  camera,  i  quali  a  loro  volta  si 
svilupparono,  e  si  ampliarono.  Fin  da  allora, 
come  ci  attesta  tra  gli  altri  il  Baronie  (1),  ai 
ragionamenti  famigliari  si  aggiunsero  dei  ser- 
moni, e  si  introdusse  Tuso  di  cantare  delle  laudi 
spirituali.  L'Oratorio  di  San  Girolamo  ancor  oggi 
si  conserva,  insieme  con  altre  commoventi  me- 
morie. 

Nel  1564  per  ordine  del  papa  Pio  IV  San  Fi- 
lippo ebbe  in  cura  la  Chiesa  di  San  Giovanni 
dei  fiorentini,  presso  la  quale  mandò  a  abitare 
alcuni  sacerdoti  suoi  seguaci.  Ma  egli  non  si 
mosse  da  San  Girolamo,  e  anche  gli  esercizi  ri- 
masero colà.  Solo  dieci  anni  piìi  tardi  i  fioren- 
tini indussero  San  Filippo  a  trasferire  gli  eser- 
cizi da  San  Girolamo  in  un  oratorio  piìi  ampio 
da  essi  appositamente  fabbricato  in  San  Gio- 
vanni. 

Ma  vi  rimasero  breve  tempo  ;  poiché,  acqui- 
stando la  istituzione  di  San  Filippo  sempre  mag- 
giore sviluppo  e  celebrità,  e  crescendo  sempre 
il  numero  dei  sacerdoti  suoi  discepoli,  egli,  ce- 
dendo alle  istanze  che  gli  giungevano   da   ogni 


(1)  Annali  ecclesiastici,  tomo  I,  p.  502  e. 
Alaleoma,  L'Oratorio  musicale  in  Italia. 
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parte  di  dare  un  assetto  regolare  airopera  sua, 
affinchè  si  potesse  perpetuare,  pensò  essere  an- 
zitutto necessario  trovare  una  sede  più  ampia 
e  più  adatta.  Gli  furono  offerte  varie  chiese,  in 
le  quali  egli  scelse  e  ottenne  quella  di  Santa 
Maria  in  Vallicella.  Là  nel  1575  mandò  a  abi- 
tare alcuni  dei  suoi,  e  nello  stesso  tempo,  auto- 
rizzato dal  papa  Gregorio  XIII  con  bolla  < 
15  luglio  di  queiranno,  vi  eresse  la  sua  congre- 
gazione di  preti  secolari,  che  chiamò  Congrega' 
gazione  dolTOratorio.  Ebbe  anche  la  facoltà  di 
redigere  decreti  e  costituzioni  per  il  buon  anda- 
mento del  suo  istituto  ;  a  patto  però  che  anche 
queste,  dopo  un  periodo  di  prova,  fossero  sotto- 
poste alla  approvazione  della  Santa  Sede:  ciò 
che  avvenne  molti  anni  più  tardi,  dopo  la  sua 
morte,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V,  che  le  ap- 
provò con  Breve  del  24  febbraio  1612  (1). 


(1)  Nello  stesso  anno  le  Costituzioni,  che  prima  non 
avevano  una  forma  determinata,  e  si  erano  trasmesM 
più  per  tradizione  orale  che  per  altro,  furono  scritte  dal 
Padre  Pietro  Consolini  «leU'Oratorio  di  Roma  (v.  Gio- 
vanni Mauciano,  Memorie  historiche  Mia  Congregatiwit 
del V Oratorio,  Napoli,  1693;  tomo  I,  p.  567)  e  pubblicate: 
InstiUUa  Congreg(U ionia  Oratorii  S.  Mariae  in  VallicéUa 
de  Urbe  a  B.  Fhilippo  Nerio  fundatae  (ima^ine  di  San 
Filippo)  Romat%  1612,  ex  typofjraphia  Rev.  Camerae  Ape- 
stolicae:  8^  Infine  all'opuscolo  vi  è  un  riassunto,  assai  ben 
fatto  e  forse  superiore  per  chiarezza  al  testo,  delle  Co- 
stituzioni stesse;  dal  quale,  siccome  è  tanto  difficile  tro- 
varne una  esposizione  chiara  e  completa,  riportiamo  ciò 
che  si  riferisce  all'Oratorio  e  aj?li  esercizi  oratoriani: 

Ex  Cap.  1,  De  Oratorio  et  Oratione. 
1.  In  Oratorio  nostro,  etiam  exteris  quibusquam  viris 
exposito,    quotidie    vesperi,  post   horam   dimidiam  piae 
procationi   vel    meditationi  in  silentio   datam  ,   Litaniae 


DELLOKATOKIO   MUSICALE   IN    ITALIA  35 

Nel  fondare  la  sua  Congregazione,  San  Filippo 
nantenne  il  suo  criterio  di  liberalità  e  di  umanità, 
;lie  tanto  successo  gli  aveva  procurato  tra  i  fe- 
ieli:  e  invero  non  impose  alcuna  regola  e  al- 
cuna limitazione  della  vita. 


•ecitantur  ac  preces  consequentes,  adiunctis  oratione  Do- 
niiiiea  ot  Angelica  salutatione  quinrjuies  prò  perseve- 
•antia  in  divinis  obtinenda,  bis  prò  siimmo  Pontifice... 
ìtiam  Jesu  nomine  quinquios  invocato.  Certe  postremam 
lane  precem  aliqua  ex  Aiitiphonis  Beatae  Maria  e  cum 
Drationc  debet,  ut  tempori  conpfruit,  antecedere,  et 
>*eiiliim  terrae  subaequi  ad  Oratorium  dimittendiim. 
i.  Porro  secunda,  quarta  et  sexta  feriis,  tota  praeterea 
uuiori  hebdomada,  ad  voluntariam  corporis  castigatione 
prò  Litaniis  adhibentur  flagella.  8.  Dominicis  quidem 
ilii^que  diebus  festis,  in  quibus  nullus  est  usus  eiubmodi 
?upplicii,  litaniis  expletis  ac  precibus,  sermo  familiari» 
additur  concentusque  musicus.  4.  Acativo  autem  tem- 
pore, scilicet  a  Resurrectione  Domini  nostri  Jesu  Christi 
ad  Kal.  usqiie  Novembri»,  post  vesperas  ac  8ermon«»m  in 
Ecclesia  nostra  habitum,  locus  cligitur  siiburbanus.  vel 
alia  intra  Urbem  Ecclesia,  ubi,  orationibus  ac  litaniis 
exceptis,  monita  salutis  familiari  sermone  breviter  pro- 
ponuntur,  concentusque  sacer  intervt»nit  ad  animos  re- 
creandos. 

Gli  articoli  5,  6  e  7  si  riferiscono  alla  visita  delle 
chiese  e  degli  ospedali,  e  alla  elezione  del  Rettore  e  di 
altri  ufBciali  delFOratorio,  che  venivano  scelti  tra  i  laici 
dal  Prefetto  deirOratorio,  e  non  avevano  alcuna  potestà 
direttiva. 

Ex  Cap.  Ili,  De  salutari  familiariinn  sermonum  usti. 
1.  In  Ecclesia  nostra  quotidie.  praeter  diem  sabba- 
tura,  pia  alicuius  libri  lectione  praemissa,  quatuor  e  Sa- 
cerdotibus  nostris  ad  dicendum  delectis,  ordinata  succes- 
sione, semihora  horologio  arenario  singulis  praefinita,  fa- 
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Siccome  la  vecchia  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Vallicela  ora  piccola  e  cadente,  il  Santo,  com- 
piacendo i  voti  dei  suoi,  la  fece  demolire,  e  il 
17  settembre  1570  fu  posta  la  prima  pietra  della 
grande  Chiesa  ìton/,  che  è  l'attuale,  opera  del- 
l'architetto Francesco  I^orromini.  (ìli  aiuti  pecu- 
niari piovvero  da  ogni  parte  in  tal  copia,  che 
due  soli  anni  dopo,  nel  1577,  la  fabbrica  ei-a  già 
compiuta,  e  il  :ì  febbraio  di  quelTanno  vi  si 
comincii)  a  celebrare  i  divini  offici.  Il  mese  suc- 
cessivo furono  trasferiti  nella  nuova  chiesa  anche 
gli  esercizi  dall'Oratorio  di  San  Giovanni  de'  fio- 
rentini, che  ormai  neppure  esso  era  piìi  bastante 
a  ricevenì  la  folla  sempre  crescente  dei  frequen- 
tatori. 

L'Oratorio  della  Vallicella  in  quel  tempo  non 
esisteva  ancora,  e  fu  costruito  solo  piìi  tardi,  su 
disegno  dello  sbasso  liorromini.  Nei  Libri  di  en- 
trata V  uscita  della  ('ongregazione,  da  me  con- 
sultati (1),  si  incontra  una  quantità  di  spese 
per  la  fabbrica    dell'oratorio  tra  il   1590  e  il  96. 


niiliares  et  ntiles  do  divinis  r«*ì)us  ai  ])opulum  sermone^ 
liabent.  2.  Festis  aiitem  tlieìnis  unus  s  fruì  oc  in  ari  debet 
po^t  v«'.sporas  di^caiitatay.  3.  Kxpletis  .sermonibiis  semper 
fit  foncentu-s  musirus.  4.  Ex  nostris  ad  sermooiniindum 
idoiu'Os  Pif'<l>ytvri  L*li>^iiiit  oxph^ti  in  Conf^re^atione  de- 
ceiinii.  •").  Kx  cxt»'ri>  nullus  ad  >orni<>no<;  liabcndos  invi- 
tari  'l«dM.>t,  iiisi  de  Pra«'pi»<iti  ao  I)eputatorum  oonsensu. 

r^t'ifli  ÌHHtitutn  furono  fatt»?.  ronie  h  naturale.  Dioltis- 
sime  «'di/ioni. 

'Il  Si  trovano  ntdrArchivio  di  Stato  in   Homa. 

Tra  il  1637  e  il  1640  tu  fabìirirato  nn  nuovo  oratorio. 
0  p«?r  lo  ninno  furono  apportate  notevoli  modi Ocaz ioni 
al  ^'ia  j'.sistente,  cnme  risulta  dalla  seguente  nota:  *  Adì 
d.'"  (7  gennaio  1637)  a  Frane.'  earrettiere  et  per  esso  a 
Matt«'o   Landi    seudi    dicinove    uj.'*  sono  p«.'r  car.*  62   di 
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Io  non  oserei  credere  che  si  fosse  aspettato  fino 
a  quegli  anni:  si  può  trattare  di  ingi-andimento 
o  di  restauri,  e  in  ogni  modo  prima  si  sarà 
avuto  un  oratorio  provvisorio.  Quello  che  è  corto 
è  che  gli  esercizi  da  San  Giovanni  de'  fiorentini 
furono  trasferiti  nella  Chiesa,  dove  rimasero; 
e  per  l'Oratorio  della  Vallicella  San  Filippo  istituì 
degli  esercizi  nuovi,  i  quali  poi  si  svilupparono 
accanto  e  parallelamente  a  quelli  della  Chiesa, 
come  vedremo. 

Sebbene  San  Filippo  si  occupasse  attivamente 
e  di  persona  del  suo  istituto,  rimaneva  sempre 
a  abitare  in  San  Girolamo  della  Carità  ;  e  le 
vive  preghiere  e  insistenze  dei  suoi  non  vale- 
vano a  staccamelo.  Ci  volle  una  imposizione  del 
papa,  per  indurlo  a  passare  anche  lui  alla  Val- 
licella: ciò  che  avvenne  il  22  novembre  158:1 
Egli  ricordò  sempre  con  affetto  la  vecchia  cam, 
come  soleva  chiamarla,  dove  era  vissuto  tren- 
tatre anni. 

Il  resto  della  vita  San  Filippo  passò  alla  Val- 
licella, venerato  e  adorato  da  tutti  i  suoi  e  da 
tutti  i  romani.  Fu  eletto  Preposto  perpetuo  della 
sua  Congregazione,  che  governò,  dice  il  Hacci, 
con  dolcezza  e  con  quiete.  Fino  a  tarda  età 
prese  parte  personalmente  agli  esercizi,  stimo- 
lando i  fedeli  con  la  parola  e  con  l'esempio. 
Mori  placidamente  il  26  maggio  1595,  in  età  di 
ottant'anni,  e  fu  pianto   e  benedetto   da    Homa 


pozzolana  a  b.  33  quale  ha  da  servire  p.  la  lubrica  nel 
novo  Oratorio,.  Questa  nota  h  confermata  »lii  Pietro  della 
Valle  in  una  sua  lettera  al  Doni  in  data  del  2.'^  direin- 
bre  1640,  nella  quale  si  parla,  trattandoci  della  Valli- 
cella,  dell'  *  Oratorio  nuovo  the  >i  è  fabbricato  .  ;  v.  So- 
lerti, Lettere  inedite  di  F.  Della  Valle  a  G.  B.  Doni... 
nella  Rii\  musicale  ital.,  a.  XII.  p.  271. 
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intera:  una  folla  immensa  accorse  alla  Chiesa 
nova  per  vedere  il  suo  corpo,  e  tutti  facevano 
a  gara  per  averne  una  reliquia.  Fu  beatificato 
da  Paolo  V  il  25  maggio  1615,  e  santificato  da 
Gregorio  XV  il  12  marzo  1(522. 

San  Filippo  fu  uomo  di  temperamento  nervoso, 
ardente,  entusiasta,  fino  alla  morbosità.  Quando 
attendeva  alle  pratiche  divote  e  quando  guidava 
i  suoi  fedeli  alle  gite  campestri  e  alla  visita 
delle  sette  chiese,  s'infervorava  talmente  nella 
divozione,  che  un  tremito  nervoso,  del  quale  par- 
lano spesso  i  suoi  biografi,  invadeva  le  sue 
membra,  e  una  caratteristica  palpitazione  di 
cuore  lo  assaliva;  quando  tornava  a  casa  dopo 
queste  gite  era  spesso  preso  dalla  febbre  (ì). 
Le  sue  bizzarrie  e  giocondità,  che  lo  rendevano 
simpatico  e  interessante  al  popolo,  sono  rimaste 
famose,  e  sono  state  poi  spesso  contraffatte  in 
malo  modo  dai  suoi  discepoli.  Mi  piace  riportare 
qui  il  ritratto    fisico    di    San    Filippo,  che,  con 


U)  Noi  non  facciamo  alcun  cenno  dei  molti  fatti  stra- 
ordinari che  s'incontrano  nella  vita  di  San  Filippo,  e  che 
sono  stati  raccolti,  con  la  cura  che  fjli  veniva  dalla  ve- 
nerazione di  discefjoh),  dal  Bacci.  Sarebbe  interessante 
che  qualcuno  se  ne  occupasse  con  occhio  sereno  e  alla 
strejfua  del  pensiero  moderno.  Molti  di  <{iiesti  fatti  sono 
registrati  in  testimonianze  firmate,  in  relazioni  di  visite 
e  di  autopsie,  fatte  «la  medici  anche  autorevoli,  tra  i 
quali  si  incontra  Androa  Cesalpino. 

E,  giacche  siamo  in  materia  medica,  mi  si  permetta 
una  osservazione  d'indole...  igienica.  San  Filippo  e  i  suoi 
primi  discepoli  morirono  tutti  in  tarda  età  :  alcuni  supe- 
rarono gli  ottantanni  ;  i  più  superarono  i  settanta;  nes- 
suno morì  prima  dei  sessanta .  Influsso  benefico  di 
quella  vita  morigerata  e  lontana  dalle  passioni  e  dalle 
«•mozioni. 
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semplicità  trecentesca,  ci  dà  il  Bacci:  **  Era  Fi- 
lippo di  statura  mediocre,  di  carnagione  bianca, 
di  viso  allegro,  e  nella  sua  gioventù  fu  di  bel- 
lissime fattezze;  aveva  la  fronte  rilevata  e  spa- 
ziosa, non  però  calva  ;  il  naso  aquilino  ;  gli  occhi 
piccoli  e  di  color  celeste,  alquanto  in  dentro, 
ma  vivaci;  la  barba  nera  e  non  molto  lunga, 
se  bene  negli  ultimi  anni  canuta,  e  del  tutto 
bianca  ,. 

Egli  si  dilettò  anche  di  scriver  versi,  e  pare 
ne  scrivesse  molti;  ma  prima  di  morire  volle 
bruciare  tutto.  Alcune  poesie  rimaste  sono  ripor- 
tate dal  Bacci,  dal  Crescimbeni  e  dal  Capecelatro; 
e  non  sono  invero  gran  cosa. 

Vediamo  ora  di  formarci  una  idea  esatta  dei 
vari  esercizi  oratoriani  istituiti  da  San  Filippo 
Neri,  ciò  che  è  indispensabile  prima  di  metterci 
a  studiare  la  genesi  dell'Oratorio  musicale,  che 
in  essi  ebbe  il  suo  terreno  (1). 


(1)  Per  questa  ricostruzione,  che  non  è  facile,  poiché 
San  Filippo  istituì  i  suoi  esercizi  a  poco  a  poco,  e  li 
andò  modificando  secondo  che  gli  consigliava  Tesperienza, 
ci  siamo  serviti,  oltre  che  degli  Instituta^  e  del  Gallonio 
e  del  Bacci,  specialmente  dello  seguenti  opere: 

/  tesori  nascosti  nelValma  città  di  Roma...  di  Ottavio 
Panciroli  teologo  di  Reggio...  In  Roma,  appresso  Luigi 
Zannetti,  1600;  a  p.  597. 

Piazza,  Eusevologio  romano  già  citato,  p.  156. 

Idea  degli  esercizj  dell'Oratorio  institttiti  da  San  Fi- 
lippo yeri  e  diretti  da*  Padri  della  sua  Congregazione, 
Data  in  luce  ad  istruzione  de*  fratelli  secolari  ddV Ora- 
torio, In  Venezia,  1742,  appresso  Simone  Occhi;  in  16". 

Fregi  della  Congregazione  delVOratorio  di  San  Fi- 
lippo Nerif  opera  postuma  e  prima  d'ora  inedita  di  un 
prete  delVOratorio  di  Savigliano  nel  Piemonte...  Venezia, 
1825,  per  Andrea  Santini  e  figlio;  tomi  2. 
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Abbiamo  visto  come  in  San  Girolamo  della 
Carità  gli  esercizi  constassero  di  sermoni  e  ra- 
gionamenti famigliari,  intramezzati,  ciò  che  è 
costante  negli  esercizi  di  San  Filippo,  col  canto 
di  laudi  spirituali.  A  San  Giovanni  dei  fiorentini 
questi  esercizi  si  ampliarono,  ma  rimasero  in 
sostanza  gli  stessi;  si  può  vedere  in  proposito 
una  lettera  di  Giovenale  Ancina  a  suo  fratello 
Matteo,  riportata  dal  Bacci  (lib.  I,  XV,  8). 

Nel  1577  gli  esercizi  furono  trasfetìt)  da  San 
Giovanni  nella  Chiesa  della  Vallicella,  dove  con- 
tinuarono a  svilupparsi,  e  presero  una  forma 
definitiva.  Tutti  i  giorni,  meno  il  sabato,  verso 
le  ore  10  d'estate  (3  pom.  circa)  e  piìi  tardi 
d'inverno,  premessa  una  l)reve  lettura  spirituale, 
quattro  Padri  dell'Oratorio  (si  noti  che  prima 
potevano  sermoneggiare  anche  gli  estranei)  fa- 
cevano ciascuno  un  sermone  di  mezz'ora  in  una 
cattedra  alta  in  mezzo  della  Chiesa  ;  ai  sermoni 
si  alternava  il  canto  spirituale,  e  seguivano  di- 
verse orazioni.  Xoi  giorni  festivi,  per  dar  tempo 
alle  altre  funzioni,  il  sermone  si  riduceva  a  uno 
solo. 

A  questi  esercizi,  ai  quali  poteva  intervenire 
chiunque,  San  Filippo  aggiunse,  pare  dopo  il 
passaggio  alla  Vallicella,  l'Orazione  cotidiana: 
e  questa  aveva  luogo  nell'Oratorio  (1)  in 
ora  più  tarda  (le  2:^  d'ostato  e  le  24  d'inverno), 
ed  era  riservata  ai  soli  uomini.  In  che  consi- 
stesse questa  orazione,  che  si  faceva  tutti  i  giorni 
feriali,  è  detto  chiaramente  nel   capitolo    primo 


(1)  l/Onitorio  (lolla  Vallicolla  i?  rbiamato  spesso  nelle 
memorie  anticlic  "  TOratorio  piccolo  ,..  forse  in  oontrap- 
po-sto  alla  Chiesa,  che  era  *  l'Oratorio  ^^rarul».»  ,.  Si  trova 
spesso  anche  li  dicitura  "  Oratorio  «li  Chiesa  ,1,  per  indi- 
care j^li  e>crcizi  che  in  essa  avevano  sede. 
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di» li  Instituta;  a  noi  essa  poco  interessa,  perchè 
la  musica  vi  aveva  assai  poca  parte,  ed  era 
limitata  al  canto  delle  litanie  e  di  un'antifona 
della  Madonna. 

Molto  più  importanza  hanno  per  noi  gli  eser- 
cizi dei  giorni  festivi:  e  per  questi  bisogna  di- 
stinguere tra  l'ostate  e  l'inverno.  D'estate,  cioè 
da  Pasqua  fino  al  primo  di  novembre,  dopo  avere 
ascoltato  i  vespri  e  il  sermone  nella  Chiesa,  si 
andava  in  un  luogo  subuibano,  o  in  un'altra 
chiesa  della  città,  dove  si  recitavano  le  solito 
orazioni,  e  si  teneva  un  sermone  famigliare  pre- 
ceduto e  seguito  da  musica.  Dapprima  la  mèta 
di  queste  gite  cambiava  da  festa  a  festa;  poi 
San  Filippo,  con  molto  buon  gusto  e  accorgi- 
mento, scelse  e  fissò  il  colle  di  Sant'Onofrio  sul 
Gianicolo,  luogo,  dice  a  ragione  lo  Spagna,  aporto 
e  di  bellissima  vista,  che  sovrasta  a  tutta  la 
città  di  Roma  (1).  Al  tempo  dei  grandi  caldi  si 
andava  invece  in  una  chiesa  dentro  la  città;  e 
la  preferita  era  quella  di  Sant'Enstacchio,  e  poi, 
quando  fu  fabbricata,  quella  di  Sant'Agnese  in 
Piazza  Navona,  luoghi,  dice  lo  stesso  Spagna, 
assai  comodi  per  la  vicinanza  d(.4rabitato  e  per 
la  frescura  che  vi  si  gode.  Pare  che  l'uso  della 
gita  campestre  nei  pomeriggi  festivi  d'estate 
cominciò  fin  dal  tempo  in  cui  l'Oratorio  risedeva 
in  San  Giovanni. 

Nei  giorni  festivi  d'inverno  invece,  cioè  da  no- 
vembre a  Pasqua,  la  riunione  si  faceva  nell'Ora- 
torio di  sera,  nell'ora  corrispondente  all'Orazione 
dei  giorni  feriali.  Anche  qui,  dopo    recitalo   al- 


(1)  Si  conserva  ancora  ranfitoatro  in  muratura,  prospi- 
ciente Tampio  panorama  di  Roma,  sul  «luale  prendevano 
posto  i  fedeli,  e  che  la  tradizione  vuole  fatto  costruire 
da  San  Filippo. 
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cune  preci,  aveva  luogo  un  breve  sermone,  pre- 
ceduto e  seguito  da  musica.  Al  sermone  grave 
tenuto  da  un  Padre  filippino  si  aggiungeva  or 
dinariamento,  tanto  a  Sant'Onofrio  che  nell'Ora- 
torio le  sere  festive  d'inverno  —  si  noti  anche 
qui  la  sapienza  allettatrice  di  San  Filippo  — ,  un 
sermoncino  recitato  da  un  fanciullo,  che  l'aveva 
appreso  a  memoria  (1). 

Di  tutti  questi  esercizi  hanno  di  gran   lunga 


(1)  Ecco  come  San  Filippo  ne  parla  in  una  sua  rela- 
zione al  papa:  *  La  nostra  Confj^rej^atione,  oltre  li   coti- 
diani    ragionamenti   spirituali,   che  si  fanno    nel   nostra 
Oratorio,  è  stata  solita  li  giorni    di   festa  fare  li  mede- 
simi eflercitii  sotto  specie  di  ncreatione  in  diverse  parti 
di  Roma,  e  per  più   allettare  ogni  sorte  di  persone.trai 
ragionamenti  de'  Sacerdoti,  si  suol  far  recitare  a  qualche 
putto    alcun   Sermone   di    edificatione;  e  si    è   visto  che 
nostro  Signore  si  è  servito  con  ognuna  di  queste  reti,  per 
pescar    anime.    1/  anno    passato    questi    esercitii    furono 
continuati  nel  cortile  della  Minerva  con  molto   maggior 
concorso  dell'ordinario  tutta  Testate,  e  quest'anno  si  è 
fatto  il  medesimo  continuamente,   sinché   sono   durati  i 
tempi  buoni,  nella  vigninola  della  Compagnia  de' Napo- 
letani, con  concorso  forse  di  tre  o  quattromila   persone, 
et  honi  colla    medesima    fre(|uenza  si   è    trasferito  nella 
Chiesa  de'   Bresciani    in    strada    Giulia.    La    pratica   ha 
mostrato   che.   inserendosi    tra    gli    esercitii    gravi    fatti 
da    persone    gravi    la    piacevolezza    della    musica    spiri- 
tuale e  la  semplicità   e   purità   de'  putti,   si   tira   molto 
più  popolo  di  ogni  sorte  ;  e  l'istessa  pratica  mostra  che, 
continuandosi  in  un  luogo  sempre,   si   continua  e  ai  ac- 
cresce il  concorso  molto  più  che  non  si  è  fatto  gli  anni 
passati,  quando  un  giorno  di  festa  s'andava  in  un  luogo» 
et  un'altra  festa  in  un  altro  luogo.  „  (Makciano,  Memorie, 
tomo  I,  p.  37).  Si  noti  l'importanza  che  San  Filippo  dà 
alla  pratica. 
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^a^i^iore  importanza    per    il    nostro    studio   gli 
alitimi,  cioè  l'Oratorio  vrspertino,   come    lo   chia- 
mavano, delle  testo  d'inverno.  Invero  negli  eser- 
cizi   della    Chiesa    la    musica  ebbe  sempre   una 
parte  accessoria,  e  l'attenzione  era  attratta  spe- 
cialmente dai  quattro   sermoni,  che  occupavano 
quasi  tutto  il  tempo  della  riunione;  nell'Orazione 
cotidiana  dei  giorni  feriali  non  si  cantava,  come 
abbiamo  visto,  che  un'antifona  con  le  litanie;  a 
Sant'Onofrio  il  concentus  sacer  entrava  come  parte 
integrante,  ma  non  potè  svilupparsi  e  prendere 
notevoli  proporzioni,  rimanendo  sempre  allo  stato 
di  laude    o    di  semplicissima  cantata,  poiché  si 
stava  all'aperto,  lontani  dall'Oratorio  e  dall'abi- 
tato, senza  alcuna  comodità,  e  non  ora  possibile 
portarsi  tutto  il  necessario. 

Solo  nell'Oratorio  vespertino  delle  feste  d'in- 
verno la  musica,  stante  la  brevità  degli  esercizi 
(vi  era  un  solo  sermone)  o  la  possibilità  di  avere 
ogni  comodo  e  ogni  mezzo  di  esecuzione,  potò 
passare  in  prima  linea,  e,  in  rapporto  all'am- 
biente, liberamente  e  rapidamente  svilupparsi, 
^guendo  i  progressi  della  musica  profana  del 
tempo,  e  riuscendo,  a  un  corto  punto,  a  quella 
forma  che  fu  poi  detta  Oratorio  musicale.  Ma 
di  ciò  in  altra  parte  del  nostro  studio. 

Per  dare  un'idea  dello  straordinario  incremento 
avuto  dalla  istituzione  di  San  Filippo  Neri,  du- 
rante la  vita  del  suo  fondatore,  basta  notare 
che  nel  1578  l'entrata  e  l'uscita  della  Congrega- 
zione di  Roma  ammontavano  soltanto  rispetti- 
vamente a  scudi  842,  bolognini  liK  e  se.  891), 
boi.  40  Vi»  ®  il  passivo  superava  l'attivo;  nel  1592 
erano  già  salite  a  se.  7192,92  e  5404,52,  non 
ostanti  le  gravi  spese  sostenute  per  la  fabbrica 
della  chiesa,  dell'oratorio  e  del  convento:  lo  do- 
nazioni e  le  eredità  piovevano  con  larghezza 
veramente  provvidenziale.    Dopo    la    morte   del 
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Santo,  la  Congregazione,  sempre  in  forza  delli 
spinta  inizialo  che  egli  le  aveva  infusa,  e  seozi 
che  altri  vi  aggiungessero  nuovi  elementi  di  vi- 
talità, continuò  a  fiorire  rigogliosamente:  invero 
noi  1011  l'entrata  e  l'uscita  avevano  raggiunto 
se.  U384,14e  14059,25;  nel  1638  se.  24510,22 
e  24992,39;  nel  1661  se.  40097,88  e  33423.66. 
Solo  verso  la  fine  del  seicento  la  parabola  co- 
mincia a  declinare. 

l*er  molto  tempo  non  si  trova  alcuna  traccia 
di  spese  per  l'Oratorio  e  per  gli  esercizi  (1). 
Tanta  era  la  simpatia  e  l'entusiasmo  che  San 
Filippo  aveva  saputo  destare,  e  che  si  perpetuò 
dopo  hi  sua  morte,  che  compositori,  maestri, 
cantori  e  virtuosi  di  ogni  specie  accorrevano  a 
gara,  tanto  nell'Oratorio  che  a  Sant'Onofrio  e 
nella  Chiesa,  prestando  gratuitamente  e  voleii- 
terosamente  l'opera  loro:  gli  esercizi  della  Val- 
licella  erano  divenuti  un  ritrovo  gradito  e  sim- 
patico dei  musici  romani.  Quando  (e  fu  molto 
tardi)  cominciarono  a  raffreddarsi  gli  animi,  e 
appaiono  le  prime  spese,  queste  non  hanno  la 
forma  di  compensi,  ma  di  regalie.  Nel  1647 
furono  assegnati  se.  5  mensili  all'organista  *  che 
suona  doppo  i  sermoni  tVriali  «,  e  qualche  anno 
dopo  altrettanto  al  maestro  di  cappella  che  pren- 
deva parte  alle  stesse  musit^he.  Solo  nel  1672  si 


(1)  Un  notfvol»?  lontlo  invj'Cf  fin  «lai  tempo  più  antico 
e  destinato  alla  nnisita  comun»'  dì  ('biesa.  La  Congt^ 
jiazionft  f«tipoìi(liava  un  maestro,  al  quale  in  qualche 
tempo  pi  Jif?j:fìunfr*'  "»  or^'anisla,  e  «lei  cantori,  i  quali 
pt?ro  non  apjìainno  sempre  al  eompleto,  poiché,  si  vede, 
qualeuno  se  ne  preu«leva  tra  i  Padri  st«'ssi.  Si  facevano 
jrrandi  musiche  spezialmente  nella  festa  della  Natività 
della  Madonna,  «•  jàn  tardi  anclie  in  quella  di  San  Fi- 
lippo, elle  venivanu  «.-eUdirate  eon  straordinaria  solennitìk 
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minciò  a  dare  dei  regali  a  tutti  i  musici  che 
vorivano  gli  esercizi  di  Sant'Onofrio,  di  Sau- 
\gnese  e  della  Chiesa  dopo  i  sermoni,  in  base 
un  lascito  del  Padre  Giovanni  Severani  (1). 
il  tardi  (1680)  apparisce  una  **  eredità  Caval- 
inte  ,  che  fruttava  se.  52,25  annui  all'Oratorio 
ccolo  de'  secolari  ;  e  più  tardi  ancora  altri  as- 
ignamenti  è  costretta  a  fare  la  Congregazione 
?r  gli  esercizi  oratoriani  (2). 


(1)  di  San  Severino  nella  Marca  d'Ancona.  Entrò  nella 
m^epazione  dell'Oratorio  di  Roma  nel  l-^SS,  e  fu  man- 
to nella  sua  patria  a  reggervi  la  Casa  filiale,  la  prima 
adata.  In  se^ito  tornò  a  Roma,  dove  morì  il  26  feb- 
aio  1640,  in  età  di  anni  76.  Fu  assai  utile  agli  eser- 
si deirOratorio,  per  *  haver  molta  habilità  nella  mu- 
ra ^.  V.  la  sua  Vita,  in  doppia  redazione,  nel  ms.  Val- 
lelliano  0,58  (e.  444,  448). 

Ecco  la  nota,  che  si  trova  riprodotta  annualmente,  in 

rma  quasi  identica,  partendo  dal  1672: 

A  Carlo  de  Archangelis  scudi  dioisette  e  b.  85  sono 

100 
frutti  d.  1.  2.  -^7-  (lochi    de    Monte)   lasciati   ^h  alla 
o») 

a  Gong."*  dal  P.  Gio.  Severani  e  ricaduti    alla    med.* 

la  mortai  seguita  del  Sig.  Valeriano  Severani  di  mag- 

3  1671,  gli  essendo  stati  lasciati  p.  la  Musica  deirOra- 

rio,  se  così  parerà  al  P.  Preposto,  sono  stati  assegnati 

1  m."  per  regali  a  segno  di  amorevolezza  a'  Musici  che 

/oriscono   i   nri   essercitij  a  S.  Onofrio,  a  S.  Agnese  et 

co  p.  il  Mottetto  che  si  canta   doppo    li    sermoni    di 

liesa;  e  quali  p.  regali  fatti  in  tutto  il   presente  anno 

me  p.  lista  n.**  50. 

(2)  Ecco  qualche  altra  nota,  relativa  a  spese  per  l'O- 
borio,  che  s'incontra  prima  del  1700: 

1669.  Adì  27  agosto.  Al  P.  Angelo    Angelotti...    et 
19  p.  rOratorio  piccolo  de'   Secolari   sono  p.  compi- 

;nto  del  prezzo  di  Luoghi  2.    -^rr-  del    d.**   Monte   com- 
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Quale  rigogliosa  vitalità  San  Filippo  avesse  i 
saputo  infondere  alla  sua  istituzione  appare  ancbe 

j>rati  a  favore  del  med."  0."**  con  frutti...  e  quali  bc.  19 
a  conto  di  quello  che  deve  bavere  detto  0/***  dftlU 
ConR^."^ 

1675.  Adì  p.  genn.  A  Carlo  de  Arcangelis  se.  un- 
deci  m^  p.  suo  rimborso  di  altrettanti  spesi  in  far  co- 
piare le  parti  di  alcuni  Oratorij. 

1680.  AirOrat.  Piccolo  do'  Secolari  se.  cinquanta  dnf 
ba.  25  pagati  al  P.  Fran.-^"  Pistini  Prefetto  del  d*»  Ora- 
torio p.  la  portione  de'  beni  dell'heredità  Cavalcante 
spettante  al  d.'"  Oratorio  a  tutto  l'anno  cadente  tanto 
della  casa  in  Banchi  quanto  del  Pascolo  Casa  e  sodo 
fuori  della  Porta  Cavalleggeri. 

1686.  Adì  29  giugno.  All'Oratorio  piccolo  de'  ueco- 
lari  scudi  centocinquanta  pagati  al  P.  Giuseppe  Buonin* 
segni  Prefetto  p.  tanti  che  la  Congr.  de*  quattro  tenuta 
li  28  d.*°  gli  presta  ad  effetto  p.  poter  supplire  a'  pre- 
senti bisogni  del  med.  Oratorio  p.  doverli  restituire 
quanto  prima  potrà. 

1693.  Adì  17  maggio.  Alla  musica  scudi  trenta  di'* 
al  P.  Alessandro  Ciofi  Prof.  p.  tanti  dati  al  Sig.  Gio. 
IJiccilli  nostro  M.""*  di  Cappella  p.  i<ua  recognitione  delli 
oratori!  donatici. 

1696.  Adì  29  aprile.  A  spese  straordinarie  scudi  tre 
m"  al  P.  Alessandro  Ciofi  Prefetto  della  Musica  p.  altre 
tanti  spesi  in  far  copiare  un  Oratorio  di  S.  Genovefii 
mandato  d'ordine  della  Congr.  de  i  quattro  a  Mona.  Ve- 
scovo di  Chieti. 

1696.  Adì  29  apr.  Alla  musica  scudi  sessanta  m.'*  al 
P.  Aless.  Ciofi  Pref.  p.  tanti  deliberatigli  dalla  Congr.  Gè 
nerale  tenuta  il  1595  ail  effetto  di  poter  corrispondere 
alle  spese  che  si  fanno  nelle  Musiche  degl'Oratorii  fé- 
stivi  d'Inverno  la  sera. 

Questa  nota  è  ripetuta  gli  anni  successivi  :  la  fraiC 
comune  è  *  per  supplire  alle  sjiesc  degl'Oratorii  noi* 
turni  .. 
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lalla  forza  e  rapidità  con  cui  questa  si  propagò 
•er  tutto  il  mondo  cattolico.  Nel  1600  vi  erano 
:ià  10  Case  filiali;  nel  1650  erano  divenute  48; 
el  1700  112,  sparse  per  tutta  Europa,  e  fino 
Ile  Indie  orientali  e  occidentali;  ne  qui  si  ar- 
esta il  numero. 

Tanto  la  Casa  di  Roma  che  le  Case  filiali  si 
lantennero  costantemente  fedeli,  negli  esercizi 
ratoriani  come  nel  resto,  alle  regole  di  San  Fi- 
ippo,  quali  erano  state  fissate  negli  Tnsiituta^  e 
a  altre  pubblicazioni  a  essi  ispirate,  di  cui 
loi  abbiamo  ricordato  lo  principali.  Se  mai , 
uando  si  cominciò  a   raffreddare    l'entusiasmo, 

le  entrate  divennero  più  magre,  diminuì  il 
umero  delle  riunioni:  per  esempio  TOratorio 
dusicale,  che  prima  si  faceva  tutte  le  feste  da 
)gnissanti  a  Pasqua,  si  restrinse  solo  a  qual- 
una  di  queste  feste;  ma  la  sostanza  e  il  carat- 
ere  degli  esercizi  rimasero  sempre  gli  stessi  (1). 

Nel  1870,  con  la  soppressione,  gran  parte  del 
'onvento  della  Vallicella  passò  per  uso  dei  tri- 
bunali, e  vi  fu  compreso  anche  l'Oratorio,  che 
•ggi,  tale  com'era,  con  la  gloria  di  angeli  dipinta 
ulla  volta,  i  due    coretti    per    la    musica  e  la 


(1)  Puoi  vedere  uel  Mokoni,  Dizionario^  tomo  XXIV, 
.  293,  notizie  su  le  condizioni  in  cui  erano  pervenuti 
li  esercizi  della  Vallicella  nei  primi  decenni  del  secolo 
:or?o.  L'interesse  si  era  raccolto  specialmente  nel  l'Ora - 
jrio  musicale,  che  era  sempre  intramezzato  dal  sermone 
i  un  Padre  filippino,  e  preceduto  e  sejifuito  dalle  tradi- 
ionali  preci.  La  riunione  cominciava  alle  24.  e  durava 
irca  tre  ore  quando  vi  era  musica  (giorni  festivi),  tre 
uarti  quando  non  vi  era.  Alla  fine  si  dava  un  segnale 
on  la  campana  della  Chiesa;  e  c'era  di  caratteristico 
he  questo  segnale  teneva  il  posto  del  consueto  suono 
i  un*ora  di  notte,  che  veniva  così  spostato. 
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statua  di  San  Filippo  da  un  lato,  serve  di  sede 
alla  Corte  d'Assise.  Allora  tutto  fu  abbandonato. 
Solo  in  questi  ultimi  anni  il  Padre  Enrico  Bei- 
lasis,  appassionato  musicista,  servendosi  per  le 
riunioni  dell'ampia  sagrestia,  ha  ripristinato 
rOratorio  piccolo,  gli  oratòri  musicali  in  varie 
feste  d'inverno,  la  visita  delle  sette  chiese  e  una 
gita  a  Sant'Onofrio  nell'estate,  incontrando  an- 
cora la  simpatia  e  l'interesse  dei  fedeli.  Ultimi 
riflessi  dell'opera  umana  e  sapiente  di  San  Fi- 
lippo Neri. 


#i^fc^^ììi^''^"i»^"i^''<è'"X"^4fc"i<i^^>Ì»^ésj 


CAPITOLO  IV 
icepolì  di  San   Filippo   che   operarono 

della  Vallicella:  Giovenale  Ancina, 
nni,  Francesco  Soto,  Dorisio  Isorelli, 
Martini,    Girolamo    Rosini,     Cesare 


ntiav     Gesta  et  Dieta  Patnim  Cotì(jre(jJ^ 
Urbe     a    ^'.    Phillppo  Nerio  fiindatae 
Arinijhio  Cufujr.  liandetìi  Preabit.^    \   di- 

'ae.  Tre  ji^TOssi  tomi  lus.  della  Vallicel- 
0,  58-00.  Vedine  la  descrizione  nella 
ornami    (pubblicazione  del    Ministero  di 

ndiistria  e  Commercio,  per  cura  di  E.  Nar- 
iH.so,  a  p.  H).   Erra   il    Xarducci    cre- 

letanicntt*  auto^'rati  dell'Aringhi. 

codici,  che  contengono  moltissime  Vite, 

per  la  storia  dei  primi  l*adri  dell'Oratorio, 


««',  contenute  in  questo  capitolo,  e  in  altri, 
in  mio  studio  ^u  Emilio  de*  dividi*  ri,  la 
ni'  (/i  Anima  H  di  Corpo  e  alcune  sue  eom- 
V.  pubblicato  nel  periodico  La  nuora  tnu- 
'.  a.  X,  n.  ivi  e  114,  inag^^io  o  giu«;no  1905; 
lun/.iai  *'.  delincai  questo  mio  lavoro  su 
icalc. 
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muri  inrl  li)?*'»  (una  bn.'Vt^  Vita  di  lui  .si  trova  agu'iur.U 
IH- Ilo  st»;^SL)  ru<li(M?  (.),  .">*.♦  a  n.  404)»  era  entrato  ttl- 
l'Óraiorio  rinquaiitaquattro  anni  prima,  nel  1622.  e 
pcn-iu  n<)M  solo  (tonoWlM*  testiuioni  oculari  di  ciò  che 
1  IH",  onta,  ina  aneliti  molte  «Ielle  persone  di  cui  parla. 
e  (*onvi>st'  ron  loro.  Le  principali  Vite,  e  in  partico- 
la r»-  <|U(!ll(»  chv  a  noi  interes>;ano,  sono  autografe  di  Ini 


San  Filippo  fu  lifticacoinente  coadiuvato  nel- 
l'opera .sua  dai  suoi  discepoli,  i  quali  raccolsero, 
con  all'otto  e  venerazione,  l'eredità  di  luì,  e  ne 
curarono  la  conservazione  e  raccrescimento.  Al- 
cuni di  essi  esercitarono  una  parte  attiva,  come 
poeti  e  musicisti,  ne^li  esercizi  oratoriani;  e  noi, 
piuttosto  che  occuparcene  saltuariamente  e  disor- 
dinatamente, ne  raccojyjliamo  qui  i  dati  biografici, 
che    interessano  per  il  nostro  studio. 

Uno  dei  primi  e  più  caratteristici  compagni  e 
discepoli  di  San  Filippo  fu  il  I^adre  Giovenale 
Anmna  (l).  Nato  a  Fossano  il  11)  ottobre  1545, 
si  addottori»  a  Tnrijio  in  lilosofia  e  medicina. 
Passò  a  Roma  con  il  conte  Clio.  Federico  Ma- 
drucci.  ambasciatore  del  duca  Emanuele  Filiberto 
a  riregorio  Xlll,  e  qui  studiò  anche  teologia.  Co- 
minciò a  fre(iueniare  i^li  esercizi  di  San  Giovanni 
dei  tiorentini,  e  si  innamorò  tanto  di  San  Filippo, 
che  non  solo  d(^(ise  di  farsi  lui  suo  seguace,  ma 
vi  indusse  anche  il  fratello  Matteo.  Ambedue 
entiarono  nella  Cony:re.irazione  (allora  non  ancora 
legalmente  costituita)  il  primo  di  ottobre  1568. 


1.1}  Div«?r«!(.'  Vite  di  Ini  si  trovano  noi  cit.  cod.  0,58.  Ma 
div'Hnt;uiu  inutili  «li  front»'  Lilla  Vita  stampata  da  Piktiu 
.Iac«ìmo  lUcn.  Koma,  Miinriiii,  1G71;  nella  quale  è  rac- 
colto tutto  «juanto  in  <  i  noi  lo  si  dice.  Esistono  dell*  Ancina 
anche  altre  Vite  stampate. 
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Xt'l  lòsr,  il  Piulrc  (ìiovc-iiale  ^i  trasferì  a  Napoli 
in  aiuto  di  quella   ìiajsceiite  Casa  ili  i  a  lo. 

\'iveva  in  ({uel  tempo  in  Napoli  una  fanciulla 
di  circa  dieci  anni,  chiamata  (.TÌovannella  fSancia, 
la  quale  cantava  con  tanta  vaghezza  e  leggia- 
dria canzonette  spagnole,  e  con  tanta  forza  di 
allettamento,  che  le  avevano  posto  il  nome  di 
'Sirena..  L'Ancina,  saputolo  e  chiesto  il  per- 
messo al  padre,  procurò  alla  fanciulla  un  maestro, 
ciie  le  insegnasse  a  sonare  il  gravicembalo.  e  a 
cantarvi  su  delle  canzonette  spirituali  e  italiane, 
invece  delle  spagnole  e  licenziose:  e  arrivò  a 
tanto,  che  le  fece  promettere,  e  giurare  con  voto 
solenne  dinanzi  a  San  Gennaro,  che  non  avre!)be 
cantato  più  mai  alcunché  di  profano.  K  la  fan- 
ciulla mantenne  la  promessa,  poiché,  come  dice 
in  una  memoria  il  Padre  Matteo  Ancina.  "  es- 
sendo invitata  da  alcuni  signori  a  cantare,  mai 
più  cantò  cose  profane,  ma  solamente  sacre,  con 
molta  sua  devotione  et  edificatione  di  tutti  .. 

11  Padre  Giovenale  tornò  a  Roma  nel  1596, 
fattovi  richiamare  da  Cesare  Baronie,  allora  in- 
nalzato alla  porpora  cardinalizia.  Poco  dopo  fu 
nominato  Vescovo  di  Saluzzo.  Egli  pregò  e  scon- 
giurò che  lo  esimessero  da  quell'onore:  ma  il 
papa  tenne  duro,  e  lo  fece  chiamare  a  Palazzo 
per  vincere  le  sue  riluttanze.  Allora  l'Ancina, 
la  vigilia  di  Sant'Andrea  del  1597,  fuggì  dal 
Convento  della  Vallicella,  e,  dopo  aver  vagato 
per  i  conventi  di  Roma,  usci  dalla  cittì»,  senza 
mèta  prefissa.  Percorrendo  gran  parte  della  via 
a  piedi,  e  insegnando  la  dottrina  cristiana  per 
le  campagne,  giunse  fino  a  Loreto  e  a  San  Se- 
verino. Là  compose  un  cantico  in  lingua  af- 
fettatamente rustica  a  imitazione  di  Jaeopono 
da  Todi,  intitolandolo  "  Il  pellegrino  errante  ., 
in  cui  stimola  se  stesso  alla  fuga  del  vescovado, 
e  predice  la  morte  di  Clemente  VIU.  Si  recò 
anche  a  Fermo. 


^2  STUDI   SU    LA   STORIA 

Qui  •"  incontrò  una  povera  donna,  che  teneva 
una  figliolina  in  braccio,  di  poco  piìi  di  un  anno. 
Cominciò  quella  bambina  a  far  festa  straordinaria 
a  Giovenale,  ond'egli  facendole  carezze,  domandò 
alla  madre  come  si  chiamasse  la  figliola.  Rispose 
ella:  Venere.  Sentendo  Giovenale  questo  nome 
gentilizio,  disse:  Vorrei  chele  mutassimo  nome, 
e  da  hora  innanzi  la  chiamaste  Veronica,  che  è 
nome  di  santa,  e  non  Venere...  ,. 

Qualche  anno  dopo  gli  fu  imposto  di  tornare 
a  Roma,  e  fu  nominato  ufficialmente  Vescovo  di 
Saluzzo  dal  Duca  di  Savoia.  Dovette  accettare, 
e  fu  consacrato  nella  Chiesa  della  Vallicella  il 
primo  settembre  1G02.  Andato  a  Saluzzo,  vi  morì 
il  :U  agosto  1604,  vittima  del  suo  zelo,  avvele- 
nato da  un  malvagio,  che  egli  aveva  osato  ri- 
prendere. 

L'Ancina,  oltre  che  di  medicina,  filosofia  e 
teologia,  si  occupò  anche  di  poesia  e  di  musica, 
ed  ò  sotto  questo  aspetto  che  entra  nella  storia 
dell'Oratorio  (l). 

I  due  aneddoti  che  abbiamo  riportati,  ai  quali 
si  potrebbero  aggiungere  molti  altri,  bastano  a 
dipingere  il  carattere  dell'Ancina;  che  si  può 
sintetizzare  in  questa  formola,  a  lui  tanto  cara: 
"  travestimento  spirituale  ,.  Il  suo  apostolato, 
che  raggiunse  il  grado  di  mania  acuta,  fu  "  l'e- 
stirpazione del  canto  profano  „.  Egli  voleva  ri- 
formare la  musica,   "  contaminata    hoggimai  di 


(1)  Alla  ViiUicelliana  sì  conservano  sotto  il  suo  nome 
lina  quantità  di  manoscritti,  molti  dei  quali  autografi, 
relativi  a  tutto  queste  materie,  e  che  stanno  a  dimo- 
strare la  molteplicità  dei  suoi  studi  e  delle  sue  velleità. 
Vi  sono  anche  diversi  ms.  musicali,  contenenti  special- 
mente? esercitazioni  scolastiche:  di  prrande  import-anza  è 
soltanto  una  raccolta  di  composizioni  a  otto  voci,  di  cui 
diamo  notizia  in  un  altro  punto. 
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tanta  lascivia  e  sporclu/zza.  che  piìi  non  si  jnii) 
dire,  et  è  cosa  miserabile   solo   il   pensarlo  ,.  o 
'  smorbar  l'Italia,  o  Koma  almeno,  della  conta- 
giosa peste  e    pestifero    veleno   delle    maledette 
canzone  profane,  oscene,  lascive,  sporche,  per  cui 
si  conducono  le  centinaia  e  migliaia  di  anime  al 
profondo  baratro  infernale  „,   "  da  questa   mala 
gramigna  che  va  tuttavia  più   oltre   come  can- 
chero serpendo,  per  cui  lungo  et  continuo  rodere 
si  trova  in  molti  l'horrihil  piaga  già   infistolita 
et  incancherita  di  tal  sorte,  ch'altro  che  l'Onni- 
potente mano  di  Christo  X.  S.,  solo  vero  medico 
perfettissimo  dell'Anime   e   de' corpi,  saria    ba- 
stante a  curarla...  .  (1). 

Come  si  vede,  il  calore  e  la  buona  volontà 
non  gli  mancavano;  ma  gli  mancò  l'ingegno.  E, 
come  di  fronte  all'offerta  del  Vescovado  non 
seppe  trovar  altro  gesto  che  una  meschina  ca- 
ricatura di  Jacopone,  cosi  per  combattere  il 
canto  profano  si  limitò  a  seguire  la  solita  banale 
via:  "  fece  una  estraordinaria  diligenza  d'haver 
quelli  madrigali  et  canzoni  che  piii  gradite  et 
usate  erano  alli  musici,  e,  levandone  via  le  pa- 
role cattive,  lasciò  l'aria  nel  modo  che  prima 
stava,  inserendovi  parole  devote  et  morali,  con 
le  quali  si  potesse  bavere  il  diletto  della  musica 
come  prima,  et  si  fugisse  non  solo  il  pericolo 
delle  venenate  parole,  ma  si  potesse  cavarne 
frutto  per  l'anime...  „  (2). 


(1)  Raccogliamo  quenti  passi,  oltre  che  (hilla  Vit:i  del 
Bacci,  dalle  prefazioni  e  dediche  dei  libri  di  luiidi  stam- 
pati dairAncina,  e  da  una  quantitìi  di  memorie  m?.  ri- 
guardanti lui,  che  si  conservano  alla  Vallicelliuna. 

(2)  Attestazioni  de*  Padri  della  Cong."'  delV Oratorio  di 
Napoli,  raccolte  dal  Padre  Bellalhero  Preposito  di  detta 
Congregazione^  aopra  il  canto  profano  estirpato  dal  Serro 
di  Dio  Giovenale  Ancina.  Nel  ms.  Valliceli.  0,27. 
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Per  dare  un'  idea  del  sistema  tenuto  dall'An- 
cina,  porterò  un  esempio.  Nella  Vallicelliana  si 
conserva  una  raccolta  stampata  di  madrigali 
composti  da  più  celebri  autori,  su  una  poesia 
intitolata  Ijinnorosa  lù'o(\).  Si  rappresenta  Ero 
che  vagheggia  Narciso  mentre  sta  nell'acqua. 
Ora  l'Ancina  con  tanti  pezzettini  di  carta  incol- 
lati, ha  trasformato  la  poesia  in  modo  che  Era 
è  diventato  Pietro,  e  Narciso  (ìesìi  che  cammina 
sul  mare.  K  sopra  lo  copertine  dei  singoli  fa- 
scicoli ha  scritto  trionfalmente  ""  L'amorosa  Era 
fatta  spirituale  .,,  **  L'amorosa  Ero  riformata 
rioè  convertita  a  Dio  ,.  Ha  un  altro  lato  di  una 
di  queste  copertine  si  legge:  "  Madrigali  del  Pa- 
lestrina  tutti  profani  vani  et  lascivi  da  rifor- 
marsi in  spirituali  .,. 

Con  questi  mezzi  o  criteri  l'Ancina  lavorò  dal 
157.")  al  L")iM»,  coni' (»gli  dice,  a  costruire  il  sua 
Trinino  firmnnicn,  che  dovt'va  essere  una  colos- 
sale raccolta  di  composizioni  vocali  sacre,  in  tre 
parti.  Ma  non  potè  pul>l)licare  che  la  prima 
parte,  a  tre  voci  :  e  ciò  un  po'  per  le  peripezie 
della  sua  vita,  ma  specialmente  perchè  nelle  altre 
parti  egli  aveva  intenzione^  di  stampare  compo- 
sizioni, oltre  che  a  quattro,  anche  a  cinque,  sei, 
etto,  V  perfino  a  dirci  e  dodici  voci,  non  accor- 
gendosi che  il  tempo  della  musica  polifonica  vo- 
rale  e  delle  esag(?razioni  contrapuntistiche  era 
ormai  passato.  Tant'  è  vero  che  il  prete  Ara- 
scione  che  pul)l)licò  una  raccolta  di  laudi  a  con- 
tinuazione del  TfWjno  antfofnca  dell'Ancina,  do- 
vette cam!)iare  programma,  e  contentarsi  di 
mettervi  solo  **  laudi  ariose  ..  a  quattro  voci  (2). 


a»    V.    V.m;ki.,    Uihiiotrh,    II.    p.   451. 

'.-)  V\»«li  ni'lla  liihli^tgrafìtt  (itile  ìtiudi  stampate  pv.r  uso 
iltllti  CnHfp'tyiiciouc  (lelV aratorio  di  Rnnm,  in  altra  parte 
•  Ifl  iio-tro  liivnro,  1«'  «lue  ra«-i<»ltp  ir>99  e  1000. 
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Molte  dflle  poesie  del  Ti  input  uvììioìììco^  e  t'or-^o 
anche  delle  Laudi  ariose  sono  certamente  del- 
l'Ancina:  buona  parte  di  esse  si  ritrovano  nia- 
not?critte  in  nna  copiosa  raccolta  che  si  «conserva 
alla  Vallicelliana  sotto  il  suo  nome  (1).  Di  cinque 
laudi  del  Tempio  armoniro  egli  scrisse  anche  la 
musica. 

Come  poeta  e  musicista  l'Ancina  non  ha  alcun 
valore:  egli  è  il  tipo  del  critico  arido  e  pesante, 
dell'uomo  che  vuole  dedicarsi  a  tutto,  senza  sen- 
tire vero  trasporto  per  nulla,  dell'immagazzina- 
tore  laborioso  e  incapace  di  dare  qualsiasi  at- 
teggiamento nuovo  e  geniale  alla  materia  che 
prende  da  altri.  Egli  non  seppe  intuire,  come 
San  Filippo,  i  bisogni  e  le  tendenze  del  suo  tempo 
—  l'insuccesso  del  Tempio  armonico  sta  a  dimo- 
strarlo —  :  fu  un  conservatore  e  di  corta  veduta. 


(1)  Raccolta  di  versi  e  canzonette  spirituali  coni^Mste  da 
primi  Padri  della  Congreg.  deV'Orat.  di  Roma  et  emendate 
in  rarij  luoghi  di  propria  mano  dal  V.  Giovenale  An- 
cina;  0,36.  Questo,  e  altri  codici  simili  dì  poesie  spiri- 
tuali della  VallicelliaDa.  risultano  ordinariamente  <lalla 
riunione  di  pezzi  di  carta  di  ogni  specie  e  dimensione, 
sui  quali  le  poesie  si  trovano  non  finite  e  ricopiate,  ma 
nello  stato  di  formazione,  come  i  Padri  le  venivano  schiz- 
zando e  componendo  :  cosicché  si  incontrano  a  opni  mo- 
mento cancellature,  correzioni,  versi  e  strofe  staccate  e 
disordinate,  rifacimenti;  e  si  ha  l'impressione  di  vedere 
rivivere  sotto  gli  occhi  quel  lavorio  paziente  e  pertinace 
che  fece  in  quel  tempo  del  convento  della  Vallicella  una 
vera  fucina  di  laudi  spirituali.  Stando  così  le  cose,  sa- 
rebbe assai  difficile,  o  almeno  richiederebbe  una  straor- 
dinaria pazienza,  ricercare  a  quale  autore  debìiano  asse- 
gnarsi le  singole  poesie  :  ciò  che  per  lo  scopo  del  nostro 
studio  non  ha  alcuna  importanza. 
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Pertanto  TÀncina  ha  assai  scarsa  importanza 
come  forza  fattiva  nella  storia  dell'Oratorio  ;  e 
noi  ci  siamo  trattenuti  su  lui  piuttosto  perchè 
impersona,  meglio  che  altri,  la  mancanza  di  forza 
intellettuale  e  di  originalità  del  suo  tempo. 

Meno  erudito  e  enciclopedico  deirAncina,  ma 
dotato  per  compenso  di  fine  sentimento  e  di  un 
certo  intuito  artistico,  fu  il  Padre  Agostino 
Manni,  di  Cantiano  (1).  Anch'egli  nella  sua  gio- 
vinezza non  aveva  alcuna  intenzione  di  entrare 
nella  vita  religiosa.  Studiò  Leggi  a  Perugia  (2), 
sebbene  il  suo  naturale  trasporto  fosse  per  le 
umane  lettere,  e  specialmente  per  la  poesia.  Ve- 
nuto a  Roma,  cominciò  a  frequentare  gli  esercizi 
di  San  Filippo  Neri,  e  ne  rimase  talmente  preso 
che  fini,  come  TAncina  e  molti  altri,  per  entrare 
anche  lui  nella  Congregazione,  dove  fu  accettato 
nel  l.")77.  in  età  di  anni  29.  Nel  1580  fu  ordi- 
nato sacerdote.  Passò  la  sua  vita  alla  Vallicella, 
dove  morì  il  25  novembre  1()18. 

Tra  i  primi  Padri  dell'Oratorio  egli  ci  appare 
come  il  poeta;  e  invero  è  il  solo  non  completa- 
mente indegno  di  questo  nome.  Le  laudi  pubbli- 
cate nei  libri  per  uso  dell'Oratorio  sono  nella  mag- 
gior parte  sue,  come  risulta  da  varie  testimonianze 
e  dal  confronto  con  due  volumi  di  poesie  ms.,  da 
attribuirsi  in  gran  parte  al  Manni,  esistenti  alla 
Vallicelliana  (:^).  Molte  altre  poesie  di  lui  si 
trovano  intercalate  nei  due  suoi  volumi  di  Eser- 


(1)  La  sua  Vita  si  trova  in  0,.-8  ;  n.  18,  o.  346^  Un'al- 
tra rodazioiK».  pure  ili  mano  dell'Aringhi,  è  nello  stesso 
tomo  a  (.'.  3*)3^ 

(2)  .Si  nuti  come  .San  Filippo  elepfga  a  suoi  proseliti 
tutte  persone  distinte  e  colte,  e  tali  da  portare  un  con- 
tributo pratico  al  suo  istituto. 

(3)  Vedine  la  descrizione  a  p.  334  del  presente  volume. 
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cizi  spirituali  (1).  Le  poesie  del  Marini  sono 
spontanee  e  sincere  ;  e  piacciono  per  la  semplicità 
e  affettuosità  e  per  una  certa  scorrevolezza  del 
verso. 

Della  sua  vita  ms.  è  molto  interessante  per 
il  nostro  argomento   il   passo  che  trascriviamo: 

*"  Anch'esso  introdusse  di  far  tall'hora  rappre- 
sentare da  giovanetti  nell'Oratorio  alcuna  divota 
attiene  con  particolare  consolatione  e  frutto  di 
chi  l'udiva;  e,  perchè  ha  forza  la  musica  di 
mover  gli  affetti  e  di  eccitar  gli  animi  a  divo- 
tione,  s'adoprò  che  si  facesse  alcun  dialogo  spi- 
rituale da  giovanetti  musici  in  stile  recitativo, 
componendo  egli  stesso  a  questo  effetto  le  parole, 
le  quali,  essendo  affettuose,  accompagnate  dalla 
dolcezza  del  canto  di  tal  maniera  compungeano 
gli  uditori,  che  li  moveano  a  lacrime.  E  quindi 
anche  il  Santo  Padre,  per  tener  lodevolmente 
impiegata  la  gioventù,  e  per  veder  il  frutto  che 
ne  risultava,  si  compiaceva  che  si  facessero  sì 
fatte  rappresentationi.  „ 

•  Ne  qui  è  da  tralasciare  che  fra  gli  altri 
componimenti  spirituali  che  fece  esso,  e  dopo 
furono  rappresentati  in  pubblico,  fu  quello  detto 
Il  dialogo  dell'Anima  e  Corpo,  il  quale, 
l'anno  del  Giubileo  1600,  si  rappresentò  in  mu- 
sica (2)  nell'Oratorio  piccolo  con  applauso  e  con- 
corso  grande   di   popolo,    e   con  l'intervento  di 


(1)  Eiifsercitii  \  spirituali  \  di  Ahostino  Manno  |  da  Can- 
tiamo... i  in  Brescia,  |  per  Bartolomeo  Fontana,  1609.  Ks- 
Sfrcitii  I  formati  \  dal  P.  Agostino  Manno  |  da  kantiano. ..\ 
Parte  seconda  \  ...  (stesso  editore  e  anno). 

(2l  L'Aringhi,  come  risulta  da  quello  che  dice  poi, 
lascia  nella  penna  l'indicazione  *  per  due  volte  ,,  che 
troviamo  espressa  chiaramente  nell'altra  redazione  della 
Vita  del  Manni  e  in  quella  di  Dorisio  Isorelli. 
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quindici  Cardinali  per  volta,  essendo  rimasti 
talmente  quelli  Emin.""  edificati  e  compunti,  che 
molti  per  tenerezza  lacrimarono,  et  altri  dissero 
che  non  si  potrà  dir  meglio,  ne  rappresentar 
meglio  di  quel  che  si  facesse  in  quella  attiene. 
Vi  fu  nella  2"  volta  gran  numero  di  religiosi 
diversi,  partendo  tutti  contenti  altretanto  che 
edificati.  A  richiesta  poi  di  molti  si  diede  la 
sud.^*"  rappresentatione  alle  stampe; 
et  in  ciò  veritìcossi  ciò  che  esso  quasi  con  spirito 
profetico  havea  detto  al  S.''  Frane.**  Cavalcanti 
gentilhuomo  fiorentino,  sacerdote  e  suo  penitente. 
ch'havrel)h*esso  piìi  e  più  volte  per  satisfar  al 
desiderio  comime  fatta  ristampare  la  detta  sua 
operetta,  come    poi  succedette.  „  (e.  347*')  (1) 

in  complesso  il  Manni,  uomo  modesto  e  sem- 
plice, e  nello  stesso  tempo  sufficientemente  colto. 
ci  appare  una  figura  simpatica:  e  si  deve  in  gran 
parte  a  lui  la  forma  e  l'indirizzo  della  primitiva 
poesia  filippina. 

So  il  Manni  fu  il  primo  poeta  deirOratorio 
della  Vallicella,  Fkancksco  Soto,  di  Osmes  nella 
Spagna,  ne  fu  il  primo  musicista  compositore  e 
cantore  virtuoso  (2).  Egli,  "  havendo  sin  da'  primi 
anni  atteso  alla  profession  di  Musica,  e  per  liaver 
in  ciò  habilità  grande  e  dispositione  di  voce,  in 
hreve  tempo  si  avvanzò  talmente,  che  fu  stimato 
de*  più  eccellenti  Musici  che  in  quei  tempi  .si 
ritrova.ssero  y,.  Giovanissimo  si  trasferì  a  Roma. 


Il)  Evidf'ntemt'iitf  si  trattu  tloUa  Happresentatiofn*  di 
yinìwa  et  di  Corpo  «.li  Emili.»  do'  Cjiviilieri.  Nel  mio  ci- 
tato ««tudio  ho  dimoatrato.  apj;iniigcndo  altri  solidi  argo- 
monti,  tra  cui  lina  tostimoniair/a  dtdl'Eritreo,  che  il  testo 
(ìi  questa  raj>]in'^oiitazioii«*.  ^ià  attribuito  a  Laura  Gui- 
divcioni  (»  a  Ah»-^aiidro  Gnidotti.  ò  verameiito  del  Manni. 

i2.)  La  Vita  «ritta  dall'Arinj^hi  \i  in  0,r>b  ;  e.  245  ;  un 
altra  redazione  a  r.  249. 
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"  por  avvantaggiarsi  col    favor  ili  aliMui    porso- 
iia;j:gio    iK'lla    profossiono  „,  *•   quivi   si  acquisti) 
ben  presto  una  grande  fama.  "  Laonde  non  passi) 
molto  elio,  (essendo  por  allora  vacante  nella  ("ap- 
pella del   Papa  un  luogo  di  Soprano    (essendovi 
ili  quo'  tempi  Musici  delle  quattro  Xationi,  cioè 
Spagnoli,  Francesi,  Tedeschi  et  Italiani),  fu  esso 
a  concorso  con  gusto    universale    dichiarato    et 
eletto  pel  meglior  soprano  di  tutti;  e  così  l'anno 
del  Sig.'"  1562    fn    ammesso  in  Cappella,  dove 
poscia  da'  sommi  Pontefici  fu,  per  risquisitezza 
del  cantare,  et  in  particolare  della  voce,  e  po' 
suoi  buoni  costumi,  amato  sempre  e  favorito.  ,, 
"  Havea  in  que*  tempi  appunto  8.  Filippo  dato 
principio    a   gl'essercitij   spirituali  nell'Oratorio 
di  S.   Girolamo,   e   mandato    alcuni    de'  suoi   a 
conviver  a  S.  Giovanni  de'  Fiorentini,  e  da  poi 
trasferitovi  TOratorio  de' sermoni  :  il  Soto  adunque, 
andando  spesso  a  S.  Girolamo,  s'innamori)  di  quel 
modo  di  discorrer  famigliar.*^,  e,  sentendo  che  si 
cantava  dopo  i  sermoni  alcune  divote  laudi  spi- 
rituali, gli  piacque  sommamente  quel   modo.  Si 
risolvè  p.  tanto  di  eleggersi  uno   do'  padri    per 
confessore ,    tuttavia    seguitando    a    frequentar 
gl'esercitij.  Il  che    essendo  stato  riferito  al  S.^<» 
Padre,  lo  volle  conoscere,  e,  fattogli  molte   ca- 
rezze, non  passò  molto  che,  vedendolo  così  h<ai 
inclinato,  e  perchè  l'Oratorio    haveva    necessità 
di  cantori,  applicò  l'animo  a  riceverlo  in  Congr.", 
nella  quale  haveva  già  ricevuto   un   altro   spa- 
gnuolo  dell'istessa  professione,  e  compositore  in- 
signe di  cappella,  chiamato  Giovanni  Vittoria  (1), 


(1)  È  intiìressante  questo  particolare  dolla  Vita  «li  Toni- 
maso  Ludovico  da  Vittoria,  al  quale  qui  ct-rtaiiientc  si 
allude.  Il  Da  Vittoria,  spaj^nolo  di  Avila,  era  mA  Ì">78 
maestro  di  cappeHa  al  Collegio  germanico  in  Uoniu,  e 
nel  1575  a  Sant* Apollinare. 
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aftin  di  potere  servir  col  comporre  a  gli  esser- 
citij  quotidiani  dell'Oratorio;  il  quale  poi,  essendo 
ito  alla  patria  per  dar  sesto  alle  cose  sue,  non 
ritornò  più.  E  cosi  il  Santo,  dopo  haver  sco- 
perto la  bontà  di  Fran.  Soto,  gli  disse  che, 
quando  risoluto  si  fosse  di  servire  a  Dio,  l'ha- 
vrebbe  accettato  in  Congr.,  dove,  impiegando  vir- 
tuosamente il  talento  della  voce,  di  che  Dio 
dotato  rhavea,  havrebbe  potuto  anch'esso  coo- 
perare con  gl'altri  a  gloria  di  sua  D.  M.  in 
aiuto  dell'anime.  Ciò  udito,  come  che  s'era  di 
già  aflfettionato  all'istituto,  subito  vi  applicò  l'a- 
nimo, e,  ringratiando  il  Santo  della  carità  che 
gli  facea  in  volerlo  ametter  nel  numero  de'  suoi, 
si  dimostrò  prontissimo  ad  asseguir  quel  tanto 
a  che  il  S.^^*  Padre  essortato  l'havea,  et  a  che 
si  era  anche  sentito  interiormente  allettato  : 
quando  però  si  fosse  trovato  modo  che  esso  servir 
potesse  alla  Cappella  del  Papa,  alla  quale  p.  la 
provisione  et  emolumento  che  ricevea  si  ritro- 
vava obbligato.  Gli  rispose  il  S.***  che  di  quella 
parte  non  si  travagliasse,  poieh'havrebbe  condi- 
sceso ch'egli  andasse  al  servitio  della  Cappella 
pontificia,  secondo  l'obbligo  suo,  come  prima  far 
solea.  „  (e.  245) 

Entrò  cosi  tra  i  seguaci  di  San  Filippo  nel  1566, 
e  fu  mandato  a  convivere  a  San  Giovanni  de* 
fiorentini,  donde  poi  passò  alla  Vallicella. 

"  Fu  egli  per  molti  anni  Decano  della  Cap- 
pella Pontificia,  essendo  stimato  da  tutti  que' 
Musici  come  oracolo;  e,  quando  vi  andava  dopo 
l'esser  giubilato,  correvano  tutti  ad  accoglierlo 
con  gran  festa...  „  (e.  247^) 

"  Fu  de'  primi  cantoii  di  quell'età,  e  conservò 
e  mantenne  la  voce  fino  all'ultimo  di  vita  con 
istupore  di  tutti  ;  e  col  suo  talento  recò  grande 
aiuto  agli  eserciti]  dell'Or.'",  cantando  nel  fine 
de'  sermoni    alcuna    Laude  spirituale,    come   si 
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costuma,  con  particolar  contento  di  tutti.  E  '1 
Santo  P.^'®  facea  comporre  in  musica  da  Gio. 
Animuccia  Mastro  di  Cappella  di  S.  Pietro  e  suo 
penitente  diverse  laudi  e  canzonette  spirituali, 
le  quali  poi  faceva  cantare  dal  P.  Soto,  e  di 
pili  componeva  anch'esso  qualche  canzonetta  spi- 
rituale; e,  sommamente  dilettando,  tirava  col 
canto  gran  numero  di  gente  all'Oratorio,  e  molti 
e  molti  in  udirlo,  rimanendo  dalla  musica  allet- 
tati, tornavano  poi  di  nuovo  agli  eserciti j.  „ 

"  E,  per  tanto  maggiormente  allettare  quei 
che  frequentavano  l'Oratorio,  e  per  trattener 
particolarmente  la  gioventù,  i  giorni  festivi  dopo 
il  pranzo,  non  facendosi  per  allhora  l'esercitio 
d'insegnar  la  dottrina  Christiana  in  Chiesa  no- 
stra, se  ne  scendeva  il  buon  Padre  nelI'O/'^,  e, 
cominciando  quivi  dolcemente  a  cantare  alcuna 
bella  canzonetta  spirituale,  andava  insiuo  che 
venisse  l'hora  del  Vespro  e  del  Sermone  tratte- 
nendo i  giovani.  „  (ibid.) 

Morì  il  25  settembre  1619,  di  anni   80. 

La  grandezza  del  Soto  come  cantore  appare 
abbastanza  da  queste  memorie  :  anzi  egli  fu  tanto 
ammirato  e  stimato  sotto  questo  aspetto,  che  si 
perdettero  di  vista  i  suoi  meriti  di  compositore  ; 
che  ora  tocca  a  noi  rimettere  alla  luce.  Il  Soto 
fu,  come  appare  dalle  prefazioni  ai  medesimi  e 
da  altre  testimonianze,  il  costruttore,  per  la  parte 
musicale,  dei  cinque  libri  di  laudi  filippine,  che 
hanno  importanza  capitale  per  il  nostro  studio. 
Egli  raccolse^  e  in  gran  parte  certamente  com- 
pose, le  moltissime  arie  contenute  in  questi  libri. 
Del  resto  è  difficile  stabilire  il  limite  tra  il  rac- 
cogliere e  il  comporre;  poiché,  come  abbiamo 
visto,  in  quel  tempo  e  in  quell'ambiente,  com- 
porre significava  raccogliere,  raffazzonare,  imitare. 
Ma  il  Soto  almeno  sapeva  raccogliere  e  adattare 
con  gusto,  e  molte  delle  arie   da   lui   stampate 


ì>K)U().  coiiu'  viMlieino.  verainento  hullc.  Kgii  '^ 
prendeva  molto  spesso  da  canzoni  popolari.  «-"' 
at'tidandolr  al  Soprano  (l\'.->ecntore  era  poi  lui..'* 
le  armonizzava  sobriamente  e  abilmente  a  tr**=^ 
o  ([uattro  voei.  Ma  <li  ciò  a  suo  posto. 

Al  Soto  dunque  spetta  la  paternità  della  part*-^ 
musicale  dei  cinque  libri  delle  laudi  filippine-  - 
come  al  Manni  della  parte  poetica. 

Un'altra  ligura,  diciamo,  pili  moderna,  di  com^^ 
positore  è  Doinsio  Isoukixi.  il  quale    si    occupa 
di  un'altra  forum  di  composizioni,  e  ha   inipor^-^ 
tanza  sotto  un  altro  punto  di  vista  (1).  ^ 

"    Dorisio    I.sorello    Parniiga:iano    fratello    dL^ 
('ongr.""',  essendo  buonio  che  si  dilettava  di  suono  ^ 
e  canto,  e  suonava  la  parto  della  viola  in  con-    ' 
certo,  essendo  anche  molto  versato  nella  Musica, 
fu  chiamato  alla   corte   dal   Seren.'"*'  di  Medici, 
havendolo  quivi  assegiuito  parte  et  honorato  sti- 
pendio. Servì  quell'altezza  con  universal  satisfat- 
tione  di  tutti,  et  havendo  egli  molte  bone  parti, 
che  lo  rendevano  riguardevole,  si    rese   a   tutti 
amabile;  era  di  maniera  perspicace  e  spiritosa, 
et  portava    spada,  come    gli   altri    di   Corte...  . 
(e.  li9P) 

In  sciguito  a  un  sogno,  egli  decise  di  darsi  a 
vita  spirituale:  abbandonò  la  Corte,  e  nel  1599 
si  trasferì  a  Koma,  dove  chiese  di  entrare  nella 
Congreg.  dell'Oratorio,  e  vi  fu  accettato  il  primo 
maggio  dello  stesso  anno,  mentre  era  in  età  di 
55  anni.  Rimase  fratello  laico,  e  passò  il  resto 
della  sua  vita  alla  Vallicella,  occupandosi  amo- 
rosamente   delle    faccende    musicali  (2),    e    non 


(1)  La  sua   Vita  si  trova  in  (J,60  ;  n.  47,  e.  294'. 

(2)  Nei  Lihri  di  entrata  e  uscita  dal  1599  al  1604  sono 
iritestato  all' Isonìlli  le  spesu  por  la  iiiu«?ica;  ecco  la 
prima  nota,  che  si  ripete  in  torma  consimile  di  mese  in 


DELL'oRATOmIO   musica LK    in    ITALIA  63 

^^^degnando  i  più  umili  servigi.  Mori  il  21  aprilo 
^«32. 

L'Isorelli,  che  veniva  da  Firenze,  dove  aveva 

potuto   seguire   da   vicino   gli    ultimi    progressi 

della  musica,  fu  uno  dei  primi  che  tentarono  in 

Ifoma  il  nuovo  stile  espressivo  e  monodico;  e  il 

Suo  nome  va  accanto  a  quello  del  De'  Cavalieri 

e    dei  maestri  fiorentini.  Come  tale  egli  è  rimasto 

Anche  nella  tradizione  filippina. 

La  sua  Vita  ms.  contiene  un  passo  molto  in- 
tioressante  relativo  alla  Rapprese ntatione  di  Anima 
<t  di  Corpo,  che  riportiamo  a  complemento  del- 
l'altro tratto  della  Vita  del  Manni: 

*  B  perchè  si   dilettava   di    componimenti    in 

nnusica,  con  occasione   che   l'anno    del    Giubileo 

del  1600  il  P.  Agostino  Manni  havea  composto 

^Ti  dialogo  intitolato  l'Anima  e  '1   Corpo,  esso 

^o  mise  in   musica  in   stile  recitativo, 

^   fu   rappresentato    in   scena    cogl'ha- 

"iti  nell'Oratorio  nostro  da  due  volte, 

^n  l'intervento  quasi  di  tutto  il  sacro  Collegio  do 

^^^d.'',  e  ve  ne  furono  da  quindici  e  venti  per 

^'^Scuna    volta;  riuscendo    l'opera  di  tanto   ap- 

P^^Uso  e  di  cotanta  satisfatione  a  tutti    che  vi 

"^^ono,  che  il  Card.^«  S.^»  Sevcrina,  fra  gli  altri, 


""^«ie:  "Adì  29    Ottobre   (1599).    A    m.    Doritio    Isorelli 
*^'    4r  p.  il  contralto  e  tenor  della  Cappella  della  musica 
^^  Chiesa  p.  il  mese  sod.**  ,.  Nel  dicembre  «li  o^iii  anno 
*1^^    spese  ordinarie  si  ag^iunjfono  le  maneie  di  Natale  : 
'  Adì  29  Dee.  (1601).  A  m.  Doritio  Isorelli    se.    dieci    p. 
Va   musica  p.  il  presente  mese  e  maneie  alli  (.'autori  che 
servono  gratis  di  continuo  così  alla  Chiesa  come  oratorio  ,. 
^eW uscita    del    1609   trovo    la   seguente    nota:    "*  Adì 
p-'  Marzo  Musica  deve  dare  se.  doi  b.  10  m.'*  a   m.  Do- 
ritio Isorelli  sono  per  portatura  d'un   orbano   ^t   tirarlo 
«ni  palco  dell'Oratorio  e  p.  accordatura  de   Cimbali  ^. 
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la  seconda  volta  che  vi  volle  intervenirvi  di 
nuovo,  levatosi  in  piedi,  ad  alta  voce...  disse: 
Non  si  può  dir  meglio.  Vi  intervenne  anche  il 
Card.'*'  Montalto,  e  ne  ricevè  estremo  contento, 
e,  havendo  cognitione  di  M.®  Dorisio  fin  da 
quando  stava  alla  Corte  di  Fiorenza,  seco  se  ne 
congratulò.  Fu  questa  rappresentazione  la  prima 
che  fesse  fatta  in  Ironia  in  stile  recitativo,  e  di 
indi  in  poi  cominciò  con  universale  applauso 
negli  oratorij  a  frequentarsi  il  detto  stile.  , 
(e.  294^)  (1) 

Dei  molti  lavori  che  risorelli  dovette  comporre 
nello  stile  recitativo,  ci  sono  conservati,  da  at- 
tribuirsi sicuramente  a  lui,  solo  alcuni  frammenti 
delle  lAimentazioni  del  Giovedì  santo,  contenuti 
in  un  prezioso  codice  Vallicelliano,  di  cui  io  già 
diedi  notizia  (2).  Su  questo  codice,  che  contiene 
anche  molta  musica  di  Kmilio  de*  Cavalieri,  ri- 
torneremo. Due  laudi  a  tre  voci  dell'Isorelli,  di 
cui  la  pi  Ima  divisa  in  tre  parti,  si  trovano  nel 
Tf'tNpio  armoìdro  dell'Ancina  (p.   102  e  151). 

Jj'Isorelli,  come  il  Manni,  fu  uomo  semplice  e 
sincero;  e,  nella  sua   modestia,   ebbe  anima   di 
artista.  Ilaccoiita   l'Aringhi    che   spesso  egli  in 
udire   la   musica   piangt^va,  e   soleva  chiamarli^-' 
"  cosa  di  Paradiso  „.  L'IsorelIi  ha  una  vera  im — 


fi)  Nel  mio  studio  più  volte  citato  ho  discusso  ampia- 
nuMite  di'llii  curiosa  qut»stione  che  questa  testimonianza 
suscita  intorno  alla  paternità  della  Rappresentatione  di 
Anima  tf  di  Corpo;  concludendo  che  ì»  impossibile  to- 
gliere (luent'opera  a  Emilio  de'  Cavalieri,  e  che.  per 
spiejrare  la  testimonianza  dell'Aringhi,  bisogna  supporre 
che  risorelli  vi  abbia  collaborato,  forse  anche  nella  com- 
posizione della  musica,  ma  con  più  probabilità  sempli- 
cemente dirigendo  la  messa  in  scena  e  l'esecuzione. 

l2)  ibid. 


V 
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portanza  nella  storia  deirOratorio,  perchè,  in- 
sieme con  Emilio  de*  Cavalieri,  contribuì  a  far 
penetrare  nella  Vallicella  i  frutti  della  rivolu- 
zione musicale  italiana  della  fine  del  cinquecento, 
cioè  il  nuovo  stile  espressivo  e  monodico,  e  Tap- 
plicazione  di  esso  alla  espressione  drammatica  e 
alla  scena. 

Una  terza  figura  interessante  di  compositore 
—   che  si  distingue  dagli  altri  due  perchè  in  lui 
troviamo  il  maestro  versato  nella  sua  professione, 
il  conoscitore  della  tradizione  polifonica   vocale 
e  contrapuntistica,  mentre    il    Soto    e    Tlsorelli 
furono    nella    composizione    dei    dilettanti,    dei 
pratici  —  è  il  Padre  Francesco  Martini,  fiam- 
mingo, della  diocesi  di  Cameraco  (Cambrai)  (1). 
Egli,  *  essendo  venuto  a  Koma  p.  visitare  pri- 
mieramente i  luoghi  santi,  rimase  consolatissimo 
in  udire  le  divotioni   et  esercitij   spirituali   che 
quivi   si  ritrovavano.  E,  perchè   si   dilettava  il 
l>uon  sacerdote  di  musica,  essendovisi  c»ppIicato 
ili  proposito,  col  continuo  studio  e  con  Tesercitio 
talmente  s'avvantaggiò  nel  comporre,  che  fu  ri- 
cevuto da'  Padri  della  Compagnia  di  tìiesìi  per 
Mastro  di  Cappella,  e  prefetto  della  Musica  nel 
Seminario  Romano;  si  dilettava  in  oltre  di  sonar 
la  sua  parte  del  Violino.  ,  (e.  287').  Rimase   in 
^iwell'uftìcio  per   diversi   anni,  accattivandosi  la 
'^tima  e  la  benevolenza  di  tutti. 

*  Hobbe  occasione  più  volte  di  intervenire  alle 
Musiche  che  si  facevano  nella  nostra  Chiesa, 
^sendovi  all'hora  il  P.  Fran.^"^  Soto,  e  concor- 
rendovi altri  musici  di  cappella  ne*  giorni  fe- 
stivi; e,  veduto  anche  gli  esercitij  del  nostro 
^.'''*  che  si  facevano  al  monte  di  S.  Onofrio,  e 
sommamente  piacendogli  la  maniera   introdotta 


(1)  Vita  rag.  in  0,59:  e.  '237:  o  altra  redazione  a  e.  240. 
Ai.ALXOiiA,  L'Oratùrio  mutiicuìt  in  Itnlìa.  r> 
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dal  Santo,  d'intrecciar  la  musica  con  gli  eser- 
citij  spirituali  por  tratteiiimonto  deiraniuie.  .si 
sentì  ispirato  ad  entrar  in  Congr."*'.  lignificò 
perUmto  questo  suo  pensiero  al  P.  Flaminio 
Ricci  airiiora  Preposto,  il  quale,  vedendo  la  sua 
bontà  e  '1  desiderio  grande  di  esser  ricevuto  noi 
numero  de'  Padri,  e  '1  talento  c'havea  nel  com- 
porre di  musica,  lo  giudicò  a  proposito  pel  bi- 
sogno do'  nostri  eserciti]';  per  lo  che,  dopo  aver 
maturato  la  vocatione  con  l'oratione  e  col  tempo, 
linai.*"  fu  con  suo  estremo  contento  accettato  da* 
Padri,  ì:  venne  a  conviver  co*  nostri  alli  28  di 
8bre  l'anno  del  Sig.'"'  1(>02,  il  giorno  de'  gloriosi 
apostoli  Simone  e  (ìriuda,  insieme  col  P.  Ago- 
stino Boncompagno.  „ 

"  Hora,  nel  tempo  in  che  egli  entrò  in  casa. 
Prospero  Santini  Romano,  fratello  di  Gong."*, 
esercitava  l'offitio  di  Mastro  di  Cappella;  (questi), 
vedendo  ricevuto  in  casa  il  P.  Fran/**^.  e  temendo 
che  |M>r  l'abilità  ch'esso  haveva  dovesse  subentrar 
nella  cura  della  Musica,  consegui  grandissima 
tentatione  di  uscir  di  Cong/'.  Per  lo  che,  dopo 
esser  stato  lo  spatio  di  sei  anni  tra'  nostri, 
final.*',  combattuto  da  questo  pensiero,  estimando 
che  fosso  p.  S(^guirne  a  lui  non  poca  mortifica- 
tione,  abbandonò  l'istituto.  „   (e.  237'') 

**  Fu  pertanto  il  P.  Fran.*"  nell'officio  di  Mastro 
di  Cappella  della  Congr.  sostituito  al  sud.*'  Pro- 
spero (1);  e,  per  esser  persona  versatissima  nella 


(1)  Quanto  «lui  si  rjurcont.i  tiovii  risooiitro  nei  Libri  di 
entntftì  e  uscita:  nei  «juali  dal  lòO.S  al  1597  le  spese  di 
musi'^i.  L'ho  >oni.)  indicati*  ^^cut'ricaniente  e  variano  da 
nn*.-*»*  a  in»'st»,  .^oiiu  costuntenicnte  intostate  a  Prospero 
Santini.  Dal  ì'^91  al  1(104  f'i;  un  interregno:  negli  anni 
15y*<  ».'  1599  lo  noti'  ftòno  intostat»'  *  a  mo  inede&<imo  , 
(il  Depositario);  dall' ottobre  1Ò99  al  marzo  1604  atanno 
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)fe3sioiie,  felicemente  riuscì,  e  con  sodisfattione 
tutti,  componendo  del  continuo  musiche,  tanto 
servitio  della  Chiesa,  quanto  dell'Oratorio,  con 
plauso  de'  Musici  istessi  più  intendenti,  e  di 
iunque  l'udiva;  e,  perchè  combinavano  ne'  suoi 
mponimenti  la  gravità  e  decoro  delle  cose  ec- 
^siastiche  e  la  divotione,  era  grandemente  dalli 
1  celebri  compositori  di  quell'età  stimato  et 
iniirato  il  suo  valore.  Per  lo  che  Francesco 
lerio,  huomo  stimatissimo  in  que*  tempi,  udendo 
ne  spesso  le  compositioni  di  lui,  osservando 
maniera  con  che  esso  sapea  imitar  lo  compo- 
ioni  degli  altri,  servendosene  a  tempo  e  luogo 
r  muover  gl'affetti,  lo  predicava  con  dire: 
lesto  buon  Padre  sé  arvantagtjiato  talmente  nella 
ofessione  della  musica,  che  è  divenuto  in  pochi 
ni  uno  de'  fnegliori  compositori  chahhia  Vetà 
^tra;  e  con  rag.*  merita  di  esser  stimato  et 
norato  p.  tale,  sapendo  egli  con  prudenza  gninde 
premer  il  buono  e  bello  della  musica,  e  servir- 
ìe  ne'  suoi  componimenti  molto  a  proposito,  „ 


lome  deirisorelli.  Nel  marzo  1604  appare  il  Martini;  e  da 
est'anno  le  stesse  speso  sono  intt^istate  costaiitumonte  a 
i  tino  al  1623,  nel  quale  anno  gli  subentrò  il  Padre 
Lrolamo  Rosini,  un  altro  importante  personaprgio  nella 
Oria  deirOratorio,  che  ora  conosceremo.  Sotto  il  Mar- 
ni si  .spendeva  per  la  mugica  pochissimo.  Ecco  la  nota 
Ile  ricorre  mensilmente  nel  1609  :  *  Venerdì  adì  0  te- 
raro  Musica  deve  dare  se.  6  b.  50  m.*»  pagati  al  P. 
1-  Francesco  Martini  sono  p.  la  provisione  de'  Cantori 
lOfc  se.  doi  b.  50  p.  il  contralto  se.  doi  p.  il  soprano 
^'  2  p.  Torganista  p.  il  mese  di  genaro  prossimo  pan- 
ato ,.  Ma  nel  1623  la  somma  era  salita  a  se.  46  ogni 
'o*i  mesi:  *  Adì  29  fobraro  A  P.  Frane."  Martini  se.  «jua- 
'«intasei  m.**  sono  p.  pagare  li  cantori  p.  due  mesi  Gen- 
naro et  febraro  finiti  „. 


CS  STUDI   SU   LA   STORIA 


"  E  ili  vero  fu  egli  indefesso  nel  servir  la 
Ooiiijjrr.  nel  carico  che  gli  havea  ingiunto,  occu- 
pandosi quasi  del  continuo,  tolte  le  occupatiom 
della  chiesa  e  degli  esercitij  dell'istituto,  in  com- 
porro varij  motetti,  antifone  e  salmi  per  cantare 
nella  Chiesa.  Compose  le  messe  e  Vesperi  per  le 
principali  feste  della  nostra  Chiesa,  cioè  della  Na- 
tività della  B.  V.,  del  S}""  Padre,  della  Dedic* 
della  Chiesa,  et  altre  solennità  infra  annum. 
Compose  in  oltre  le  musiche  per  gli  oratorij. 
cioè  k*  litanie,  la  Salve  et  altre  divote  canzoni, 
con  le  quali  s'accrebbe  grandemente  il  concorse^ 
del  popolo  nell'Oratorio...  ,  (e.  287') 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  volle  essere  li — 
berato  del  carico  di  maestro  di  cappella  e  diret- 
tore della  musica,  per  dedicarsi  completamente 
alla  meditazione  e  alla  preghiera.  Morì  il  4  ot- 
tobre  H)28,  rii  anni  00. 

Della  musica  del  Martini  poco  si  conserva. 
Conosco  di  lui  a  stampa  una  raccolta  di  mot- 
tetti (1),  che  forse  non  è  la  sola  pubblicata.  Due 
sue  laudi  a  tre  voci  si  trovano  nel  Tempio  ar- 
t/iotìico  dell'Ancina,  dove  al  Martini  viene  dato 
il  titolo  di  *•  Fiamengo  ,.  L'8  gennaio  1627  la 
Congregazione  della  V'alliccila  decretò  di  far 
copiare  U'  opero  del  I*.  Francesco  Martini,  per 
il  che  furono   spesi   scudi  5  (2);  ma   di   questa 


(Ij  Has.'<tts  (()  altra  Vi»c».')  j  Motertu  ftstorum  \  totiua  annit 
rum  ''oittmuni  S'inrtorum  '  'jutift^rnis  vocibus  concinenda] 
a"ctorp  '.  V'kancisco  Maiittno  I  Cotvjrrif.  Oratorij  Preghi/- 
Uro  I  Qìiihuìi  it'ldit'i  .^unt  duo  \  nìtvrum  quinìft  alierum 
svpfenii*  .  Qutie  otnnvt  cum  aliì.<  tum  precipite  Monialibus\ 
insf^rvirt*  poAunfit  ',  Liher  primus  I  Roraae.  apud  Bartholo- 
m;i«Miin  Zannettiini.  1607:  4  \  ]).  4>5.  Roma  (  Valliceli iana); 
lift  ss  US,   Tenor. 

i2)  uscita  (U.'l  fletto  anno. 
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vopìa  non  si  trova  traccia  alla  Vallicolliana.  I» 
molte  musiche  che  il  Martini,  come  dice  l'Aringhi, 
sLTÌsse  per  l'Oratorio,  sono  tutte  perdute. 

Ma  non  è  una  perdita  molto  grave:  poiché  il 
Martini  fn,  è  vero,  un  compositore  corretto,  (?o- 
noseitore  delle  norme  scolastiche  e  degli  artifici 
C'ontrapuntistici  ;  ma  non  seppe  dare  alle  sue 
opere  un'impronta,  un  indirizzo  nuovo,  tale  che 
-queste  potessero  esercitare  un  influsso  fattivo 
sulla  musica  del  tCMnpo.  Anzi  egli  rimase  in- 
dietro; e,  per  dare  una  spinta  in  avanti  alle 
musiche  dell'Oratorio  V'allicelliano,  ci  volle  l'in- 
tervento di  Francesco  Anerio,  di  quell'Anerio 
che  dava  del  Martini  un  giudizio,  che  noi  di- 
remmo ironico,  sebheiie  in  quel  tempo  poco  si 
badasse  alla  originalità  delle  composizioni.  E  chi 
sa  che  il  ritiro  del  Martini  dalla  musica  cinque 
anni  prima  della  sua  morte  non  si  debba  appunto 
al  fatto  che  egli  si  trovò  in  disaccordo  con  i 
tempi  nuovi  I  In  ogni  modo  il  Martini  ha  una 
grande  importanza  nella  storia  dell'Oratorio,  es- 
sendo stato  per  ben  ventun  anno  arbitro  delle 
esecuzioni  musicali  alla  Vallicella. 

Al  Martini  successe,  nel  V\2:^,  nell'incarico  di 
direttore  della  musica,  il  Padre  Girolamo  Kosini, 
perugino  (1);  il  quale  si  occupò  poco  o  punto  di 
composizione,  ma  fu  per  compenso  un  cantore 
meraviglioso,  tale  che  destò  l'entusiasmo  dei  suoi 
contemporanei,  e  formò,  per  il  lungo  tempo  che 
vi  rimase,  la  maggiore  attrattiva  della  Vallicella. 
Egli  si  può  dire  il  successore  del  Padre  Soto  ; 
al  quale,  se  può  stare  a  confronto  per  la  bel- 
lezza della  sua  voce,  fu  coltamente  superiore  por 
l'arte  e  i  lenocini  del  canto. 


(l>  Vita  niH.  in  0,59:  e.  34S. 
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Il  Kosini,  fornito  di  una  magnifica  voce  di 
soprano  e  di  straordinarie  disposizioni  naturali, 
si  dtMlieì)  lin  dalla  prima  età  alla  professione 
della  musiita.  Venuto  a  Roma,  fu  ricevuto  nella 
Congregazione  dell'Oratorio  il  13  dicembre  1606, 
e  appartenne  anche  alla  Cappella  pontificia  (1). 

*"  Kra  SI  dolce  e  soave  il  suo  canto,  e  tale  la 
maniera  di  portar   la  voce,  che   non  solamente 
quei  della  città,  ma  i  forestieri  e  gli  ultramon- 
tani istessi  venivano  in  nostra  Chiesa  alla  Messa 
Cantata  et  a'  Vesperi  p.  udirlo  ;  e,  quando  egli 
tal  volta  cantava  qualche  versetto  de   Salmo  c^ 
Mottetto,  si  vedea  tutto  il  popolo  star  con  estrema" 
attontiouf,  e  dopo  tutti  le  faceano  applauso,  di  — 
oendo  taluno:  tjuf\sti  che  canta  è  anzi  angelo  ch<^ 
Itìtomo.  et  altri  soggiungendo:  ììon  v'è  e  ìian   t^ 
stato  ttr  vi  sarà  simile  a  (fuesto  nel  cantare,  ond^ 
si  riempiva  la  chiesa;  e  similm/*"  facea  la  sera^ 
ile'  giorni  festivi  neirO."**,  correndo   le  genti  ef^ 
le  persone  nobili  per  udirlo,  e  Taspettavano  cornea 
il  Me?<sia,  comi*  dir  si  suole...  Onde...  hebbero  a  - 
dire:  11  l^.  Girolamo  Rosine,  benché  non  havesse  " 
sermoneggiato,  havea  però  tirati  e  convertiti  molti 
e  molti  a  Dio,  già  che,  allettati  dal  canto  e  con 
udire  i  sermoni,  si  erano  dati  all'O/'**.  ,  (e.   848*) 

•*  Sen<lo  venuto  in  Roma  il  Duca  di  Mantova» 
«•he  .^i  dilettava  som."  della  Musica,  venne  un 
giorno  a  posta  alla  chiesa  nuova  p.  udire  il  P. 
<iirolamn:  stando  dunque  rimasto  a  desinare  in 
lefettoiio.  e  con  suo  estremo  gusto  udito  Tesser- 
citio  che  si  fa  giornalnìente  in  proporre  i  dubbìj, 
terminata    la    refettione,   salì    in    sala,   e    volle 


(1)  D»*l  Itosini  0  «U'I  >^«)to  ••um.»  tintori  della  Cappella 
l.MiMtifìcia  piirlii  iin<.'hf  I'Auami.  (f'^.^rrnizioni  per  bvn  regu- 
lirr  il  cori*  •'€«•. 
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Cantar  un  motetto,  ch'egli  havea  composto,  con 
il  P.  Rosine,  e  partì  satisfattissimo.  „ 

*■  Paolo  V,  che  si  compiacea  della  Musica,  gli 
fe'diinostrationi  di  particola!* affetto: Gregorio  XV 
io  vedea  volentieri,  e  seco  familiarmente  discorrea, 
come  quello  ch'ora  stato  Rettore  deir()/''\  e, 
venendo  giornal.*  a'  sermoni,  l'havea  udito  già 
longo  tempo  cantare.  .,  Ugualmente  Urbano  Vili, 
*•  che  con  occasione  del  Card.  Pietro  Aldobran- 
dino, mentre  egli  era  Card.'\  era  piìi  volte  ve- 
nuto in  nostra  Casa,  et  fatto  cantare  dal  ristesse 
alcune  sue  compositioni  „  (ib.).  I  papi  solevano 
consultarlo,  e  tenevano  molto  conto  del  suo  pa- 
rere, intorno  all'ammissione  dei  maestri  e  dei 
musici  alla  loro  cappella. 

■  Insomma  esso  tanto  s'avvanzò  nella  profess.® 
della  Musica,  che,  da  per  tutta  l'Italia  e  nelle 
parti  anche  oltramontane  volando  la  di  lui  fama, 
se  ne  discorrea  come  per  meraviglia;  e  molti, 
venendo  a  Roma  Tanno  Santo  delli  1625  e 
(ielli  1(150,  capitando  alla  Chiesa  Nuova,  doman- 
davano: È  più  vivo  il  P.  Perugino?  che  no  fu? 
io  vorremmo  udire  cantare;  asserendo  molti  che 
ne'  loro  paesi  non  si  chiamava  nò  intendea  con 
altro  nome,  che  il  Perugino  della  Chiesa  nova 
di  Roma.  .  (e.  449^)  {\) 

■*  Durò  molti  anni  a  cantare  ogni  sera  neir().'"*° 
nel  fine  con  alcuni  altri  la  Salve  Regina,  rice- 
vendone i  forestieri  estraordinario  contento.  „ 
(e.  449^) 

Mori  d'idropisia  il  22  settembre  1044,  in  età 


(1)  Del  Resini  (e  del  iSoio)  parla  con  entusiasmo  anche 
Pietro  Jell.a  Valle  nel  >?iio  discorso  Della  musica  del- 
ftU)  nostra,  riprodotto  dal  Solkuii,  Le  origini  dvl  Melo- 
dramma, Torino,  Bocca,  1903;  p.  148. 
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di  anni  63;  e  fino  alla  sua  morte  rimase  al  sur^ 
posto  di  direttore  della  musica  (1).    Sul    KosinS 
avremo  occasione  di  tornare   piii   volte,  esst*nd^>* 
il  suo  nome  legato  a  molte  nianifestazioni   mu- 
sicali dell'Oratorio  della  Vallicella.  Ma  da  quanto 
abbiamo    detto    possiamo    già    formarci  un'idea 
dell'influsso  che  egli  esercitò  con  la  sua  arte  su 
la  evoluzione  dell'Oratorio  musicale. 

Con  il  Rosini  finisce  tra  i  Padri  della  Valli- 
cella  la  serio  dei  musicisti  di  grido,  il  Martini 
e  il  Rosini,  per  i  loro  meriti  speciali,  ebbero  dalla 
Congregazione  rinearico  a  vita  di  occuparsi  delle 
coso  musicali,  e  furono  in  questa  materia  dei  dit- 
tatori. Morto  il  Rosini,  si  cominciò  a  ossers-are 
alla  lettera  le  disposizioni  degli  Instituta  in  pro- 
posito, eleggendo  per  votazione  un  modesto  pre- 
fetto della  musica,  come  c'erano  gli  altri  prefetti; 
il  quale  per  solito  non  era  neppure  musicista,  e 
si  occupava  più  della  parte  amministrativa  che 
dell'artistica:  e  allora  si  dovette  assumere  in 
servizio  un  maestro  di  cappella  secolare.  Il  San- 
tini, il  Martini  e  il  Rosini,  avevano  coperto  in- 
sieme queste  due  cariche.  Il  Prefetto  della  musica, 
come,  credo,  il  Prefetto  dell'Oratorio  e  gli  altri 
prefetti,  era  rinnovato  ordinariamente  di  tre  in 
tre  anni  (2j. 


(1)  Nei  Libri  di  entrata  e  Uìicita  dal  1623  al  luglio  1644 
le  sp<;sp  per  la  mu'^ica.  clu?  sono  s«'m]>rp  indicai»»  iifene- 
ricamiMite  t'  <i\n7.d  alcuna  utile  notizia,  sono  costante- 
mente inti'stiìte  a  lui.  .Sotto  il  Hosini  tali  ^pese.  che  si 
limitavano  sempre  siila  pa^jn  dei  musici  della  (-hiesa,  non 
si  accreblu'ro  di  molto:  ne^li  ultimi  anni  di  sua  vita 
erano  «alite  a  se.  ó8  bimensili. 

(2  Ecco  la  lista  di-i  jn-rfrtti  della  musica  dalla  mort^ 
del  Rosini  tino  lìl   ITOl».  rii-avata  dai  Libri   di   t^ntrata  e 
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Dopo  il  Rosini  nessuno  dei  Padri  della  Valli- 
^^Jla  si  distinse  più  per  meriti  speciali.  Diamo 
gualche  notizia  di  Cesare  Mazzei  (1),  di  cui  noi 
pubblichiamo  in  questo  volume  una  composizione 
3.  saggio  dell'Oratorio  completo.  11  Mazzei,  no- 
bile lucchese,  fu  prima  reli|2:ioso  Gerosolimitano, 
poi  entrò  nella  Congregazione  dell'Oratorio  di 
Roma  il  primo  febbraio  1*)47,  e  vi  tenne  le  ca- 
i-iche  di  Prefetto  della  musica  (dal  165:5  al  56) 
e  di  Preposto.  Si  occupò  di  poesia;  ma  io  non 
oonosco  di  lui  che  l'oratorio  riportato.  Mori  il 
lo  dicembre  1687. 

Sono  degni  di  menzione  anche  Mario  Sabatio, 
di  Pianelle  in  Sabina  (m.  a  77  anni  il  28  marzo 
1^49),  dilettante  di  musica  che  **  cantava  da 
contmlto  e  prendeva  parte  al  coro  „  :  Nicolò 
Balducci,  che  fu  Prefetto  dell'Oratorio  piccolo, 
Annibale  Stelluti,  Ottavio  Santacroce,  che  fu 
anche  lui  Prefetto  della  musica,  ricordati  tutti 
©tre  dallo  Spagna  come  autori  di  oratòri.  Trovo 
anche  un  mio  antenato,  il  Padre  Giacinto  Ala- 
leona,  che  visse  alla  Vallicella  dal  1660  circa  ai 
primi  del  settecento. 


*Wf»Va:  1044-47  Giulio  DioUllevi;  1647-')8  «iiiiseppe  Mansi; 
1653..=)6  Cesare  Mazzei  (MaHst*i):  16.^6-59  Giusoi>[)e  Mansi; 
16Ó9.60  Girolamo  Bernahei  ;  1660-62  Ascanio  Belluzzi: 
1662-65  Cosimo  Torelli;  1665-68  Giuso]>pt'  Mansi;  1668- 
"^1  Leandro  Colloredo;  1671-74  Fnincfn-o  Manhesi;  1674 
^io.  Benedetto  Coppoli:  1674-7Ó  Silvio  Bilancetti  ;  167ó- 
*?7  Giuseppe  Balma  ;  1677-80  Gio.  «i)in.»tti;  16S0-^<:i  Do- 
menico Acami;  1683-86  Odoardo  Machirolli  :  16,^6-89  Ot- 
tavio Santacroce;  1689-92  G.  B.  Pozzohonelli  ;  1692-97 
Alessandro  Ciofi;  1697  Galeazzo  Maria  Visconti  (]ìro 
tempore)  :  1698  Ale».  Ciofi  :  1699...  Fai. io  Cdlori-do. 
(l)  Una  sua  Vita  incompleta  si  trova  in  O.OU:    u.   15. 
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Ora  che  abbiamo  conosciuto  da  vicino  i 
e  le  persone,  passiamo  a  studiare  il  fatto  si 
cioè  l'evoluzione  delle  forme  musicali  es 
nell'Oratorio  della  Vallicella  dalla  Laude  ai 
torio  pienamente  sviluppato.  Avremo  ino 
farlo,  sui  documenti  che  ci  sono  conservai 
la  massima  chiarezza  e  ampiezza. 


L'EYOLDZIONE  DELLE  FORME  MUSICALI 
fófiaUITE  NELL'ORATORIO  DELLA  YALLK^ELLA 

La  genesi  dell'Oratorio  musicale  è  così  netta  e 
^«ia.ra,  che  basta  scorrere  la  serie  di  composizioni  da 
^^i  raccolte  in  fine  del  nostro  lavoro,  per  abbracciarla 
M,  ^olpo  d'occhio.  Qui  non  facciamo  che  integrare  e 
^"  ^istrare  tale  serie,  aggiungendo  altri  saggi,  e  dati  e 
notizie. 


CAPITOLO  V 
LA  LAUDE. 


-Abbiamo    più    volte   accennato   che  la  forma 

P"^  Visicale  primitiva  che  s'incontra   negli  oratòri 

it^^liani  delia  Reazione  cattolica,  e  in  particolare 

^'^      quello    della    Vallicella,  e  vi    dimora   lungo 

^^rnpo,  è  la   Laude   spirituale:  Laude   che   non 

*iCerÌ8ce    sostanzialmente    per    il    contenuto    e 

^  andamento  dalla  Laude  classica,  di  cui  è  imi- 

^^xione    e    continuazione,  e  dalla    Laude  qual'è 

^"JQcora  oggi:  cioè    una    poesia   strofica   cantata 

^alla  massa  dei  fedeli,  su  un'aria  che  si  ripete 

^i  strofa  in  strofa,  senza  alcun  intento  rappre- 

^ntativo  o  speciale  significato,  per  il  solo  dosi- 
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derio    di    unire  il  canto    alla    meditazione, 
preghiera,  all'esercizio  divoto  (1). 

Delle  laudi  spirituali  che  si  cantarono  tn 
esercizi  filippini  nel  tempo  più  antico  noi 
sediamo  dieci  copiose  e  preziose  raccolto:  iiin 
tutto  una  serie  di  tre  libri,  dei  quali  i  p 
due  con  musica  di  Giovanni  Animuccia;  poi 
nuova  serie  di  cinque  libri,  che  vanno  dal  '. 
al  1598,  pubblicati  dal  Padre  Francesco  ^ 
infine  le  due  parti  del  Tempio  armonico 
Padre  Giovenale  Ancina  (2). 

Di  queste  dieci  raccolte  hanno  import; 
fondamentale  per  il  nostro  studio  i  cinque 
principali,  pubblicati  dal  Soto,  i  quali  riassun 
in  una  unita  organica  e  caratteristica  futi 
produzione  delle  laudi  filippine,  e  valgom 
soli  a  mostrarne  chiaramente  e  completair 
la  evoluzione.  Le  raccolte  delTAnimuccia  e 
l'Ancina  hanno  importanza  secondaria,  p( 
sono  troppo  ristrette  e  personali;  e  d'altra  | 
tutti  i  caratteri  che  in  esse  appaiono  —  e  a 
molte  delle  stesse  laudi  —  si  ritrovano  nei  ci 
libri  sopra  detti. 

Il  contenuto  delle  laudi  filippine  non  diflfe 


U)  Qui  noi  ci  orcupiaino  (lolla  Laude  italiaua 
Reazione  cattolica  solo  brevemente,  e  in  quanto  li: 
porto  con  rOratorio.  Per  una  piìi  ampia  trattazioi 
mantlo  al  mio  studio  di  prossima  pubblicazione  ? 
laudi  spirituali  italiane  nel  secolo  decimosesto  e  di'ciì 
tinto  e  i  loro  rapporti  c<m  i  canti  profani,  conte 
anche  una  bibliografia  delle  laudi  stesse. 

(2)  Vedi  la  biblio^^rafia    «li    queste    raccolte,  a  ci 
agjiriunto  i  passi  jnù  importanti  delle  prefazioni,  a 
del  nostro  lavoro.  A  questa  biblioi^'ratìa  si  riferisci 
citazioni  da  noi  post»'  accanto  alle  laudi. 
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lai  solito  contenuto  delle  laudi  che  per  maggiore 
icchezza  e  varietà. 

La  maggior  parte  hanno  carattere  medita- 
ivo: 

Se  questa  valle  de  miserie  piena 

Par  cosi  amena  e  vaga,  hor  che  fia  quella 
Beata  e  bella  region  di  pace 
Patria  verace? 
Se  questo  tempestoso  mar  di  pianto 
E  dolce  tanto  a  chi  con  fragil  barca 
Errando  il  varca,  qual  gioia  e  conforto 
Sarà  nel  porto? 
Se  grato  è  il  campo  ove  il  crudel  nemico 
Per  odio  antico  guerra  ogn'hor  ci  move, 
Che  fia  là  dove  al  vincitor  si  dona 
Lealtà  corona? 
Deh  lasciam  dunque  questa  oscm*a  valle, 
Il  dritto  calle  della  via  smarrita 
Christo  ne  addita,  e  dice:   "  0  Pellegrino 
Ecco  il  camino; 
Prendi  la  Croce,  e  drieto  a  me  t'invia: 
Io  son  la  via,  io  sono  il  vero  duce, 
Che  ti  conduce  alla  Città  superna 
Di  gloria  eterna  ,. 
(raccolte  1577  p.  7,  1583*  e.  3'). 

Questa  specie  di  strofa,  tre  endecasillabi  e  un 

inario  con  rima  interna,  s'incontra   molto   di 

iquente. 

Ecco  qualche  altro  spunto  di  laudi  meditative: 

\Deh  piangi,  anima  mia, 
L*antica  tua  follia; 
Deh  piangi,  afflitto  core. 
Il  tuo  passato  errore. 
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E  i  dì  tristi  e  penosi 
Che  ti  parean  gioiosi. 


(raccolte  ló77  p.  1,  1583*  e.  l'L 

Che  bene  è  questo  (ohimè)  che  '1  mondo  adont, 
E  pur  sì  tosto  si  dilegua  e  sgombra? 

Ombra. 
Non  è  forse  1  suo  amor  vano  e  fallace 
Et  ogni  gloria  sua  flussa  e  mortale? 

Tale. 
(1501.  e.  102'^H 

Ecco  la  Morte  viene, 

Che  con  falce  tagliente. 

Fa  macel  della  gente. 
Così  vid'io  r  altr  hieri 

Far  metitor  dell' herba, 

Ch'  una  pur  non  ne  serba. 
De'  fior  vermigli  et  bianchi 

Qual  preciso  cadea, 

Qual  caduto  languea. 
(1583^  e.  4^j. 

Perder  gl'amici,  v  perder  li  favori 

S'estima  in  questa  vita  per  gran  male: 
Ma  Talma  no,  che  più  che  '1  mondo  vale. 

(1577  p.  23,  1583*  e.  9'). 

Spesso  dalla  meditazione  si  passa  alla  esor- 
tazione e  al  proponimento  di  convertirsi 
€  dì  perseverare  nella  vita  cristiana: 

Chi  voi  seguir  la  guerra. 
Per  far  del  Ciel  acijuisto. 
Su,  levisi  dii  terra, 
Et  venga  a  l'arsi  Uavallier  di  Christo. 
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^  ìli  non  ha  cuor  non  vada. 
Chi  teme  d'arco  o  tìomha 
Ritornisi  per  strada, 

Che  poi  non  fugga  al  primo  suon  di  tromba. 
Tu,  dolce  mio  Signoro, 
Perch'io  non  fussi  vinto. 
Soffristi  ogni  dolore. 
E  'n  campo  aperto  rimanesti  estinto, 
^t  io  per  te  né  foco 
Sopporto',  né  Hagello; 
Uà  temo  an  picciol  gioco 
De  fancialli,  che  dican  vello  vello. 
0  che  grave  cordoglio; 
Lo  scudo  che  gittai 
Hoggi  ripigliar  voglio. 
Ripigliar  voglio,  e  non  lasciarlo  mai. 

(1577  p.  15,  1583*  e.  b-). 

Horsù  levianci  su, 
Levianci  dalle  piume. 
Et  col  divino  lume 
Cimo  a  trovar  Giesù. 


(1583*,  e.  22^ 


Io  ti  lascio,  0  stolto  mondo, 
Mondo  falso,  mondo  cieco, 
Star  non  voglio  hormai  più  teco. 
Io  ti  lascio,  o  mondo  immondo. 

(1577  p.  51,  1583*  e.  23'). 

-^Itre   racchiudono    una    adorazione,    una 
V^^ghiera: 

Signor,  ti  henedico. 

Signor,  laude  a  te  dico. 
Che,  mentre  ero  caduto, 
Corresti  a  darmi  aiuto; 
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0  sinjjfolar  bontade, 
Clì'hebbe  di  me  pietade. 
(1577  p.  19,  1583*  e.         '''■ 

Deh,  se  pietosa  sei, 

Habbi,  Vergili,  pietà  dei  dolor  miei, 

Cirio  vorrei  pur  iis«;ire 

Di  fei'a  servitù,  d'aspro  martire. 

(1588,  e.  3-::^'- 

Moltissime  poi  sono  coni  memorati  ve  del  -^^ 
soluunitìi  deiranno  e  specialmente  del  Natal  -*=-*' 
della  Pasqua  di  Risurrezione  e  delle  varie  fesC^  *^ 
della  Madonna.  Queste  hanno  per  noi  special  *" 
importanza,  perchè  più  tardi  prevalsero:  e  ^^ 
fissò  l'uso  di  cantare  in  ogni  festa  componimene^ 
appropriati. 

AV/  Xiftulf  (lei  St (filare. 

Io  VD  «.'ridando  gloria, 

Io  vo  Lfridaiido  pace, 

Io  vu  Ibridando  insieme  et  pace  et  gloria, 

<iloria  n**l  r-iel  nt  pace  nella  terra. 
(1598,  e.  27^)^^ 

Xflfff  UesiirrfttloHf  dvl  Signore, 

Pascati  sono  i  giorni  osonri  e  brevi, 
Kt  Ih  gr.'lat»^  nevi: 
<ii;ì  il  |»iirro  Vorno  algente 
Od  uro  ha  il  Id-o  a  In  stagion  ridente. 

(1598,  e.  8'). 

Xfìhi  lnr*ntionv  dei  hi   Croce, 

O  sa<rni.anlo  legno, 

i»ove  le  membra  stese 

TI  mio  Signor  cortese, 
(1583*,  e.  35'). 
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Ne  mancano  delle  piccole  visioni  liriche: 

Per  aspri  monti  vidi  girne  lieta 
Vergine  saggia  e  bella, 
La  qaal  lodar  non  oso  con  parole, 
Che  di  splendor  avanza  Luna  e  Sole. 

Kìdean  intorno  a  lei  Therbette  e  i  fiori, 
Gli  ^Iberi  d'ogni  banda 
Chinavan  le  frondose  cime  altiere; 
Lasciavano  Torgoglio  ancor  le  fiere. 

Sentiasi  il  mormorar  delle  chiar*onde 
Per  quelle  ombrose  valli, 
I  vaghi  augei  con  dolce  melodia 
Cantando  parean  dir:  Ave  Maria. 


^  1  e.  92^,  1599  p.  139  con  musica  di  D.  Paolo  Papini). 

Sopra  il  fieno  colcato 
Vidi  un  fanciul  di  madre  vergin  nato^ 
Che  facea  di  dolcezza  e  di  desire 
Morire. 
Gli  dissi  con  parole 
Piene  d'affetto  humile:  o  mio  bel  sole 
Pietà  ti  prenda  d'un  afflitto  core, 
Che  more. 
(1591,  e.  94^). 

Vi  sono  inoltre,  fin  dal  primo  libro,  molte  laudi 
dialogo.  Ma  non  sono  che  i  soliti  dialoghi, 
^  s'incontrano  frequentemente  nelle  laudi  ita- 
^ne  fin  dal  tempo  più  antico:  dialoghi  soltanto 
^  forma,  e  che  non  hanno  alcun  carattere  dram- 
matico e  rappresentativo.  Tant'è  vero  che  il 
lalogo  non  influiva  punto  su  la  maniera  di  ese- 
uzione;  e  queste  laudi  erano  cantate  indifferen- 
emente  come  le  altre,  strofa  per  strofa,  dalla 

Alalkoxa,  L'Oraiorio  mmicaU  in  Halia.  6 
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intera  massa  dei  cantori,  come  se  il  discorso 
fosse  sempre  in  bocca  alla  stessa  persona.  Inoltre 
non  vi  è  traccia  di  una  azione  qualsiasi,  e  si 
tratta  per  lo  più,  come  nelle  laudi  antiche,  di 
contrasti  morali  e  dottrinali. 

Guida  et  Pellegrino, 

Gui.  Chi  vuol  salir  al  Cielo,  | 

Dove  sì  vede  Dio, 

Ascoiti  il  parlar  mio. 
Peh  Gran  tempo  è  ch'io  n'ho  voglia, 

Però  ch'in  questa  terra 

Non  tiovo  altro  che  guerra. 
Gui.  Tu  non  potrai  salire 

Per  questo  erto  sentiero, 

Se  non  vai  ben  leggiero. 
Pel,  Ecco,  ch'io  mi  sviluppo 

D'ogni  impiccio  del  mondo, 

Che  mi  tirava  al  fondo. 
Gui.     .....  (1577  p.  3,  1583*  e.  2' 

Discepolo  et  Maestro. 

Di.     Io  vorrei  mutar  vita, 

Già  lo  mio  cor  si  pente; 

Ma  che  dirà  la  gente? 
Ma.  L'huom  saggio  dirà  bene. 

Gli  stolti  rideranno; 

Ma  questi  che  ti  fanno? 
Di (1577  p.  9,  1583»  e.  4"^). 


Discussioni  simili  avvengono  tra  Christo  e 
Anima,  tra  la  Vergine  e  un  suo  Servo,  e  così 
via.  A  questa  specie  appartiene  anche  la  laude 
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iniina  e  Corpo  (p.  313)  (1),  molto  importante, 
>6rchè,  come  già  segnalai  (2),  si  ritrova  nel  testo 
iella  Rappreseniatione  di  Emilio  de'  Cavalieri. 

Il  dialogo  di  questa  forma  è  piuttosto  un  ea- 
*attere  di  arcaicità  della  laude;  e  bisogna  ben 
iistinguerlo  da  un'altra  specie  di  dialogo,  che 
appare  a  poco  a  poco  nelle  laudi  della  Vallicella, 
e  che  è  invece  indice  di  una  nuova  tendenza,  e 
preludia  a  una  forma  nuova,  come  vedremo. 

Dagli  esempi  riportati  si  vede  già  la  straor- 
<ìinaria  varietà  metrica  di  queste  laudi.  Non  c'è 
nietro  usato  dai  classici  antichi,  non  c'è  varietà 
di  verso  e  possibile  combinazione  delle  varietà 
in  strofa  —  ogni  maniera  di  terzine,  quartine, 
'astine,  ottave,  strofe  di  cinque  e  di  sette  versi, 
'On  e  senza  ritornello;  madrigali,  canzonette, 
^aliate,  interpretate  con  la  maggiore  libertà, 
orzine  dantesche,  sonetti  — ;  non  c'è  varietà, 
'Otnbinazione  e  artifizio  di  rime  —  anche  rime 
nterne,  strofe  incatenate,  eco  —  che  non  sia 
^tata  tentata  e  sfruttata  dai  primi  Padri  del- 
l'Oratorio, per  porgere  un  nuovo  allettamento  ai 
fedeli.  E  principalmente  in  questa  grandissima 
i^arietà  metrica  sta  la  differenza  delle  presenti 
audi  dalle  antiche,  le  quali  invece  seguivano 
m  tipo  ritmico  assai  bene  determinato.  Né  si 
)uò  dire  che  così  intenso  lavorio  di  ricerca  sia 
iuscito  sempre  vano;  poiché,  come  si  è  visto, 
ilcune  di  queste  laudi,  anche  dal  lato  del  ritmo 
I  dell'armonia,  non  mancano  di  una  certa  spon- 
aneità  e  vaghezza. 

Fra    tanta  varietà    ritmica   un  tipo  di  strofa 


(1)  Con  queste  indicazioni  di  pagina  ci  riferiamo  alle 
omposizioni  da  noi  raccolte  fuori  te^to  per  mostrare  in 
Da  serie  continua  la  genesi  dell'Oratorio. 

(2)  studio  citato. 
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richiama  particolarmente  l'attenzione  per  la  mag- 
giore frequenza,  e  perchè  questa  frequenza  cresce 
in  ordine  di  tempo:  la  strofa  di  endecasillabi  e 
settenari,  in  ogni  numero  e  combinazione.  È  il 
metro  che  poi,  liberatosi  dal  legame  della  strofa, 
si  impadronisce  completamente  delle  composizioni 
cantate  nell'Oratorio;  ed  è  anche  il  metro  del 
Melodramma,  poiché  tra  la  evoluzione  della  poesia 
musicale  sacra  e  profana,  in  questo  tempo,  vi  è 
perfetta  corrispondenza. 

I  caratteri  piìi  spiccati  delle  laudi  filippine  — 
che,  come  abbiamo  già  detto,  vanno  attribuite 
in  gran  parte  al  Padre  Agostino  Manni  —  sono 
la  semplicità  e  popolarità;  che,  unite  a  una  certa 
affettuosità,  danno  spesso  loro  un  aspetto  di  ele- 
ganza e  di  freschezza.  Le  laudi  migliori  si  tro- 
vano nel  primo  e  negli  ultimi  libri.  Non  è  il 
caso,  e  ciò  non  avrebbe  alcuna  utilità  per  il 
nostro  studio,  di  ricercare  minutamente  le  fonti 
di  esse.  Molte  saranno  state  prese  certamente 
dal  repertorio  popolare  del  tempo;  le  più  furono 
composte  dai  Padri  sul  modello  delle  laudi  an- 
tiche e  delle  poesie  spirituali  dei  migliori  autori, 
più  di  rado,  tolto  il  caso  dell'Ancina,  su  la  fal- 
sariga dei  canti  profani,  ispirandosi  specialmente 
alla  Sacra  Scrittura  e  ai  testi  liturgici. 

Se  interessanti  sono  queste  laudi  dal  lato  poe- 
tico, interessantissime  sono  dal  lato  musicale: 
anzi  tutte  le  moltissime  arie  raccolte  in  questi 
libri  filippini  meriterebbero  di  essere  rimesse  alla 
luce,  per  il  loro  grande  valore  storico  e  anche 
artistico.  Noi  dobbiamo  limitarci  a  darne  un'idea 
complessiva,  riportandone  qualche  saggio. 

Anzitutto  bisogna  intendersi  chiaramente  sulla 
forma  musicale  di  queste  laudi.  Esse  apparten- 
gono alla  musica  popolare,  e  sono  all'infuori 
della  tradizione  scolastica  e  di  arte.  Il  popolo 
cantava    allora,  come   in    tutti  i  tempi,  ]e    sue 
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canzoni  e  le  sue  laudi  spirituali  sopra  delle  arie 
—  a  una  voce  o  all'unisono,  s'intende  — .  Vi  erano 
poi  degli  amatori  di  musica  —  nel  caso  nostro 
il  Soto,  l'Àncina  o  altri  —  i  quali  prendevano 
queste  arie,  o  ne  componevano  altre  su  Io  stesso 
tipo,  e,  senza  alcuna  sapienza  o  pretesa  dottri- 
nale, e  solo  seguendo  il  sentimento  popolare,  le 
armonizzavano,  ordinariamente  a  tre  o  quattro 
voci,  affidandole  alla  voce  piìi  acuta:  ma  in 
modo  che  le  altre  voci  seguivano  fedelmente 
nota  contro  nota  il  ritmo  dell'aria.  Cosicché 
questa  rimaneva  sempre  inalterata  e  scoperta, 
e  le  era  soltanto  aggiunto  un  semplice  accom- 
pagnamento, il  quale  poteva  anche  omettersi, 
senza  che  il  carattere  della  composizione  ne  fosse 
punto  mutato;  e  difatti  spesso  ciò  accadeva,  e 
rimaneva  a  cantare  il  Soprano  solo,  come  ci  at- 
testa, tra  gli  altri,  l'Àncina  in  una  delle  prefa- 
zioni al  Tempio  armonico  (1).  Un  riflesso  di  tutto 
ciò  si  trova  anche  nel  linguaggio  ;  invero  queste 
armonizzazioni  a  più  voci  di  un'aria  prendevano 
anch'esse  indifferentemente  il  nome  di  arie  (2). 
Da  quanto  abbiamo  detto  appare  che  la  mu- 
sica a  pili  voci  delle  laudi  filippine  —  e,  in  ge- 
nerale, di  tutte  le  laudi  dello  stesso  tempo  — 
nella  sua  forma  più  schietta  e  spontanea,  non 
ha  alcunché  di  comune  con  la  polifonia  vocale 
dotta,  con  Io  stile  contrapuntistico   o,  come    si 


(1)  Basterebbe  ricordare  ciò  che  si  dice  nella  Vita  del 
Soto  intorno  airentusiasmo  che  egli  destava  cantando  le 
laudi  spirituali,  per  dedurne  che  egli  cantava  solo  ;  e, 
anche  quando  fosse  stato  accompagnato  da  altre  voci, 
qaeste  occupavano  una  posizione  affatto  secondaria,  e 
tutta  Tattenzione  si  raccoglieva  nel  Soprano. 

(2)  È  lo  stesso  procedimento  che  la  riforma  luterana 
applicò  su  le  melodie  popolari  tedesche. 
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suol  dire  non  esattamente,  madrigalesco.  £  tutto 
un  diverso  modo  di  sentire.  Nella  polifonia  vo- 
cale, che  dalle  complicazioni  e  astrusità  imper- 
sonate nei  fiamminghi  raggiunge  la  sua  piii  pura 
espressione  estetica  nel  Palestrina,  tutte  le  voci 
hanno  un  ritmo  proprio,  un'importanza  melodica 
a  se;  anzi  l'effetto  nasce  appunto    dalla    coesi- 
stenza e  dal  contrasto  delle  melodie  diverse:  e 
il  dominio  del  contrappunto,  e  la  musica  si  legge 
orizzontalmente,    seguendo    le   singole    melodie. 
Nella  musica  popolare  a  più  voci  invece,  di  cui 
abbiamo  una  parte  nelle  laudi,  la  melodia  è  una 
sola,  affidata  al  Soprano;  le  altre  voci,  che  se- 
guono fedelmente  nel  ritmo  il  Soprano,  non  hanno 
che  un'importanza  accessoria  e  possono  esistere 
e  non  esistere;  sono  una  veste  di  lusso  indossata 
dall'aria,  solo  perchè  in  quel  tempo   era   moda 
di  cantare  a  più   voci,  che   può    diventare    più 
pesante  o  più  leggera,  crescendo  o  diminuendo 
il  numero  di  queste,  secondo  il  capriccio  del  ri- 
duttore   o    degli    esecutori,  e  che  nel    seicento, 
quando  quella  moda  passò,  e  nell'accompagna- 
mento   alle    voci    si   sostituirono  gli  strumenti, 
scompare  affatto,  pur  rimanendo   l'aria    sempre 
la  stessa,  e  nulla  perdendo  del  suo  carattere  (1): 
siamo  nel  dominio  di  ciò  che  fu  detto  più  tardi 
l'armonia,  la  melodia  armonizzata  ;  la  musica  si 
può  leggere  verticalmente,  per  accordi  (2). 


.  (1)  Nelle  raccolte  del  seicento  si  ritrovano   spesso   le 
stesse  arie  stampate  a  una  voce. 

(2)  Nel  Cicalamento  delle  donne  al  bucato  di  Alessaxdbo 
Striggio  (1567),  da  me  recentemente  pubblicato  in  par- 
titura {Riv,  musicale  ital.y  XII,  4  e  XIII,  1,  2),  —  una  di 
quelle  composizioni  nelle  quali  appare  già  latente  la 
crisi  che  qualche  decennio  più  tardi  invaderà  tutta  la 
musica  italiana  —  si  trovano  riunite  queste  due  forme 
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In  questo  dualismo  si  impersonano  e  si  toc- 
cano due  grandi  momenti  storici:  la  musica 
vecchia  che  scompare  e  la  nuova  che  sorge,  il 
passato  e  l'avvenire,  il  Medio  evo  e  il  Rinasci- 
mento con  l'Età  moderna.  La  polifonia  vocale 
finisce  gloriosamente  col  Palestrina,  il  quale, 
come  Dante  nella  poesia  —  ì  fenomeni  musicali 
appaiono  sempre  in  ritardo  sui  corrispondenti 
negli  altri  rami  dell'attività  umana  — ,  elevò 
nella  musica  un  gigantesco  monumento  sull'e- 
stremo limitare  del  Medio  evo,  e  chiuse  un'età; 
i  suoi  imitatori  non  sono  che  degli  illusi  e  degli 
anacronismi,  come  gli  imitatori  di  Dante.  Nello 
stesso  tempo  la  musica  popolare,  già  nascosta 
e  compressa  sotto  il  fardello  della  musica  dotta 
e  scolastica,  ritoma  alla  luce,  e,  in  una  mera- 
vigliosa fioritura,  mostra  ai  nuovi  musicisti  i 
germi  già  sviluppati  di  una  musica  nuova.  E 
chi  conosce  questo  periodo  della  storia  musicale 
solo  a  traverso  l'arte  dotta,  rimane  sorpreso  di 
trovare  in  queste  arie  di  laudi,  composte  e  rac- 
colte nella  seconda  metà  del  cinquecento  senza 
alcuna  ricerca  di  novità  e  di  stravaganze,  tutti 
gli  elementi  che  poi,  passati  nell'arte,  hanno 
costituito  i  più  grandi  acquisti  della  musica  mo- 
derna —  armonia  (accordi,  armonizzazione  della 
melodia),  tonalità  moderna    (modo  maggiore  e 


ili  sentire  e  comporre.  Mentre  il  cicalamento,  reso  natu- 
ralmente nello  stile  polifonico  e  contrapuntistico,  è  pii!i 
acato,  una  delle  voci  più  alte  intona  un  canto  popolare» 
accompagnata  nota  contro  nota  da  due  o  tre  altre  voci 
più  basse,  proprio  come  nelle  presenti  arie  di  laudi;  e 
il  tutto  si  intreccia  insieme.  Questa  invasione  del  sen- 
timento e  delle  forme  popolari  nelFarte  dotta  non  po- 
trebbe essere  più  istruttiva  e  significativa  alVocchio  dello 
storico. 
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minore,  cadenza,  nota  sensibile),  modulazione 
e  tanta  scioltezza  dalle  regole    scolastiche.    JV^^ 
su    ciò    ritorneremo,   quando    accenneremo   ali* 
genesi  e  alla  portata  della  rivoluzione  musicab 
italiana  nella  fine  del  cinquecento. 

Queste  considerazioni  erano  necessarie  - 
stanti  gli  errori  e  i  pregiudizi  diffusi  dai  co- 
muni manuali  di  storia  della  musica  —  perehe 
si  potesse  comprendere  nel  suo  giusto  valore  la 
musica  delle  presenti  laudi,  della  quale  ora  da- 
remo pochi  saggi,  raccolti  senza  alcun  partico- 
lare criterio  di  selezione. 

Nella  parte  di  gran  lunga  maggiore,  la  musica 
di  queste  laudi  presenta  la  forma  schiettamente 
e  semplicemente  popolare,  che  abbiamo  sopra 
definita:  cioè  l'aria  armonizzata  ritmica- 
mente. A  questa  specie  appartengono  le  arie 
delle  laudi  Anima  mia  che  pensi,  L'unico  figlio 
deW Eterno  Padre,  Anima  mia  dolente.  Perchè  cos) 
facesti,  da  noi  riportate  fuori  testo  (p.  313,  315, 
316,  321). 

Aggiungiamo  qualche  altro  esempio: 
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La  seguente  —  la  sola  laude  in  latino  che 
s'incontra  nei  cinque  libri  —  può  gettare  un 
po'  di  luce  sui  rapporti  tra  queste  arie  di  laudi 
e  gli  inni  liturgici: 


IV. 

BAttO 
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(1598.  e.  1). 


Ma  non  tutte  le  laudi  sono  rivestite  di  musica 
<^08ì  semplice.  Le  distinzioni  degli  storici  e  degli 
Scienziati  non   trovano  mai  perfetta   corrispon- 
denza nella  realtà:  noi  fissiamo  le  tendenze,  che 
Come  tali  sono  ben  distinte,  ma  nella  loro  azione 
poi  s'incontrano,  s'intrecciano,  si  combinano.  £ 
Come  nella   musica  dotta   e    di   arte  appaiono 
spesso  delie  forme  e  delle  movenze    ispirate  al 
Sentimento  popolare,  così  nella  musica  di  carat- 
tere popolare  fanno  capolino  talvolta  dei  proce- 
dimenti propri  della  musica  dotta  e  di  arte.  I 
Padri  dell'Oratorio  volevano  pur  essi  dare  il  loro 
saggio  di  contrappunto  !  Cosi  in  alcune  di  queste 
composizioni    —   pochissime   in    confronto    alle 
altre  — ,  specialmente  negli  ultimi  libri,  appa- 
iono qua  e  là  delle  imitazioni,  dei  fugatini,  dei 
movimenti  nelle  diverse  voci ,-  ma  sempre  in  mi- 
sura molto  sobria,  e  nulla  togliendo  al  carattere 
popolare    dell'  insieme  ;    anzi ,  anche   in    questa 
specie  di  arie  la  prima  parte  è  d'ordinario  armo- 
nizzata ritmicamente. 
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^V 


'<      toc    -    car   ne  poii 


sa  il 


V^-^:^.^- ^^^= 


(lo. 


ìir^ 


•?'---- 


o     I 


(1598,  n.  Il  a  quattro  voci). 


A  queste  sono  da  aggiungersi  le  laudi  : 
S\iìV  austral  vento  rtildo,  Interna  srte  ardente, 
Solo  t  pensoso  in  mezzo  a  bruti  ini  mondi  (p.  )ì18, 
^2\\  325). 

Io  non  starò  a  indicare  al  lettore  intelligente 
di  musica  tutti  i  punti  di  queste  arie  di  laudi 
che  hanno  interesse  dal  lato  storico  e  artistico; 
e  mi  limiterò  a  osservazioni  d'indole  generale. 
Il    senso    dell'armonia   (successione    di    accordi) 

—  a  parte  la  ristrettezza  di  combinazioni  -  e 
della  tonalità  moderna  (in  particolare  della  to- 
nica e  dominante)  vi  sono  sviluppati,  si  può 
dire,  come  ai  nostri  giorni  ;  vi  s'incontrano  delle 
modulazioni  —  e  non  solo  ai  toni  detti  relativi 

—  già  decise  ;  gli  accordi  di  quinta  sulla  sen- 
sibile, di  settima  sulla  dominante,  di  settima 
sul  sesto  grado  vi  sono  già  formati,  e  vi  eser- 
citano nella  cadenza  la  stessa  funzione  che  oggi. 
Quello  che  ci  sorprende,  e  dà  a  queste  arie  un 
carattere  estraneo  alle  musiche  consimili  del 
nostro  tempo,  è  la  libertà  dei  passaggi  armonici, 
la  frequenza  della  relazione  di  tritono  e  di  quelle 
che  noi,  per  il  nostro  orecchio  più  delicato, 
chiamiamo  false  relazioni.  Il  diabolus  in  muiiica 
non  è  forse  una  gretta  fantasia  dei  pedanti  e 
dei  teorici  ?  0  non  esiste  piuttosto  per  noi,  che 
per  i  compositori  e  cantori  di  questo  arie  ? 
Talvolta  questa  libertà  arriva   aireccesso,  e  fi- 
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nisce  per  urtare  il  nostro  sentimento,  pure  abA 
tuato  a  ben  altra  ricchezza  e  audacia  di  combi- 
nazioni e  di  passaggi;  come  nella  laude  Anima 
mia  dolente  (p.  316),  o  nella  Vili,  che  non  sareb- 
bero certo  per  noi  di  facile  intonazione.  Siamo 
portati  a  pensare  a  certe  stranezze  armoniche 
e  tonali  tentate  da  qualche  compositore  contem- 
poraneo. 

Si  incontrano  spesso,  specialmente  nelle  arie 
più  semplici  e  popolari,  delle  quinte  consecutive 
per  moto  retto;  e  non  si  può  negare  che  esse 
danno  un  senso  di  vaghezza  e  di  primitività  che 
piace  —  si  guardino  gli  esempi  I  e  IL  —  Ecco  ciò 
che  ne  dice  TAncina  nel  Tempio  armonico-,  "  In 
queste  laudi,  specialmente  d'arie  Napolitano  (1), 
si  troveranno  talvolta  delle  quinte,  che  nelle  com- 
positioni  scelte  et  più  gravi  biasmar  si  sogliono  ; 
ma  nell'ariose,  come  le  più  popolari  et  communi, 
si  passano  senza  screpolo,  come  si  vede,  per 
esempio,  nella  laude  Quando  rimiro  il  del  cinto 
di  lutnr,  et  in  alcune  altre  simili  „.  Riportiamo, 
come  un  altro  esempio,  l'aria  citata  dall'Ancina, 
da  lui  messa  tra  quelle  d'incerto  autore -. 


.  -tì T\-\--~  -~J-  -  -J i ^-i- 


'i 

XIV.  Qaando  ri  -  mi  -  ro  *I  Ciel  dn-to   di    lo  -  me 


'3^Ec:^fE*z»=^zJ^^ 


-• — #  .-9—^-.j ^ ^_, ^— # — fi 


(1)  Si  noti  che  queste  arie  popolari,  come  jóà  nel 
tempo  più  iintico  —  e  mutatis  mutandis  anche  of^gi  — , 
provengono,  in  una  gramle  corrente  immigratoria,  dal 
Mezzogiorno,  come  appare  dagli  stessi  loro  nomi  {napo^ 
liUuie  0  ciciliane). 
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^ipr:i5:f=:t:-_—  ^:_p-f:   p^; 
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(l.-iW.  p.  89). 


Nel  pedante  Ancina  gli  ornamenti  ooiitrapun- 
tistici  "sono  più  frequenti  che  nel  Soto. 

Ma  v'ha  di  piìi:  in  questo  tempo  il  popolo 
usava  cantare  a  tre  voci  le  sue  laudi  anche  in- 
teramente su  accordi  consecutivi  di  terza  o 
quinta,  e  se  ne  appagava.  In  una  raccolta  non 
filippina,  ma  che  delle  laudi  filippine  molte  ri- 
produce (1),  trovo  notata  la  seguente  aria: 


(1)  Lodi  !  et  canzonette  i<piritu<tU  \  rufrolte  da  diversi 
autori,  et  or-  I  dinate  secondo  le  varie  ma-  \  nievf  dv  verni  \ 
aggiuntevi  a  ciane  una  maniera  le  \  loro  Arie  nuore  di  Mw 
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XV. 


J..,ù-4...i-4-^--J-J- 


Neirap  -pa-rir  del 
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^^t=t: 


miffz 
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ri  -  luce  in-tor-no       Che  l'altro  non  fia  -  ria 
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<.      a       mezzo     gior  -  no  ': 


La  stessa  laude  si  trova  nel  Tempio  armonico, 
con  questa  aria  del  Soto: 


sica  a  I  tre  voci  assai  diletteroli  \  Per  poter  non  solo  leg- 
gersi ad  honesto  di-  \  porto  dell'Anima,  ma  ancora  can- 
tarsi I  o  privatamente  da  ciaftcunOy  o  in  \  publico  nelle 
Chiese,  Ora-  i  torij  et  Dottrine  \  In  Napoli,  per  Tarquinio 
Lonj?o,  1608;  16",  p.  408  più  36  non  num.  :  Roma  (Casa- 
natcnse).  La  presente  laude  si  trova  a  p.  64,  e  Taria  è 
la  prima  di  quelle  raccolte  in  fondo  al  volumetto. 
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(15M,  p.  30). 


Ma  di  tutti  questi  fatti  e  questioni  mi  occu- 
però ampiamente,  e  con  esempi  piìi  numerosi, 
nel  mio  lavoro  su  le  laudi. 

E  comune  opinione  che  il  chiudersi  «lolla  me- 
lodia sul  tempo  debole  sia  un  carattere  proprio 
della  musica  popolare  slava.  Ora  si  noti  come 
lo  stesso  carattere  si  ritrovi  in  quasi  tutte  queste 
arie  di  laudi,  italiane,  italianissime.  Non  è  piut- 
tosto vero  che  la  musica  popolare  ha  ilei  carat- 
teri che  sono  gli  stessi  presso  tutti  i  popoli  e 
in  tutti   i    tempi?  Del    resto  qui    è    mantenuta 
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fedelmente  nell'aria  l'uscita  piana  dei  versi; 
sono  i  musicisti  d'arte  che,  sotto  il  peso  delle  re- 
gole e  della  tradizione,  hanno  sj»esso  perduto  il 
piìi  elt'nuMitare  senso  del  rapporto  tra  poesia  e 
musica. 

Nella  mirabile  scioltezza  e  varietà  ritmica  di 
queste  arie,  si  noti  la  frequenza  dei  passaggi 
momentanei  dal  ritmo  binario  al  ternario  e  vi- 
ceversa —  questi  ultimi  espressi  nella  grafia 
del  tempo  con  l'oscuramento  delle  note  -  ,  della 
sincope,  della  asimmetria:  frequenza  che  non 
trova  riscontro  nelle  analoghe  composizioni  mo- 
derne: noi  siamo  pili  piani,  pili  dolci,  piìi  regolari. 

A  parto  queste  osservazioni  di  carattere  pre- 
valentemente tecnico,  una  se  ne  impone  molto 
piti  importante,  e  che  le  abbraccia  tutte,  o  le 
integra  in  una  sintesi  estetica  :  queste  arie  sono 
espressive.  Non  parlo  della  espressione  generica 
di  grandiosità  e  di  .solennità  che  emana  dalle 
laudi  più  semplici,  specialmente  quando  sono 
cantate  da  una  forte  massa:  ne  dell'effetto  pit- 
toresco prodotto  da  alcune  bizzarie  ritmiche  e 
tonali  (1).  Voglio  intendere  una  espressione  piii 
definita,  più  intima,  più  cosciente,  e  che  spesso 
si  accorda  mirabilmente  con  il  senso  e  l'armonia 
delle  parole:  l'espressione  del  sentimento  umano 
e  individuale.  In  alcune  arie  questa  espressione 
appare  cosi  evidente  e  parlante,  che  richiama 
subito  alla  nostra  mente  i  segni  che  noi  moderni 
useremmo  ju'r  indicarla.  Si  guardi  la  IX,  che  vuol 
essere  un  appello  disperato  all'assalto,  alla  difesa, 
in  Aìlrfjro  fucrijim  ff\  la  VI,  dolcemente  patetica, 
una  delh^  più  bello,  in   Adagio  pp:  la  V,  Lintn-' 

(1)  Alcune  ari»',  *<p«  •  ci  al  in  fnff  «le^li  lì  Iti  mi  libri,  poiché 
HOiìO  compi >-ti'  f.  raccolte  dal  Soto,  si  direbbero  prese  da 
canzoni  spaj:n(»b',  tantn  <oì\o  rarattt'ristiche.  Di  liiiuli  in 
Hpajfnoio  ve  ne  -sono  diver-v. 
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mente  p,  soffusa  di  un  tormentoso  senso  di  doloro 
e  di  tristezza  —  come  sono  espressive  le  due 
quinte  di  seguito  nella  penultima  battuta!  --; 
la  X,  AllegrettD  grazioso  p^  spirante  una  soave 
letizia:  e  gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare. 
Si  noti  come  è  tratto  partito  dai  cambiamenti 
di  ritmo,  dalle  pause,  dai  passaggi  armonici,  dalle 
inaspettate  modulazioni,  dalle  cadenze  in  mag- 
giore: mi  limito  a  indicare  l'espressione  dolorosa 
del  salto  di  seconda  aumentata  nella  cadenza 
della  XI.  Non  mancano  dei  particolari  che  hanno 
l'aria  di  descrittivi:  nella  stessa  IX  quelle  imi- 
tazioni strette  che  si  accavallano  non  pare  vo- 
gliano rendere  la  irruenza  deirassalto? 

A  nessuno  sfuggirà  l'importanza  di  questi  fatti 
in  un  tempo  in  cui  la  musica  d'arte  era  ancora 
in  gran  parte  involta  nelle  aridità  contrapun- 
tistiche  dei  fiamminghi.  Dunque  nella  musica 
popolare  conviene  cercare  la  base,  il  precedente 
storico  della  rivoluzione  musicale  italiana  delia 
fine  del  cinquecento,  nella  musica  popolare  il 
germe,  la  sorgente  di  un  altro  dei  pili  «jjrandi 
acquisti  della  musica  moderna:  l'espressione  sog- 
gettiva. Ma  su  ciò  ritorneremo. 

Ci  siamo  fermati  a  lungo  sulle  laudi,  forse  più 
che  non  fosse  necessario  per  lo  scopo  del  pre- 
sente studio;  ma  lo  richiedeva  l'importanza  del- 
l'argomento. Rimane  accennare  ai  maestri  the 
presero  speciale  parte  alle  esecuzioni  musicali 
della  Vallieella,  nel  periodo  corrispondente  alla 
Laude:  cioè  dalle  oi-igini  tino  agli  ultimi  anni  ìM 
cinquecento  circa.  Li  conosciamo  già:  nel  tempo 
pili  antico  Giovanni  Animuccia,  che  fu  intimo  e 
penitente  di  San  Filippo  11);  e  poi  il  Soto,  TAn- 

(1)  Il  Bsicci  racconta,  intorno  a  qnestti  relazione,  «lei 
curiosi  episodi. 

L'Ani miiccia  morì  tra  il  1570  e  il  71,  ciur  Iti  un  tempo 
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Cina  e  Prospero  Santini  (1).  Questi    maestri"     vi 
ebbero  una  parte   piìi   importante   che  altri       — 
gli  ultimi  tre  come  appartenenti  alla  Oongre^.i^a- 
zione    -  ;  ma  del   resto,  l'abbiamg    già    notai,  fe 
tutti  i  maestri  e  musici   di    Koma   accorrevia/Jo 
agli    esercizi,  e  facevano  a    gara    per    prestare 
l'opera  loro,  e  non  vi  era  un  vero  e  proprio  di- 
rettore. 

Il  Baini  (2)  e  il   Capecelatro  (8)  parlano   con 

in  cui  rOnitorio  risedeva  ancora  in  San  Girolamo  della 
Carità,  ed  era  ai  suoi  primi  inizi.  Perciò  la  sua  fi^nira 
ha  pochissima  importanza  nel  nostro  studio. 

L'na   sohì   laude  di  lui   { Lodate  Dio)  è  riprodotta   «lal- 
l'Ancina  nel   Tempio  armonico. 

(1)  11  Da  Vittoria    non    nominiamo   neppure,    tanto  e 
viij^o  e  in«;erto  l'accenno  a  lui  deH'Arinjrhi. 

Del  Santini  una  laude  (Gìesù  Padre  et  Gifaù  duln)  si 
trova  nella  raccolta  Canto  (o  altra  voce)  |  Canzonette  fi/ii- 
ri-  I  fauli  a  3  roci  \  composte  da  di-  |  verni  eceeìl.  Muffici  \ 
In  Koma,  1591  ;  8*.  p.  22  ;  sono  tavole  incise  in  rame  da 
Simone  Verovio  (Bologna,  Liceo  mus.,  Basso).  Questa 
rac«.!olta  Tu  ristampata  dallo  stesso  Verovio  nel  1599,  con 
drdica  al  Duca  di  Mantova;  e  fa  seguito  alla  sejjuenti- 
altra:  Canto  lo  altra  voce)  |  Canzonette  I  spirituali  dr.  di- 
vn-fii  a  tre  voci  \  libro  primo  \  In  Roma  |  appresso  Ales- 
sandro (Jardano,  15><5  ;  M^c.  25  (Monaco,  Hofbibl.,  compi.; 
Boloffna  L.  ni..  Canto),  pubblicata  per  cura  di  Paolo  Qua- 
gliati, di  cui  è  la  dedica  e  la  maj»gior  parte  delle  com- 
])osizioui  musicali,  e  ristampata  a  sua  volta  nel  15ss 
(Roma,  Casan.  ;  Bolof^na,  L.  m.).  Con  tutta  probabilità 
anche  queste  canzonette  furono  cantate  nej?li  oratòri  di 
Roma. 

Un'altra  laudi*  d«.d   Santini    (Chiaro    viso    leggiadro)    si 
trova   nel   Tempio  armonira. 

(2j  Memorie  storico-critiche  drlla    vita  e  delle    opere   di 
Gin.  rierlaiifi  dn  Ffi/csfrina. 

{'^)  Vita  di  San  Filippo. 
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niolto  entusiasmo  di  una  parte  molto   rilevante 
^*he  nelle  musiche  dell'Oratorio  filippino  avrebbe 
avuto  il  Palestrina,  e  aggiungono  che  questi  fu 
in  relazione  di  intimità  con  San  Filippo,  e  mori 
assistito  da  lui.  Non  si  può  negare  che  il  quadro 
è  commovente,  e  tale  da  allettare  la  mente  mi- 
stica dei    due    sopradetti    scrittori:  il   principe 
della  musica  che  muore  in  braccio  del  Santo  più 
simpatico  della  Cristianità.  Ma  io  che  ho  sfogliato 
tutte  le  memorie  manoscritte  della  Vallicelliana, 
debbo  confessare  che  non   sono  riuscito   a   tro- 
varvi mai,  in  alcuna  forma,  il    nome  del    Pale- 
srrina,  sebbene,  come  abbiamo  visto,  vi  si  parli 
di  musicisti  pili  modesti  e  meno  conosciuti;    lo 
stesso  si  deve  ripetere  —  e  l'assenza  è  piìi  grave 
-^  per  le  Vite  del  Gallonio  e  del  Bacci.  Ora  si 
potrebbe  anche   ammettere   questo   silenzio   per 
la  parte  artistica  e  musicale;  ma  sarebbe  a  di- 
rittura inspiegabile  per  ciò  che  riguarda  i  rap- 
porti spirituali  tra  San  Filippo  e  il    Palestrina, 
poiché  i  primi  biografi  del  Santo  sono  in  questa 
materia  così  accurati   e   scrupolosi,  che   non   si 
asciano  sfuggire  alcuna  minuzia.  Figuriamoci  se 
I  Bacci,  che  riporta,  con  abbondanti   aneddoti, 
ma   lista   lunghissima   di    penitenti  di   San   Fi- 
ippo.  e  si  indugia  con  amore   a   descrivere    la 
norte  deirAnimuccia,  avvenuta  con  l'assistenza 
lei    Santo,  avrebbe    trascurato  di    mettervi    in 
iiezzo  il  Palestrina.  e  di  notare  che  questi  fece 
ma  morte  consimile!  Il  Baini,  a  conforto  della 
iia   asserzione,  dice  che   neirarchivio   musicali^ 
Iella  Vallicella  (1)  si  conservava  molta  musica 


■  ì)  Con  la  soppressione,  alcune  (lolle  musiche  conte- 
ut»?  in  questo  ricco  e  prezioso  archivio  sono  passate  a 
anta  Cecilia;  invero  vi  si  legf?e  ancora  la  dicitura  Ar- 
hi  ciò  (iella   Vallicella  con  il  numero  d'ordine  vricord-.i  di 
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edita  e  inedita  del  Palestrina:  ma  ciò  non  prò 
nulla,  poiché,  stante  la  oelebrità  di  quel  coni] 
sitoro,  si  potrebbe   ripetere   per  gli    archivi 
tutte  le  cappelle  di  Homa 

Fatto  sta  ciie  le  notizie  raccolte  dal  Baiiii 
da  lui  passate  al  Capecelatro,  appaiono  la  prii 
volta  solo  in  scrittori  molto  tardi,  credo 
Piazza  e  il  Sonzonio.  che  sono  del  1700  cin 
e  perciò  vanno  accolte  con  molta  riserva,  e  n 
riterebbero  una  severa  critica  (1). 

Si  può  supporre  con  tutta  probabilità  che 

aver  visto  un  numero   superiore  al  1001).    Ma    in   j,'r 
dissima  ])arte  sono  andate,    al    solito,   stupidanionti.' 
sperse. 

fi)  •Si  noti  anche  come  l'Ancina.  che  nel  suo  Tcw; 
anmniiro  rac-colse  musica  di  quasi  tutti  i  più  noti  c( 
positori  df*l  suo  tempo,  non  vi  mise  nulla  del  Palestr: 
olle  pure  aveva  stam))ato  dei  Mndrùinli  spirifuaiì. 

An/i.  questa  completa  assenza  del  Palestrina  dalK* 
morie  d»dr<)ratorio  filippino  appare  strana,  puich 
primi  ì»io«,n-afi  di  San  Filippo  non  solo  non  trascur 
alcuna  notizia  che  val^a  a  gloria  di  lui,  ma  anche  i 
dono  a  forzare  i  fatti,  per  costringere  le  persone  e 
COSI.'  più  notevoli  del  tempo  nella  sfera  d'azione 
Santo:  e  non  si  sa  so  attribuirla  a  una  casuale  pen 
di  tutte  le  testimonianze  in  proposito,  o  a  qualche  a 
causa  a  noi  ignota. 

Quanto  alla  origine  delle  notizie  contenute  nel  Pii 
e  nel  Sonzonio,  verrebbe  quasi  pensato  che  si  tratti 
una  grossohina  dittografia,  tunto  i  fatti  che  essi  ai 
buisi.ono  al  Palestrina  assomigliano  a  quelli  che  n 
Vita  di  ?Sau  Filippo  ap])arlengono  realmente  all'.- 
muccia  ! 

Il   Baini  giunge  a  asserire  che  molte  delle  musich 
laudi  contenute  nei  libri  filippini  f^ono  del  Palestrin 
ciò  fondandosi    su    impressioni    stilistiche.    Ma    noi 
possiamo  .seguirlo  su  questo  terreno  di  fantasie. 
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PAestrina  abbia  preso  parte,  come  gli  altri  inu- 
lti di  Roma,  —  specialmente  come  cantore  — 
alle  esecuzioni  musicali  delTOratorio  di  San  Fi- 
lippo; che  abbia  seguito  il  Santo  nelle  gite  estivo 
€  negli  altri  esercizi,  che  ormai  erano  frequen- 
tati da  tutta  Roma;  che  i  suoi  Madrigali  spiri- 
tuali (1)  fossero  cantati  nell'Oratorio,  come  lo 
erano  le  composizioni  di  tutti  i  maestri  romani 
^oti  e  ignoti.  Ma  che  egli  abbia  avuto  una  parto 
principale  e  direttiva  nello  musiche  deirOratorio 
fi/ippino  non  è  vero;  e  in  ogni  modo  di  tutto 
^iò  noi  non  sappiamo  nulla. 

Xè  questa  ignoranza  importa  gran  elio  per  il 
'^O-stro  studio;  anzi  noi  non  ci  saremmo  neppure 
'^l'inati    su  questa    questione,  so    non    si    fosse 
t'^a.ttato  di  un  personaggio  come   il   f^alestrina. 
hvero  —  e  ciò  risulta  dalle  considerazioni  sto- 
''^<^he  da  noi  sopra  esposte,  e   collima  perfotta- 
'^^^nte  con  i  risultati  negativi  deirindaginc  di- 
^^tta    —    l'opera    del    Palestrina    non    esercitò 
^^cuna  influenza  fattiva  su  le  musiche  dell'Ora- 
ta^ rio,  le  quali  anzi  presero  ben  presto  una  ten- 
^^riza  opposta  a  quella  segnata  da   lui  e   dalla 
Polifonia  vocale  classica. 

Tale  fu,  nella  sua  forma  primitiva,  la  Laude, 
Jl tifile  veniva  cantata  in  mezzo  agli  esercizi  dol- 
}, Oratorio  di  San  Filippo  Neri,  e  che  poi,  loca- 
lizzatasi e  accentratasi  specialmente  neirOratorio 
^"^spertino    delle    feste    d'inverno,  informandosi 


(1)  Delli  I  madrigali  \  spirituali  \  a  cinfjw  voci  \  di  Gio. 

**xrrRO  Luigi  Prenkstino  |  Maestro  di  Cappella  di  S,   l'i>- 

^^o  in  Roma  \  Libro   secondo  \  (.'anta    (o    altra    voite)  |  In 

^ma  I  presso    a    Francesco    Coattino,    1504;  4",   p.   32 

(Bologna,  L.  m.,    compi.  ;    Berlino,    Koniglielio,    Quinto  ; 

liOndra.  Royal  ColIej?e,  eompl.)-  Nessuno  lU'i  20  mmhl- 

gali  contenuti  in  questa  niccolta,  ne  per  le    parole,   ne 

per  la  musica,  si  ritrova  nei  libri  filippini. 
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airainl)ieiite  dell'Oiatorio  e  della  Reazione  ca^ 
tolica,  si  svolse  a  poco  a  poco,  passando  pe  -^ 
fonne  più  estese  e  complesse,  riuscendo  linai -^ 
mente  a  quella  forma  che,  dal  luogo  in  cui  ve-^ 
niva  eseguita,  prese  il  nome  di  Oratorio  musi-' 
cale. 


CAPITOLO  VI 


LA  LAUDE  DRAMMATICA  NARRATIVA. 


San  Filippo  promosse  vivamente  il  culto  della 
musica  in  mezzo  ai  suoi  esercizi  spirituali  (1), 
e  nello  stesso  tempo  non  impose  alcuna  forma 
musicale  prestabilita:  l'espressione  che  si  in- 
contra costantemente  negli  Instiiuta  per  indicare 
le  musiche  degli  esercizi  filippini  è  concentus 
musicus  o  concentus  sacfr,  o  non  potrebbe  essere 
più  generica.  Ciò  è  perfettamente  consono  allo 
spirito  dell'arte  sacra  italiana  nella  Reazione 
cattolica,  che  è  in  generale,  come  abbiamo  os- 
servato, un  "  travestimento  spirituale  „,  un'eco 
delle  forme  profane,  e  non  ha  una  iniziativa, 
un'impronta  propria. 

Pertanto  le  musiche  dell'Oratorio  ebbero  dalla 
parola  stessa  del  loro  santo  fondatore  un  im- 
pulso a  svilupparsi  :  e  nello  stesso  tempo  pote- 
rono svilupparsi  liberamente,  fuori  di  ogni  for- 


(1)  Negli  Instiiuta  uno  dei  primi  articoli  raccomanda 
il  culto  della  musica:  *  ...  muftico  conrentii  excitantur  ad 
Coelestia  contetnplanda  ,  (cap.  1). 

Alaleoma,  L'Oratorio  muticak  in  Italia.  S 
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mola  e  di  ogni  imposizione,  seguendo  il  mutar 
del  gusto  e  del  sentimento,  e  il  progredire  d( 
l'arte  musicale. 

Se  noi  guardiamo  le  laudi  filippine  nel  lo 
insieme,  non  troviamo  una  notevole  diversi 
tra  il  primo  e  il  quinto  libro  (1)  ;  in  quan 
che  il  quinto  libro  contiene  molte  laudi  che  p 
la  forma,  Tostensione  e  il  carattere  rassom 
gliano  perfettamente  a  quelle  del  primo.  M 
per  poco  che  ci  inoltriamo  nella  cernita  e  ne 
l'analisi,  ci  accorgiamo  che  avviene  in  ordii 
di  tempo  un  sensibile  differenziamento,  o  ci 
molte  altre  laudi  degli  ultimi  libri  hanno  ti 
caratteri  che  non  si  ritrovano  nelle  piìi  antich 
e  che  ci  obbligano  a  porle  in  un  grado  ass 
pili  avanzato  di  una  stessa  scala  evolutiva. 

Per  comprendere  nel  suo  giusto  valore  ques 
differenziamento,  è  bene  prima  indagarne  e  de 
nirne  le  cause. 

E  anzitutto  conviene  ricordare  e  fissare  ui 
volta  per  sempre  l'ordine  degli  esercizi  nell'i 
ratorio  vespertino  delle  feste  d'inverno,  n 
quale,  come  abbiamo  notato,  si  accentrò  la  par 
musicale  degli  esercizi  dell'Oratorio,  ed  ebl 
sede,  prima  specialmente  poi  esclusivamente,  p 
le  speciali  condizioni  e  comodità  di  ambient 
l'evoluzione  della  Laude  verso  l'Oratorio  mm 
cale.  Lo  altre  riunioni  oratoriane  sono  a  es 
subordinate,  e  furono  da  esso  lentamente  a 
sorbite. 

L'Oratorio  vespertino  delle  feste  d'inverno 
nel    quale    d'ora  in  poi    raccogliamo   la    nost 
attenzione  —  era    costituito,  a   parte   le   soli 


(1)  Ricordiamo  che  questi  libri  decorrono  dal  1583 
anzi  dal  ITiTT,  poiché  il  primo  libro  non  è  che  una, 
stampa  di  una  raccolta  di  quest'anno  —  al  1598. 
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pJ^eci,  che  a  noi  non  interessano,  di  un  sermone 
(.Uno  solo)  e  di  musica,  la  quale,  come  si  po- 
terebbe facilmente  supporre  se  non  apparisse  dalle 
testimonianze,  si  dispose  in  due  parti,  prima  e 
<iopo  il  sermone. 

Nel  capitolo  precedente  abbiamo  visto  in  che 
"Consistesse  questa  musica  nel  tempo  più  antico  : 
Gl'ano  una  o  più  laudi  nella  forma  più  semplice, 
Scelte  senza  alcun  speciale  criterio  nel  vasto 
''©pertorio,  che  si  cantavano  prima  e  dopo  il 
^^rmone.  E  si  cantava  per  semplice  gusto  di 
CB.ntare,  per  unire  il  canto  alla  divozione,  senza 
^Icun  intento  estraneo. 

Ma,  sia  per  l'impulso  che  veniva  dalla  pa- 
^^la  di  San  Filippo,  sia  per  altre  cause  che  ora 
^^porremo,  si  sentì  ben  presto  il  bisogno  di 
^^re  alle  musiche  dell'Oratorio  maggiore  svi- 
luppo, e  di  renderle  per  se  stesso  interessanti, 
^U'infuori  del  sussidio  che  portavano  alla  divo- 
zione e  alla  preghiera,  e  del  generico  e  modesto 
Sollevamento  dell'animo. 

C'era  il  ricordo  della  Sacra  Rappresentazione, 
iihe  spingeva  a  introdurre  in  queste  musiche 
degli  elementi  drammatici,  a  dare  a  loro  una 
forma  organica.  Abbiamo  già  notato  come  il 
popolo,  privato  più  con  la  violenza  che  per 
spontanea  rinunzia  degli  spettacoli  sacri,  trovò 
solo  nelle  musiche  degli  oratòri  qualcosa  che  di 
questa  perdita  lo  compensasse. 

C'era  sopratutto  l'esempio  della  musica  pro- 
fana, di  cui,  ripetiamo,  la  musica  degli  oratòri 
fu  un'eco  continua  e  fedele.  L'aria  popolare  — 
che  corrispondeva  nel  mondo  profano  alle  arie 
delle  nostre  laudi  — ,  innalzata  a  forma  di  arte 
nel  madrigale,  si  andava  popolando  di  clementi 
drammatici  e  pittoreschi.  Cipriano  de  Rore  stam- 
pava il  suo  Lamento  di  Didone  e  Alessandro 
Striggio  //  cicalamento  delle  donne  al  bucato  (1567), 
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a  cui  aggiungeva  due  auni  dopo  Tm  caccia  e  I! 
yii)co  di  primiera  ;  Giovanni  Croce  le  Mascarate 
piacevoli  et  ridicoloae  (1590)  e  la  Triaca  musi- 
cale (1595);  Orazio  Vecchi  la  Selva  di  varia 
ricreafione  (1590),  e  preparava  il  Convito,  UAu- 
^parnaso.  Le  veglie  di  Sietm  e  le  altre  sue  biz- 
zarrie musicali  ;  Annibale  Padoano  e  Andrea 
Gabrieli  i  Dialogi  musicali  (1592).  Era  insomma 
il  momento  del  Madrigale  drammatico,  che 
nelle  allegre  brigate  mondane  prendeva  spe- 
cialmente una  forma  giocosa,  e  trovava  larga 
applicazione  scenica  negli  Intermedi-,  a  cui  do- 
veva corrispondere  tra  le  quattro  mura  degli 
oratòri,  con  le  mutazioni  che  erano  dovute  al- 
l'austerità del  luogo  o  al  bigottismo  della  Idea- 
zione cattolica,  una  Laude  drammatica. 

Ma,  a  parte  questi  agenti  esteriori,  la  Laude 
trovava  neirinterno  dell'Oratorio  stesso  l'im- 
pulso e  il  nutrimento  por  svilupparsi.  Era  tra- 
dizionale e  caratteristico  delle  riunioni  oratoriane 
l'uso  di  raccontare  dei  fatti  presi  dalla  Sacra 
Scrittura  o  dalle  Vite  dei  Santi.  Fin  da  quando 
l'Oratorio  di  San  Filippo  risedeva  in  San  Giro- 
lamo della  Carità,  i  ragionamenti  e  sermoni  fa- 
miliari partivano  ordinariamente  dal  racconto 
di  fatti  satiri  ;  quando  poi  l'Oratorio  si  trasferì 
alla  Vallicella,  e  acquistò  maggiore  imponenza, 
e  ai  sermoni  e  ragionamenti  familiari  si  sostituì 
il  sermone  grave  e  misurato  tenuto  da  un  Padre 
della  Congregazione,  anche  questo  sermone  con- 
tinuò a  basarsi  —  e  ciò  rispondeva  alle  racco- 
mandazioni di  San  Filippo  di  essere  il  più  pos- 
sibile facili  e  popolari  —  su  degli  esempi,  dai 
quali  si  traevano  le  considerazioni  divote  e  mo- 
rali. Ora  tra  il  Sermone  e  la  Laude,  che  per  la 
loro  convivenza,  attiguità  o  affinità,  formavano 
come  un  solo  ca-ganismo.  si  stabilì  una  corrente 
di   scambio  :   le   due   forme  si  assimilarono  e  si 
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?^y^essero  allo  stesso  scopo;  il  contenuto  narra- 

j.''Vo   e    drammatico    del    Sermone    passò    nella 

^^aude,  la  quale  ne  divenne   un   complemento  e 

^^  TI  sussidio.  La  Laude  si  sviluppò  per  simbiosi 

"^^  parassitismo  sul  Sermone. 

Per  tutte   queste   cause  a  poco  a  poco  si  in- 
filtrarono nella  Laude  oratoriana  degli  elementi 
•^Srammatici  ;  essa  diventò  un  mezzo  —  piìi  pia- 
""^i^evole  e  attraente  del  Sermone  —  per  proporro 
«illa  meditazione  dei  fedeli  un  fatto  sacro.  Come 
^ià  osservammo,  accade  una  evoluzione  analoga 
9  quella  che  agli  albori  del  Rinascimento  aveva 
-condotto  alla  Sacra  Rappresentazione.  Ma,  date 
le  condizioni  materiali  dell'Oratorio,  il  carattere 
meditativo    delle    riunioni  oratoriane,  lo  spirito 
chiuso    e    ipocrita    della   Eleazione  cattolica,    la 
Laude  non  poteva  ora  prendere   forma  rappre- 
sentativa e  scenica  ;  e  la  materia    drammatica 
vi  si  manifestò   in  forma    indiretta,   narrativa, 
producendo    un    racconto,  non   un    dramma.  Le 
forme  musicali  eseguite  nell'Oratorio  mantennero 
sempre    il    carattere   di  un  piccolo    sermone  in 
musica  ;  e  al  sermone,  oltre    che   per  la  forma 
espositiva  e  per  il  contenuto,  assomigliano  spesso 
anche  nella  struttura. 

Nel  tempo  più  antico  la  materia  drammatica 
per  le  laudi  fu  attinta  e  ispirata  esclusivamente 
alla  *"  storia  „  per  eccellenza,  alla  Storia  sacra. 
Dei  riflessi  di  fatti  biblici  si  trovano  anche 
in  alcune  delle  laudi  filippine  piii  semplici  e  più 
antiche.  Ma  sono  delle  vaghe  allusioni  allego- 
riche e  morali  a  fatti  che  si  suppongono  già 
noti,  quali  si  incontrano  nella  poesia  religiosa 
di  tutti  i  tempi  ;  non  vi  traspare  alcun  intento 
di  esporre  nuovamente  il  fatto  accennato,  alla 
imaginazione  degli  ascoltatori;  non  vi  è  alcuna 
traccia  di  azione,  di  quadro.  Tali  allusioni  oc- 
cupano un  posto   affatto  secondario  nelle  laudi. 
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che  sono  essonzialiiionte  meditativo  e  esortative. 
Si  guardi  la  seguente,  nella  quale  si  allude  alla 
Parabola  della  Sanuiritana  —  cogliamo  l'occa- 
sione per  riportarne  anche  la  musica  —  : 
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Xa  lunga  sete  naturai,  che  sempre 

Con  dure  tempre  il  cor  arde  e  tormenta, 
Né  il  foco  allenta  mai,  se  non  smarriva 

All'acqua  viva, 

All'acqua  viva,  che  con  voglie  accese 
Donna  humil  chiese  alla  fontana  eterna. 
Ch'in  sua  cisterna  il  mondo  sì  suave 

Acqua  non  have. 

Alle  cisterne,  a  i  morti  stagni,  a  i  laghi 
Vanno  i  cuor  vaghi  pur  del  sommo  bene  ; 
Ma  di  tai  vene  il  ber  sempre  maggiore 

Fa  il  nostro  ardore. 

Venite  dunque  all'acque  dolci  e  chiare, 
Torbide  e  amare  son  l' acque  d' Egitto  ; 
Il  camin  dritto  prenda,  e  saglia  il  monte 
Chi  brama  il  fonte. 
(1577  p.  67,  1583»  e.  21^). 

Fuori  testo  (p.  316)  riportiamo  un'altra  laude 
che  contiene  un'allusione  analoga  alla  Para- 
bola del  figliai  prodigo. 

Ma,  ripetiamo,  queste  laudi,  che  si  potrebbero 
dire  allegoriche  o  simboliche,  non  si  distaccano 
sostanzialmente  dalle  semplici  laudi  meditative 
e  esortative  che  abbiamo  studiate  nel  precedente 
capitolo  :  le  abbiamo  riportate  qui  per  mostrare 
con  piìi  chiarezza  il  punto  di  partenza  della  evo- 
luzione verso  la  Laude  drammatica  narrativa. 

Se  confrontiamo  le  due  laudi  precedenti  con 
le  altre  due  su  lo  stesso  soggetto,  da  noi  ri- 
portate a  p.  323  e  325,  di  cui  la  prima  —  inti- 
tolata Dialogo  di  Christo  et  della  Samaritana  — 
appartiene  al  quarto  libro,  e  l'altra  —  Del  Figlio 
prodigo  —  al  quinto,  ci  accorgiamo  a  colpo 
d'occhio  del  cammino  percorso.  Qui  non  è  più 
un  semplice  ricordo  di  fatti  biblici,  mentre  la 
mente  è  tutta  immersa  nella  meditazione  :   qui 
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la  scena  è  veramente  trasportata  con  l'imagi- 
nazione o  presso  al  pozzo,  o  nei  luoghi  percorsi 
dal  figliol  prodigo  ;  si  ha  una  vera  riproduzione 
obiettiva  del  fatto,  la  quale  invade  tutta  la 
laude,  e  ne  costituisce  il  nocciolo,  la  ragion  d'es- 
sere ;  l'azione  e  il  dialogo  appaiono  già  evidenti 
e  sviluppati.  Ma  rimane  sempre  la  forma  espo- 
sitiva, narrativa,  di  sermone;  tant'è  vero  che 
in  queste  laudi,  come  nel  Sermone,  l'esposizione 
delTesempio  è  costantemente  seguita  e  chiusa 
dalla  meditazione  e  preghiera. 

Si  guardi  anche,  come  tipo  di  Laude  dram- 
matica narrativa  la  laude  Nel  ritrovo  di  Giesù 
al  tempio  (p.  321)  tolta  dal  quarto  libro,  la 
quale  ha  gli  stessi  caratteri  delle  due  sopra  in- 
dicate. Maria  e  Giuseppe,  dopo  lunghe  ansiose 
ricerche,  ritrovano  Gesìi  ;  la  madre  lo  tempesta 
di  domande,  Gesù  risponde  brevemente  e  digni- 
tosamente ;  un  conciso  e  efficace  commento 
chiude  la  laude. 

Aggiungiamo  qui  alcuni  altri  esempi  di  Laude 
drammatica  narrativa,  nei  quali  la  materia  dram- 
matica si  manifesta  in  diversi  gradi,  e  prende 
diversi  atteggiamenti. 

I  seguenti  due  quadretti  su  la  Maddalena  — 
uno  dei  soggetti  preferiti  nella  poesia  orato- 
riana  —  ci  riportano  qualche  grado  indietro 
nella  scala  evolutiva  —  e  difatti  sono  piìi  an- 
tichi (libro  secondo)  —  : 
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Tal  geme  Maddalena,  et  tal  sospira 
Per  lo  sposo  diletto,  et  pur  Io  chiama, 
Et  pur  lo  cerca,  et  pur  d'intorno  mira. 

Et  dice  lacrimando  :  Ove  sei  ita 
Speranza?  0  piìi  che  pjemme  et  oro 
Ricca  spoglia  gentil,  chi  t'ha  rapita? 

(1583  2,  e.  30'). 
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-^^ianzi  *1  dolor  dicea  dell'aspra  morte 

Del  mio  Signor  m'ancise;  or  lassa  sento 
Che  me  percuote  il  cor  novo  tormento. 

^^he  cmde  mani  il  caro  corpo  han  tratto 

Fuor  deirAvello,  mentr'il  duol  me  ingombra? 
£  rimaso  è  per  me  sol  sasso  et  ombra. 

Ma  pace  al  triste  cor,  né  sonno  agli  occhi, 
Ne  ai  pie  riposo  son  per  dar,  sin  ch'io 
Non  ritrovo  colui  ch'amo  e  desio. 

(ibid.,  e.  44^). 

Quest'altra,  del  libro  quarto,  può  stare  ac- 
canto a  quella  Nel  ritrovo  di  Giesii  al  tempio  : 
Be  abbiamo  riportato  l'aria,  assai  espressiva,  nel 
capitolo  precedente  (V). 

Il  pietoso  Giesù,  pendendo  in  croce, 
A  la  dolente  Madre,  che  piangea. 
Così  mesto  dicea  : 

Donna,  che  piangi  la  mia  dura  morte. 

Il  tuo  dolor  molto  più  grave  sento, 

Che  l'aspro  mio  tormento. 

Ella  gemendo  fisse  i  lumi  santi 
Nel  figlio  amato,  e  disse  :  0  dolce  vita 
Tu  muor,  io  resto  in  vita? 

Morir  teco  vorrei,  teco  esser  voglio 
E  viva  e  morta,  e  con  te  caro  pegno 
Pender  anch'io  su  '1  legno. 

(1591,  e.  3v). 

Questa  laude  e  riprodotta  nel  Tempio  armo- 
nico dell'Ancina  (p.  85),  dove  ha  il  seguente 
titolo  :  Affettuoso  dialogo  tra  Christo  e  la  Madre 
Santissima  sul  monte  Calvario.  L'aria  è  la  stessa, 
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e  vi  è  indicato  il  nome  dell'autore;  che  è  il  Padr^ 
Soto. 

Tutti  questi  esempi  valgono  a  delineare  coir 
ogni  chiarezza  la  tendenza  seguita  dalla  Laudef 
filippina  nel  suo  sviluppo;  e  nello  stesso  tempoc 
mostrano  che  su  questa  tendenza  fu  percorsor 
rapidamente  molto  cammino.  Le  precedenti  laudi 
—  specialmente  alcune  —  appaiono  già  dei  pic- 
coli oratòri  ;  e  invero  deirOratorio  pienamentt^ 
sviluppato  hanno  tutti  gli  elementi  —  azione, 
dialogo,  forma  narrativa  — ;  la  sola  differenza  ès 
nelTestensione. 

Conviene  notare  fin  da  ora  che  nella  convivenza- 
delia  Laude  col  Sermone  e  nella  disposizione 
della  musica  oratoriana  prima  e  dopo  il  Sermone- 
si  trova  la  base  storica  di  un  carattere  che  poi: 
appare  costante  nell'Oratorio  musicale  :  la  divi- 
sione in  due  parti.  Da  principio,  come  abbiamoi 
visto,  erano  delle  piccole  laudi  staccate  e  indi- 
pendenti che  si  cantavano  prima  e  dopo  il  Ser- 
mone ;  col  tempo  lo  laudi  si  raggrupparono  in- 
torno a  uno  stesso  argomento,  e  si  congloba- 
rono in  un  solo  componimento  ;  ma  Tordine- 
degli  esercizi  rimase  sempre  lo  stesso ,  e  anche 
quando  le  musiche  oratoriano  raggiungono  il 
grado  di  Oratorio  musicale,  continuò  sempre  la 
tradizionale  divisione  in  due  parti,  in  mezzo  alle 
quali  aveva  luogo  il  Sermone  (1).  Ora  le  laudi 
pili  sviluppato  del  libro  quinto,  a  quattro  voci, 
sono  appunto  divise  nella  stampa  in  parte  prima 
e  parte  seconda,  contenenti  ciascuna  due  strofe, 
sotto  la  stessa  aria,  che  si  ripete,  al  solito,  di 


(1)  Si  guardi  il  riflesso  di  tutti  questi  fatti  nel  Di- 
scordo dogmatir.o  intorno  a  f /li  or atorij  di  Arcunp^elo  Spagna, 
da  noi  riportato  fuori  ti'sto. 
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strofa  in  strofa.  Questa  divisione  potrebbe  es- 
^re  casuale  e  voluta  per  semplice  comodità  di 
vettura;  ma  potrebbe  anche  segnare  una  reale 
^'i^sione  della  Laude  nel  senso  che  ora  abbiamo 
indicato.  In  ogni  modo  la  riunione  delle  musiche 
deirOratorio  in  un  solo  componimento,  rima- 
nendo sempre  ferma  la  materiale  divisione  in 
cine  parti,  presto  o  tardi  avvenne. 

Se  dal  lato  poetico  la  Laude  drammatica  nar- 
x^aativa  segna  un  notevole  progresso  su  la  Laude 
semplice,  in  modo   che  in  essa   si  trovano    già 
iri  embrione  tutti  gli  elementi  deirOratorio,  per 
I«^  parte    musicale    siamo  più   indietro.  Le  arie 
delle  laudi   drammatiche    narrative  non  differì- 
Scodo  punto  da  quelle  delle  laudi  semplici:  sono 
le  arie  armonizzate  ritmicamente  che  già  cono- 
sciamo, tutt'al  più  vi  apparirà  qualche  fioritura 
ocntrapuntistica,  e  si  arriverà   al  grado  di  pic- 
colo  madrigale  ;    ma   ciò   è   comune  a  tutte   le 
laudi  senza  alcuna  distinzione  di  contenuto  e  di 
c^arattere.  Le  laudi  drammatiche  narrative  erano 
t^seguite  come  le  altre  invariabilmente  da  capo 
a  fondo,  strofa  per  strofa,  dalla  massa  dei  can- 
tori, senza  tener  conto  del  dialogo.  E  ciò  è  con- 
sono allo  spirito    dell'Oratorio,  che  comportava 
9i  badasse  più  al    contenuto    della    laude,  che 
alla  sua  forma   musicale  ;    ma   non   toglie    che 
queste  laudi  si  distacchino  nettamente  dalle  sem- 
plici, perchè  la  presentazione  obiettiva  del  fatto 
sacro  alla  imaginazione    degli  ascoltatori    per- 
niane sempre,  qualunque  sia  la  maniera  di  ese- 
cuzione. 

Dunque  il  progresso  è  solo  nel  contenuto, 
nello  spirito  della  Laude.  Perchè  anche  la  mu- 
gica diventasse  espressione  obiettiva  del  fatto 
^ranimatico,  perchè  le  parti  dei  singoli  perso- 
naggi si  distribuissero  a  altrettanti  esecutori,  e 
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gesse  noirOratorio  l'eco  di  una  grande  rivolu- 
zione, che  si  stava  maturando  nel  mondo  musi- 
cale. Quale  fosse  questa  rivoluzione,  e  quale 
influsso  avesse  nell'Oratorio,  vedremo  nel  pros- 
simo capitolo. 
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CAPITOLO  VII 


La  rivoluzione  musicale  italiana  della  fine  del 
cinquecento,  e  il  suo  influsso  su  le  musiche  degli 
oratòri. 


Abbiamo  visto  nel  capitolo  della  Laude  come 
nel  corso  del  cinquecento  una  nuova  tendenza 
8Ì  andò  delineando  nella  musica  italiana,  ini- 
2dandone  una  profonda  trasformazione.  Gli  ele- 
menti principali  di  questa  tendenza  furono:  il 
risorgere  del  senso  melodico,  l'apparire  del 
senso  armonico,  della  tonalità  moderna, 
dell'espressione. 

L'origine,  il  punto  di  partenza,  il  primo  im- 
pulso di  questi  fatti  nuovi  non  va  ricercato 
nell'opera  personale  di  qualche  compositore,  e 
tanto  meno  dei  teorici,  i  quali  non  hanno  eser- 
citato mai  un'azione  fattiva  sull'arte,  e  si  sono 
sempre  limitati  a  registrare,  e  il  più  delle  volte 
a  svisare,  i  fatti  già  avvenuti  ;  ma  nella  musica 
popolare,  nell'imporsi  dell'irrompente  sentimento 
popolare   alla   tradizione   scolastica  e  specula- 
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tiva  che  lo  aveva   soffocato   e   allontanato  dal- 
l'arte (1). 

Nella  musica  italiana  del  cinquecento  la  me- 
lodia, già  nella  polifonia  vocale  contrapuntistica, 

(1)  Lo  studio  della  musica  popolare  in  Italia,  ohe  ne 
è  la  parte  più  schiettii  ed  oripnale,  è  stato  finora  molto 
trascurato.  E  ciò  con  la  conseguenza  che  la  genesi  di 
molti  caratteri  nuovi  della  musica  d'arte,  che  appunto  si 
trova  nella  musica  popolare,  e  oggi  affatto  ignorat^i  ;  e 
questi  caratteri  appaiono  spesso,  nelle  storie  della  mu- 
sica, come  nati  d\in  colpo  e  caduti  dal  cielo. 

Nel  mio  annunziato  lavoro  su  le  laudi  mi  propongo  di 
studiare  ampiamente  la  rivoluzione  musicale  italiana 
della  fine  del  cinquecento  alla  stregua  della  musica  po- 
polare. Qui  mi  limito  ii  pochi  accenni,  che  sono  neces- 
sari per  il  presente  scopo. 

Non  occorre  citare  su  le  origini  del  Melodramma  le 
note  opere  del  Rollasd  e  del  Ctoluschmidt.  Anch'essi  ba- 
sano il  loro  studio  soltanto  su  la  musica  d'arte,  e  tras- 
curano completamente  la  musica  popolare,  che  del  resto 
non  potevano,  col  materiale  avuto  sottocchio,  conoscere 
e  apprezzare  ;  e  perciò  si  fermano  alla  esteriorità  e  al 
fatto  compiuto,  senza  intravederne  la  genesi  lenta  e 
profonda. 

Il  KiESEWETTKK,  Scht'ck'salc  iokI  Bea^hafff'nheit  deste  eli  lichen 
Gf}*anges<...  Leipzig,  Breitkopf,  1841,  giunse  a  dire  che 
nel  secolo  decimosesto  in  Italia  sparvero  completamente 
la  melodia  e  la  monodia.  Si  vede  che  egli  credeva  che 
in  quel  secolo  non  ci  fosse  altra  attività  e  produzione 
musicale  in  Italia  che  la  musica  di  chiesa!  Sarebbe  lo 
ste-iso  che  dire  che  o«,'gi  è  sparito  completamente  il 
canto  monofonico  strumentale,  solo  perchè  questo  canto 
il  più  delle  volte  si  trova  accompagnato  da  altri  stru- 
menti. K  il  popolo  V 

.Seb))eno  non  si  riferiHcano  direttamente  al  nostro  argo- 
mento, e  doveroso  citare,  su  la  musica  italiana  nel  sei- 
cento, i  b»'Tiemeriti  lavori  del  nostro  Luigi  Torchi. 
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che  va  sotto  il  nome  dei  fiamminghi,  confinata 
al  Tenore  e  sepolta  sotto  un  cumulo  di  aridi 
ornamenti  che  la  svisano  e  la  distruggono,  ab- 
bassata al  grado  di  semplice  espediente  per  le 
costruzioni  scolastiche,  a  poco  a  poco  ricompare 
nel  Soprano,  ritorna  alla  luce  del  sole,  riacquista 
la  sua  funzione  di  base  estetica  del  componi- 
mento musicale. 

Ora  questo  fatto  si  trova  nella  musica  popo- 
lare, molto  prima  che  nella  musica  di  arte,  anzi 
è  stato  sempre  proprio  della  musica  popolare. 
Il  popolo  ha  cantato  sempre  delle  melodie,  e  le 
ha  cantate  scoperte,  monodicamente;  e  anche 
quando,  seguendo  una  moda,  o  sotto  l'influsso 
deirarte  dotta,  le  ha  rivestite  di  altre  voci,  non 
ha  pensato  mai  di  confinarle  al  Tenore,  e  di 
caricarle  con  ornamenti  che  ne  menomassero  la 
libertà  e  l'evidenza,  e  ne  alterassero  il  carattere. 
Se  noi  guardiamo  le  arie  di  laudi  piìi  antiche  da  noi 
riportate,  che,  essendo  stampate  nel  1577,  pos- 
sono ricondursi  almeno  alla  metà  del  cinquecento, 
vi  troviamo  perfetto  il  senso  della  melodia  nella 
voce  superiore,  com'è  ai  nostri  giorni,  e  com'è 
nella  musica  popolare  di  tutti  i  tenijn. 

Dalla  musica  popolare  il  sentimento  melodico 
ritornò  a  poco  a  poco  nella  musica  d'arte,  ne 
invase  tutte  le  fibre,  e  vi  apportò  profonde 
modificazioni  estetiche  e  tecniche. 

Salita  la  melodia  nella  voce  superiore,  e  di- 
ventata la  base  estetica,  l'anima  del  componi- 
mento musicale,  le  altre  voci  passarono  a  una 
posizione  subordinata  ,  perdettero  la  loro  in- 
dividualità, si  raccolsero  in  un  insieme,  che  era 
aggiunto  come  una  veste  alla  melodia,  e  non 
aveva  altra  funzione  che  quella  di  accompagnare 
la  melodia.  Questo  insieme  era  di  sua  natura 
tale,  che  poteva  esser  reso  con  maggiore  o 
minor  numero    di    voci,  o    con    altri    mezzi   fo- 
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Ilici  ;  poteva  ancìie  essere  soppresso    senza    clic  "- 
la  melodia  perdesse  alcunché  del  suo   oaratter^^^ 
e  della  sua  individualità.  E  invero  noi  troviam«^»o 
spesso  lo  stesse  arie  accompagnate  indifferente  -  ^- 
mente    da  più  o  meno  voci;    sappiamo    che   ir~      u 
qualcuna   delle   ripetizioni    dell'aria  su  le  vari  ^ie 
strofe  della  poesia  rimaneva,  per  varietà,  il  Scu — co- 
prano solo  a  cantare. 

Ora,  poiché  nel  cinquecento  si  andavano  pe^ci  r- 
fezionando    gli    strumenti,    i    quali    erano    g^E  ià 
comunemente  usati  per  rinforzare  le  voci  nelK-   la 
musica  polifonica,  venne  spontanea  l'idea  di  sost — 'i- 
tuirli  allo  voci  neiraccompagnamento  della  m^^^- 
lodia.  Era  un  passo  ulteriore  neirappagamen^Mjo 
del    senso   melodico,  poiché  in  questo  modo,  ^^^ 
melodia    veniva    a    risaltare    ancor    più   per         '' 
contrasto   dei  timbri.  L'accompagnamentr:^  ^ 
strumentale  della  melodia   cantata    ^^J 
sostituisce    all'accompagnamento    v c:^  * 
cale;  rimanendo  sempre  immutato  il  caratten^^ 
estetico  del  componimento  musicale. 

Airaccompagnamento  potevano  servire    tanfc^^-* 
gli  strumenti  monofonici  che  i  polifonici.  Il  prinn^^^^^^ 

caso    era    il   piìi    semplice  e  immediato:  a  ci^ 

scuna    voce    si    sostituiva   uno    strumento,    cb^^^ 

eseguiva  la  parte  scritta   per   la  voce.  Nel    se 

condo  caso,  che  più  tardi  divenne  il  più  fre-^ — ^ 
quente,  tutte  le  voci  d'accompagnamento  erano  ^ 
raccolte  nello  stesso  strumento,  ed  eseguite  da 
una  sola  persona.  E  allora,  poiché  queste  voci, 
come  abbiamo  osservato,  avevano  perduto  la 
loro  individualità  e  formavano  un  insieme  este- 
tico subordinato  alla  melodia,  si  trovò  che  era 
inutile  scriverlo  tutte  per  disteso,  e  che  bastava 
indicare  questo  insieme  con  una  notazione  ab- 
breviata, sulla  quale  il  sonatore  dello  strumento 
polifonico  ricostruiva,  seguendo  il  suo  sentimento 
e   la  sua  cultura   musicale,  l'accompagnamento. 
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qui  le  intavolature  del  liuto,  dell'or- 

no  e  del  cembalo,  cosi  comuni  nella  se- 
nda  metà  del  cinquecento  (2). 
Tosi  dall'aria  accompagnata  a  più  voci  siamo 
Ulti  all'aria  cantata  a  una  voce  con  accom- 
gnainento  di  strumenti,  o  di  un  solo  stru- 
into,  che  raccoglie  tutte  le  voci  di  accompa- 
amento.  L'evoluzione  fu  più  di  indole  tecnica 
e   di  indole  estetica.  L'aria  è  sostanzialmente 

stessa  prima  e  dopo.  Se  noi  guardiamo  le 
Il  antiche  e  più  semplici  delle  nostre  arie  di 
adi,  che  sono  un  saggio  schietto  di  musica 
ipolare,  vi  troviamo  già  in  tutta  la  sua  evi- 
mza  la  forma  monodica.  Ora,  che  Taccompa- 
la mento  sia  eseguito  da  altre  voci,  che  sia 
joguito  da  più  strumenti  o  raccolto  in  un 
trumento  solo,  che  la  parte  di  ogni  voce  sia 
:ritta  per  disteso  o  abbreviata  nella  intavola- 
na  o  nel  basso  numerato,  che,  come  vedremo, 
on  è  che  una  forma  ulteriore  di  intavolatura, 

perfettamente  lo  stesso.  L'aria  monodica  è 
steticamente  la  stessa  nella  metà  del  cinque- 
ento  e  nel  milleseicento. 

{2)  In  Roma  stenna  si  stam))iirono  libri  di  canti  spiri- 
lali  popolari  a  più  voci,  muniti  di  intavolature,  per  chi 
oletise  cantare  la  sola  melodia,  cbu  si  trovava  al  Soprano, 
ccompagnandosi  con  istrumcnti  che  raccoglievano  e 
ostituivano  lo  altre  voci.  Ricordiamo  la  raccolta  :  Diletto] 
ftirituale  \  Canzonette  \  a  tre  I  et  a  quattro  voci  \  composte 
'n  direr-  |  ni  ecc/^*  Musici  \  Raccolto  da  Simun  Verovio  | 
ntagliato  \  et  stampate  dal  medesimo  \  Con  l' intavolatura 
W  Cimbalo  I  et  Liuto  \  Roma  |  1586  ;  fol.  ,c.  23.  Quasi 
otte  le  canzonette  sono  in  latino,  cinque  sole  in  italiano; 
in  esemplare  si  trova  in  Roma  nella  Ca sanate nse.  Que-sta 
accolta  fu  ristampata  nel  1590  e  nel  1592  (V.  Vogkl, 
3ibliotek\  II,  p.  461  e  469).  Molto  probabilmente  anche 
queste  canzonette  furono   cantate  negli   oratòri  romani. 
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Nella  musica  popolare  compare  anche    moltc^r 
prima  che  nella  musica  d'arte  il  senso  armo  — 
ni  co  (senso  deiraccordo  o  della  successione   d    / 
accordi).  Si  tengano  sempre  presenti    le   nostre 
arie  di  laudi.  La  musica  si  può  leggere  vertical- 
mente; ciascuna  nota  del  canto  ha  sotto  la  sua 
corrispondente    nelle    altre    voci,  e  ciascuna    di 
queste  linee  verticali  sogna  un  accordo. 

Anche  da  questo  lato  cessò  la  necessità  di 
scrivere  le  voci  di  accompagnamento  per  disteso. 
Non  occoireva  più  segnare  la  linea  orizzontale 
che  doveva  seguire  ciascuna  voce:  bastava  fis- 
sare la  linea  verticale  che  corrispondeva  a  cia- 
scuna nota  del  canto:  e  ciò  si  poteva  ottenere 
con  una  notazione  abbreviata.  Ecco  Torigine  del 
basso  numerato,  il  quale  non  è  che  una 
trasformazione  e  abbreviazione  della  intavola- 
tura, quando  il  senso  dell'armonia,  che  già  da 
un  pozzo  era  insito  nel  sentimento  popolare» 
entrò  nella  mente  dei  teorici,  e  di  esso  si  ap- 
profittò nella  pratica. 

Dunque  anche  il  basso  numerato  non  segna 
niente  di  nuovo;  i^  non  è  che  la  notazione  ab- 
breviata e  semplificata  di  un  fatto  musicale,, 
che  già  esisteva  evidente  e  formato  da  molto 
tempo.  Le  nostre  arie  di  laudi,  e  le  piìi  antiche 
e  popolari,  potrebbero  benissimo,  con  tutta  chia- 
rezza, essere  scritte  col  semplice  basso  nume- 
rato, senza    che    perdano  nulla  del  loro  essere. 

Nel  capitolo  della  Laude  abbiamo  già  mo- 
strato con  sufficiente  chiarezza  come  nella  musica 
popolare  appare  molto  prima  che  nella  musica 
dotta  anche  il  senso  della  tonalità  moderna,, 
nei  suoi  elementi  fondamentali  —  tonica  e  do- 
minante, nota  sensibile,  cadenza,  modo  maggiore 
e  minore  —  e  il  senso  dell'espressione.  Al- 
cuna delle  arie  da  noi  riportate  sono  già  vere 
arie  monodiche  espressive.  Hipetiamo,  vi  è  iden- 
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*^^t^  estetica  ;  le  differenze  sono  soltanto  di  no- 
^zìone  e  di  pratica. 

Ora  queste  nuove  tendenze,  che  si  erano   vi- 
gorosamente   delineate    nella    musica   popolare, 
s'infiltrarono  a  poco  a  poco  nella  musica  dotta, 
iniziandone  una  trasformazione.  Dalie  arie  popo- 
/ari  il  nuovo  sentimento  della   melodia    accom- 
pagnata,   della    tonalità    nuova,    dell'armonia, 
^iell'espressione,  passò  nei  madrigali,  i  quali  non 
sono  che  un  ulteriore  sviluppo  delle  arie  stesse 
ili  mano  dei  musicisti,  e  alle  arie  si  ricongiungono 
per  grado.  Dal  Madrigale  passò  nelle  altre  forme 
eli  musica  polifonica  vocale  e  nella  musica  sacra. 
Ecco    Cipriano    de    Kore,  ecco    Luca   Marenzio, 
ecco  il  Palestrina.  Alcuni  di  questi  maestri  an- 
darono forse  più  in  là  nella  ricorca    dei    mezzi 
di    espressione,    delle    possibilità    tecniche,    ma 
non  aggiunsero  sostanzialmente   nulla  a  quanto 
.si  trovava  già  in  germe  nella  musica  ])opolare. 
Ciascuno    segui    la    nuova   tendenza  secondo   il 
proprio   sentimento,  e   rimanendo   nella   propria 
cerchia:  il  Marenzio  e  il  De  Kore  scrissero  ma- 
drigali affettuosi  e  espressivi;  il  Palestrina  infuse 
un  nuovo  alito    di    vita    nella    polifonia    vocale 
sacra.  Ma  tutti  questi   compositori  di  arte   non 
seppero  distaccarsi  dalla  tradizione   della   poli- 
fonia vocale  contrapuntistica,  e  si  limitarono  a 
rimodernarla  e  a  riformarla    secondo    il    nuovo 
sentimento.  Essi  seguirono    la    nuova    tendenza 
dal  lato  estetico,  ma  non  ne   trassero    tutte    le 
conseguenze  tecniche  e  formali. 

Ripetiamo:  nella  musica  popolare  italiana  si 
trova  già  nella  metà  del  cinquecento,  non  dico 
definita,  poiché  lo  è  stato  sempre  tra  il  popolo,  ma 
messa  in  evidenza,  e  inalzata  in  certo  modo  a  forma 
d'arte,  l'aria  monodica.  E  vi  si  presenta  accom- 
pagnata armonicamente,  espressiva,  con  il  senso 
completo  dell'armonia  e  della  tonalità  moderna. 
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Eccoci  pertanto  giunti  allo  stile  espressivo  e 
monodico  della  fine  del  cinquecento,  tenendo 
conto  semplicemente  della  evoluzione  spontanea 
della  musica  italiana.  Il  nuovo  stile  non  fu, 
come  è  sembrato  a  osservatori  superficiali,  un 
prodotto  di  pochi  innovatori  arditi,  e  tanto  meno 
della  imitazione  dell'antica  musica  greca:  ma 
una  creazione  schietta  e  spontanea  del  nostro 
popolo.  Non  ci  mancava  che  i  cantori  virtuosi 
e  i  compositori  si  impadronissero  delle  arie  po- 
polari, e  le  volgessero  a  speciali    fini    artistici. 

Se  noi  esaminiamo  Le  nuove  musiche  di  Giulio 
Caccini,  che  gli  storici  additano  come  un  esempio 
della  **  musica  nuova  „,  vi  troviamo  una  gran- 
dissima somiglianza,  che  deriva  da  stretta  pa- 
rentela, con  le  arie  popolari  di  oltre  mezzo 
secolo  prima.  Sono  le  stesse  melodie,  tutt'al  più 
abbellite  con  trilli,  gruppi,  esclamazioni  aff'et- 
tnosf,  e  altri  artifizi  propri  del  canto  virtuoso; 
rarmonizzazione,  la  tonalità  sono  le  stesse,  e 
anche  nella  espressione  non  appare  un  tale  pro- 
gresso da  far  pensare  a  una  modificazione  so- 
stanziale. Abbiamo  dimostrato  l'identità  estetica 
dell'accompagnamento  vocale  e  strumentale.  Ora 
qui  il  !>a.sso  numerato  non  difterisce  punto  dal 
basso  vocale  delle  arie  armonizzate  a  più  voci 
—  segue  ugualmente  nota  contro  nota  la  me- 
lodia, sostituendo  soltanto,  come  è  naturale,  la 
nota  tenuta  alla  nota  ribattuta  del  basso  can- 
tato —  :  e  le  altre  voci  d'accompagnamento  sono 
raccolte  nell'armonia.  Ohe  più?  Lo  stesso  Cac- 
cini dichiara  la  derivazione  da  noi  messa  in 
luce;  invero  egli  dà  alle  :-ue  composizioni  il 
titolo  di  "  aria  „,  o  di  **  madrigale  «  —  ricor- 
diamo che  il  madrigale  è  una  elaborazione  ar- 
tistica drll'aria  -.  Como  si  vede,  c'è  anche  l'iden- 
tità dei  nomi:  e  talvolta  r  an«lie  indicata  l'ori- 
gine dt^ll'aria  popolare  (es.   Aria  di  Romanesca). 
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Tale  fu  il  Rinascimento  italiano  nella  musica: 
cioè  una  fioritura  primaverile  di  canti  popolari, 
un  potente  risveglio  del  sentimento  musicale, 
che,  partendo  dal  popolo,  si  estese  a  poco  a 
poco  alla  musica  d'arte,  e  la  trasformò,  la  ri- 
voluzionò. La  musica,  di  speculazione  teoretica 
e  scolastica,  di  raccolta  di  formule  aride  e  con- 
venzionali, ridivenne  il  linguaggio  umano,  il 
linguaggio  del  cuore,  riacquistò  la  sua  essenza 
spirituale  e  espressiva.  L'Italia,  nella  gioia  della 
vita  piena  e  dell'amore,  tra  gli  splendori  delle 
sue  feste,  come  si  era  ornata  di  opere  d'arte, 
risonò  di  una  miriade  di  canti:  non  più  di  con- 
trappunti faticosi  costruiti  su  un  cadavere  di 
melodia  sepolto  al  Tenore,  ma  di  melodie  pal- 
pitanti e  appassionate,  espressione  spontanea  e 
impulsiva  del  sentimento  umano. 

Come  abbiamo  già  notato,  la  manifestazione 
musicale  del  Rinascimento  -  come  di  tutti  gli 
altri  grandi  fenomeni  della  civiltà  umana  — 
arrivò  in  ritardo  e  da  ultima:  ma  non  fu  delle 
altre  meno  rigogliosa  e  grandiosa. 

Ma  il  Rinascimento  nella  musica,  come  nella 
letteratura  e  nelle  altre  arti,  e])be  il  suo  Uma- 
nesimo. Il  pensiero  italiano,  avido  di  cose  nuove, 
impaziente  di  espandersi  oltre  i  limiti  ristretti 
che  si  era  imposti  nel  Medio  Kvo,  come  si  era 
volto  entusiasta  a  esumare  e  contemplare  i  mo- 
numenti della  letteratura,  dell'arte  e  del  pen- 
siero antico,  cosi  si  senti  attratto  allo  studio 
della  musica  antica,  di  una  musica  elio  fosse 
diversa  da  quella  spacciata  dogniaticaniento  dai 
teorici  del  tempo.  Accadde  del  pensiero  musicale 
verso  i  teorici  del  contrappunto  quello  che  tra  ac- 
caduto del  pensiero  religioso  e  filosofico  verso 
la  teologia  e  la  scolastica. 

Ora  c'era  un  campo  vastissimo  e  inesplorato, 
e  tale  da  eccitare  vivamente  la  curiosità  v  l'in- 
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teresse,  neirantica  musica  greca,  di  quel  popolo 
che,  per  determinate  ragioni  storiche,  aveva 
esercitato  un  fascino  tutto  speciale  su  la  cultura 
italiana  del  Rinascimento,  e  che  anzi  era  apparso 
il  rappresentante  di  tutta  la  civiltà  e  il  pensiero 
antico.  Alla  musica  greca  pertanto  si  volsero 
gli  studiosi  con  alacrità  e  con  entusiasmo. 

Già  dal  1491-92  erano  state  pubblicate  a  Ve- 
nezia le  opere  di  Boezio,  tra  cui  i  cinque  libri 
De  musica,  che  illustrano  i  principi  degli  antichi 
musicisti  greci;  nel  1497-99  si  fece  di  queste 
opero  una  nuova  edizione.  Nel  1498  Giorgio 
Valla  aveva  stampato,  pure  a  Venezia,  una  tra- 
duzione latina  della  introduzione  armonica  di 
Cleonida.  Nel  1532  uscì,  sempre  nella  stessa 
città,  una  traduzione  latina  dei  commentari  di 
Plutarco  su  la  musica.  Piìi  tardi  anche  i  mag- 
giori scrittori  greci  su  la  musica  furono  tradotti 
in  latino  e  pubblicati:  Aristoxeni,  Hannonicorum 
elemputorum,  libri  tres:  Ptolomaei,  Harmonicorum, 
libri  fre.s;  Aristotelis ,  De  objecto  anditu  (Ve- 
nezia,  15()2). 

Queste  fonti,  dati  anche  i  metodi  di  indagine 
e  le  cognizioni  molto  limitate  del  tempo,  non 
potevano  dare  che  una  conoscenza  molto  incom- 
pleta e  vaga  dell'antica  musica  greca:  pure 
erano  bastanti  a  farne  rilevare  i  principali  ca- 
ratteri, e  a  far  sapere,  se  non  altro,  che  i  greci 
cantavano  delle  melodie,  le  quali  erano  intima- 
mente unite  con  la  poesia,  e  servivano  a  espri- 
mere con  pili  efficacia  il  senso  e  l'armonia  di 
questa.  Oìb  corrispondeva  perfettamente  all'ideale 
che  por  spontanea  evoluzione  si  era  andato  for- 
mando nei  musicisti  italiani  del  Rinascimento: 
essere  cioè  la  melodia  l'anima,  il  centro  estetico 
del  componimento  musicale,  e  la  compagna,  la 
vivificatrice  del  linguaggio  e  della  poesia.  Cosi 
il  fantasma,  l'autorità    della    musica  greca   raf- 
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forzò  ancora  il  nuovo  modo  di  sentire,  e  diede 
una  nuova  spinta  al  movimento  che  per  spon- 
tanea evoluzione  si  era  determinato  nel  popolo 
italiano. 

Il  Rinascimento  italiano,  nella  musica  come 
in  tutti  gli  altri  rami  della  attività  umana,  fu 
un  fenomeno  locale,  indigeno,  dovuto  allo  spon- 
taneo e  libero  ridestarsi  delle  energie  del  po- 
polo; fu  un  movimento  impulsivo,  schietto,  pri- 
mitivo, umano  nel  piii  ampio  senso  della  parola: 
e  dei  grandi  fatti  fisici  e  fisiologici  ebbe  tutta 
la  forza  invadente  e  la  vitalità.  Nel  Uinasci- 
mento  si  trova,  come  già  in  parte  abbiamo 
vÌ3to,  la  genesi  di  tutte  lo  novità  musicali 
della  fine  del  cinquecento;  tant'è  vero  che  ì 
germi  di  queste  novità  appaiono  prima  nella 
parte  più  schietta  e  spontanea  e  meno  inciui- 
nata  dalla  tradizione,  della  produzione  musicale, 
nella  musica  popolare,  e  solo  piìi  tardi  passano 
e  agiscono  nella  musica  d'arte.  L'Umanesimo 
invece,  tanto  nella  musica  come  nella  lettera- 
tura e  nelle  altre  arti,  fu  una  manifestazione 
secondaria  e  riflessa  del  Rinascimento  in  una 
classe  ristretta  di  persone  colte,  e  come  tale  sa 
dello  studio  e  dello  sforzo;  fu  una  sovrapposi- 
zione, una  verniciatura;  e  si  perde  nella  grande 
corrente  del  Rinascimento,  di  cui  fu  un  piccolo 
prodotto,  e  non  certo  dei  più  schietti  e  dei  piii 
puri.  Di  qui  si  vede  l'ingenuità  di  coloro  che 
danno  tanta  importanza  all'influsso  dell'antica 
musica  greca  nella  rivoluzione  musicale  italiana 
della  fine  del  cinquecento.  Accadde  anzi  questo, 
che  i  dotti,  per  quello  snobismo  verso  l'antica 
Grecia  che  imperò  nel  Rinascimento,  apposero 
spesso  ingiustamente  l'etichetta  umanistica  a 
delle  conquiste,  che  furono  nella  loro  origine 
schiettamente  italiane. 

Su  gli  scrittori  greci  di  musica  da  noi  sopra 
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indicati  si  basarono  bon  presto  le  elucubrazioni 
dei  nuovi  teorici.  Ecco  il  Wafurio,  il  Glareano, 
ecco  Luigi  Dentice,  lo  Zarlino,  e  sopra  tutti 
Vincenzo  Galilei  che  nel  suo  Fronimn,  diniof/o 
della  musica  a  ìttica  ft  (hi  la  moderna^  Firenze, 
Marescotti,  I08I,  diede  anche  dei  saggi  delTun- 
tica  musica  greca.  Questi  autori  valsero,  se  non 
a  persuadere  con  le  loro  dottrine,  spesso  bi- 
slacche e  tanto  sconcordi  da  mostrare  eviden- 
temente che  essi  avevano  ben  poco  capito  della 
musica  che  prendevano  a  oggetto  dei  loro  studi, 
a  diffondere  sempre  più  la  conoscenza  vaga  0 
la  fama  della  musica  greca. 

Intanto,  sorta  e  delineatasi  in  tutti  i  suoi 
elementi,  come  abbiamo  visto,  fuori  di  ogni  in- 
ihisso  greco,  l'aria  m  on  0  d  i  e  a  espressiva 
accompagnata,  si  pensò  ben  prestò  di  ap- 
plicarla a  componimenti  di  maggiore  estt»nsione, 
di  rivestire  di  arie  espressive  tutto  un  discorso, 
un  dialogo,  un'azione  drammatica.  Anchi»  questa 
applicazione  nell'idea  e  nel  fatto,  ha  radici  molto 
remote,  e  non  fu  per  nulla  una  novità  introdotta 
dai  cosidetti  inventori  del  Melodramma.  A 
parte  i  casi  speciali  rii  cui  si  ha  notizia  precisa, 
come  la  rappresSiMitazione  in  musica  della  Con- 
rersioìH'  di  Saìi  Paola  avvenuta  in  Roma  prima 
del  14!;»2,  Como  attesta  (ìiovanni  Sulpizio  Vo- 
rolano  nella  dedicatoria  della  sua  edizione  di 
Viiruvio  pu])blicata  in  queiranno,  e  le  rappre- 
sejitazioui  della  Passione  al  Colosseo,  di  eui  ab- 
ìùamo  parlato,  sappiamo  con  tutta  certezza  in 
generah^  che  la  Sacra  Rappresentazione  era  can- 
tata ;  e  \v  poche  notizie  che  abbiamo  ci  inducono 
a  cred(irc,  e  ìion  potremmo  imaginarlo  diversa- 
mente, questo  canto  in  foinia  monodica.  Anzi 
10  ])enso  che.  se  ci  fosse  conservata  la  musica 
delle  sacre  rappresentazioni,  vi  tioveremmo  una 
somiglianza  sti'ettissima  con  il  canto   monodico 
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dei  primi  tentativi  del  Melodramma,  e  questo 
canto  non  ci  apparirebbe  più  una  novità,  ma 
Dna  continuazione  e  riproduzione  di  una  cosa 
vecchia  (1).  E  ciò  è  d'accordo  con  la  nostra  ipo- 
tesi che  il  canto  delle  sacre  rappresentazioni  fosse 
un  insieme  di  arie  popolari  :  invero  il  canto 
monodico  dei  primi  melodrammi  non  è,  a  parto 
le  velleità  estetiche  e  drammatiche,  che  un  cen- 
tone di  arie  popolari. 

Inoltre  i  cosiddetti  madrigali  drammatici, 
nella  forma  più  semplice  e  popolare,  non  erano 
spesso,  come  le  arie  popolari  da  cui  derivavano, 
che  delle  vere  monodie  accompagnato  vocal- 
mente (2).  Tali  sono  molte  composizioni  del  Do 


il)  Di  questa  opinione  fu  anche  Francesco  Cionaeci,  il 
qnale,  essendo  vissuto  nel  seicento,  doveva  conoscere 
mejrlio  di  noi  il  canto  delle  sacre  rappresentazioni,  tanto 
più  che  nel  Magi.  Vili,  9  (e.  90  e  115j  promette  di  dare 
la  trascrizione  di  questo  canto,  fatta  da  Matteo  Cot'eruti 
aacenlote  fiorentino  (che  fu  autore  di  un'opera  sul  canto 
ecclesiastico,  e  pubblicò  diversi  libri  molto  importanti 
ài  laudi  spirituali).  Nello  stesso  codice  il  Cionaeci,  subito 
dopo  aver  promesso  di  dare  questa  trascrizione,  che  poi 
inanca,  e  per  la  quale  è  lasciato  uno  spazio  in  bianco, 
continua:  *  Da  questo  canto  recitativo  cred' io  avesse 
oriffine,  benché  da  lontano,  il  i-anto  recitativ(.  natt»  in 
Toscana  sotto  gli  auspici  de'  Serenissimi  Granduchi...  , 
(e.  91). 

(2)  I  dilettanti  e  osservatori  su])erfìciali.  quando  sen- 
tono parlare  di  madrigali,  poiché  si  tratta  di  composi - 
noni  a  più  voci  e  scritte  nel  500,  pensano  subito  al  con- 
trappunto, alla  musica  di  chiesa  e  ai...  benedetti  fiani- 
"*^nghi.  Invece  i  madrigali  popolari  non  sono  spesso  che 
<*«le  semplici  monodie  accompagnate,  che  non  ditYeri- 
*^iio  dulie  monodie  di  alcuni  decenni  piìi  tardi,  se  non 
I*'<?hé  in   quelle   l'accompagnamento    è   scritto    distesa- 
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Kore,  dello  Striggio,  del  Croce,  del  Vecclii.  spe- 
cialmente quelle  di  quest'ultimo  —  dalla  Selva 
di  varia  ricreatione,  fdV Aììfiixirnaso  e  alle  reylie 
di  Siena  — ,  che  hanno  più  che  le  altre  un  ca- 
rattere popolaresco.  Se  noi  trascrivessimo  VAn- 
fiparnaso.  che  passa  per  una  composizione  nello 
stile  madrigalesco,  lasciando  intatta  la  voce  su- 
periore, o  raccogliendo  le  altre  nel  Basso  nufne- 
rato,  vi  troveremmo  una  somiglianza  strettis- 
sima con  i  primi  Melodrammi   fiorentini. 

D'altra  parte  il  Madrigale  monodico  —  a  ta- 
luno questo  titolo  potrà  sembrare  una  contra- 
dizione, mentre  non  è  che  Tespressione  di  una 
chiarissima  evoluzione  —  trovò  fin  dal  principio 
del  cinquecento  una  larga  applicazione  negli 
Intermedi,  che  orano  spesso,  nel  loro  piccolo, 
una  vera  e  propria  rappresentazione  dramma- 
tica in  musica.  E  tanto  vero  che  i  madrigali, 
neUa  forma  piii  semplice  e  popolare,  erano  dello 
semplici  monodie  affidate  al  Soprano  e  accom- 
pagnate, che  le  altre  voci  avevano  una  impor- 
tanza molto  secondaria  ed  erano  spesso  sosti- 
tuito con  istrunienti  :  V  accompagnamento  si 
scriveva  per  voci  perchè  quella  era  l'abitudine 
e  la  tradizione,  ma  del  resto  poteva  essere  ese- 
guito indifferentemente  da  voci  o  da  strumenti  (I). 


iiiento  per  più  voci  (o  fttrunionti),  iiiontrc  in  «queste  ì.* 
raccolto  nel  basso  numerato.  Hi  qui  si  vede  quanto  male 
si  iippon^nino  coloro  che  parlano  di  stile  mndritjalcsco 
come  sinonimo  di  stile  contrapuntistico  e  in  antitesi  di 
.stile  moundiro. 

(1.)  (iià  fino  dal  1539  trovo  delle  testimonianze  sicure 
relative  al  canto  monodico  accomjmj^nato  negli  inter- 
mctli.  Tra  le  Musiche  fatte  nelle  nozze  \  dello  Illuntri.'isiMO 
Dum  di  \  Firenze  il  Signor  Cosimo  de*  Medici  \  et  della 
JllnstrisKÌma  Consorte  j  Sua  Mad.   Leonora    di   Tolleto  ;  In 
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Per  le  rappresentazioni  con  musica  a  più  voci 
sul  tipo  AelVAn  fi  parnaso,  possiamo  affermare 
con  sicurezza  che  il  personaggio  che  stava  sulla 
scena  cantava  soltanto  il  Soprano,  mentre  le 
altre  voci  costituivano,  noi  diremmo,  l'orchestra, 


Venetia,  nella  stampa  d'Antonio  Ganlane  |  nell'anno  del 
Signore  1539;  4"*,  p.  12,  sono  compresi  i  sette  Intermedi 
dtlìa  Comedia,  i  quali  sono  illustrati  con  le  seguenti  note, 
ehc  stanno  a  attestare  chiaramente  che  cosa  fossero  nel 
fatto  e  nell'esecuzione  i  madrigali,  che  ci  sono  traman- 
dati scritti  per  più  voci  : 

1.  VatU:ne  almo  riposo  (a  4)  cantata  dalTaiirora,  et 
■oo&ta  con  un  (^avecembnlo  con  organetti  et  con  varìi  rc'gistri 
per  principio  deUa  commedia. 

2.  Guardane  almo  pastore  ta  0)  cantata  alla  fine  del  T  atto 
da  «ei  pastori,  e  di  poi  ricantata  da  detti  ut  sonata  insieme  da 
•ri  altri  pantori  con  le  atorte. 

3.  Chi  ne  Vha  toWoimè  (a  fì)  cantata  alla  lino  del  II  atto 
^  tre  sirene  et  da  tre  monstri  marini  sonata  con  tre  travernc, 
^  da  tre  Ninfe  marine  con  tre  liuti  tutti  insieme. 

4.  0  begU  anni  dell'erro  (a  4)  sonata  a  la  fino  del  HI  atto 
^Silenocon  violone,  sonando  tutte  le  parti  et  cantando 
il  soprano. 

5.  Jfor  chi  mai  canterà  (a  4)  cantata  a  la  fine  del  IV  atto 
d»  otto  ninphe  caociatrici. 

H,  Vientene  almo  riposo  l'a  5  cantata  a  la  line  del  V  atto 
dalla  notte  et   sonata  con   quattro  tromboni. 

7.  Bacco  Bacco  evor.  (a  4)  cantata,  ot  ballata  da  4  Baccanti 
**  *  Satiri,  con  varii  strumenti  tutti  ad  un  tempo,  la  quale 
wliito  dopo  la  notte  fu  la  fine  della  commedia. 

Testimonianze  consimili  sono  frequentissimo. 

Non  parlo  poi  degli  intermedi  nell'ultimo  trentennio 
^^1  cinquecento,  poiché  allora  l'uso  del  canto  moiiodico 
^*  tra  comune,  e  non  più  larvato  nella  scrittura  a  più  voci. 
Basta  ricordare  gli  intermedi  della  Esultazione  della  Croce 
"^1  Cecchi,  rappresentata  in  Firenze  nel  1589,  in  occa. 
■ione  delle  nozze  di  Don  Ferdinando  de'  Medici  e  Cri- 
8"na  di  Lorena.  Per  portare  un  esempio,  dirò  soltanto 
^^^  nella  illustrazione  del  I  intermedio,  ohe  rappresenta 


142  STUDI   su    LA   STORIA 

la  quale  era  formata  o  realmente  da  voci 
più  spesso,  da  strumouti:  a  parte  naturalme 
il  caso  in  cui  figurava  sulla  scena  un  c( 
elio  allora  gli  strumenti  raddoppiavano  lo  v 

p]ccoci  pertanto  giunti  al  canto  niono( 
espressivo  «accompagnato ,  e  anche  al  M< 
dramma.  lasciando  da  parte  l'influenza  ^^roc, 
non  parlando  affatto  della  famosa  Camerata 
rentina  ;  seguendo  soltanto  la  evoluzione  s] 
tanea  e  schietta  della  musica  italiana  nel  Hi 
scimento. 

La  rievocazione  della  musica  e  del  Uri 
greco  —  in  gran  parte  pretesa  e  fittizia,  poi 
di  questa  musica  e  di  questo  teatro,  come 
hiamo  visto,  si  ebbe  solo  una  conoscenza  mi 
vaga  e  incerta  —  esercitò  senza  dubbio  ni 
zione  su  la  genesi  del  Melodramma.  Ma  fu 
azione  secondaria,  riflessa;  una  sovrappoisizi 
umanistica.  Dalla  mitologia  greca  si  presero 
ai'gomenti  per  i  melodrammi,  dal  teatro  grec 
imitarono  molti  caratteri  relativi  all'azione  y 


Jl  aogno  (ìi  (Jiffcohhe,  e  fu  messo  in  scena  con  ^^ran 
chozza  dì  macchino  o  di  apparati,  8Ì  trovano  f4uc.sti  p; 
'  Dio,  alla  scala  appoggiatosi,  e  verso  il  dormiente 
eobbe  rivolto,  macstevolmente  cantando  al  suono 
molti  musicali  strumenti,  in  voce  d'un  sonoro  hi 
disse:...,;  "  Giacohì^e  si  destò,  et  in  atto  di  stui 
canto,  sedendo,  i  due  primi  versi  del  Madrigale  in  y 
d'un  contralto  solo,  sostenuto  da  quattro  tromboni,  corr 
muti,  violini,  liuti  gro^si  e  organo... ,.  Come  si  ved 
tanto  stretta  la  parentela  tra  il  Madrigale  e  il  ci 
monodico.  che  a  quest'ultimo  rimase  spesso  lo  st' 
norn»'  di  Madrigale  :  cii»  osservammo  anche  per  Lv  n 
musirhr  del  Caccini,  che  egli  chiama  madrigali  e  ;; 
4-ome  i  madrigali  e  le  arie  a  ])iù  voci  di  alcuni  dee* 
prima. 
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uica,  alla  struttura  del  dramma,  all'esecuzione;  la 
rievocazione  del  teatro  musicalo  greco  fu  l'ideale 
a  cui,  per  una  di  quelle  fissazioni  frequenti  nella 
società,  come  nell'individuo,  mirò  in  Italia  l'U- 
nanesimo  musicale,  ideale  che  poi  si  diffuse,  e 
divenne  di  moda  anche  tra  il  popolo.  Ma  in 
realtà  non  si  fece  che  seguire  pedissequamente 
la  evoluzione  già  avviata  e  progredita  della  mu- 
sica italiana  ;  che  raccogliere  i  frutti,  che  il  po- 
polo italiano  nella  sua  intima  attività  aveva  già 
maturati,  all'infuori  di  ogni  influsso  greco.  Ha 
bisogno  spesso  l'uomo  di  dare  una  verniciatura 
esotica  e  falsa  ai  suoi  prodotti. 

Quanto  poi  alla  tanto  strombazzata  Camerata 
fiorentina,  è  ora  di  mettere  le  cose  a  posto.  I 
membri  della  Camerata  si  trovarono  nelle  con- 
dizioni pili  favorevoli  per  farsi  una  efficacissima 
reclame.  In  Firenze,  città  che  allora,  come 
centro  della  vita  artistica  e  letteraria,  richia- 
mava in  modo  speciale  lattenziono  degli  ita- 
liani, sotto  la  protezione  dei  Medicei,  che  tra  i 
Signori  d'Italia  erano  i  pili  popolari  e  i  piìi  mu- 
nifici e  amanti  delle  arti,  e  che  misero  a  dispo- 
sizione della  Camerata  il  loro  teatro,  e  lo  die- 
dero tutto  l'appoggio,  il  Peri,  il  (Miccini  e 
compagni  ebbero  tutta  la  comodità  di  rappre- 
sentare pomposamente  le  loro  produzioni,  in- 
torno alle  quali  fu  fatto,  per  ragioni  a  loro 
affatto  estranee,  un  gran  chiasso.  Inoltre  essi 
poterono  stamparle  prontamente  e  in  bella  edi- 
^one,  e  largamente  diffonderle  ;  vi  unirono  — 
io  non  metto  affatto  in  dubbio  la  loro  buona 
fode  e  sincerità  —  delle  ampie  prefazioni  e  au- 
toapologie. Che  più?  Anche  lo  storico  essi  tro- 
varono in  casa  :  Pietro  de'  Bardi,  figlio  di  quel 
Giovanni  che  fu  il  Mecenate  e  l'ospite  della  Ca- 
merata, in  una  sua  lettera  a  Giovanni  Battista 
Doni,  tramandò  ai  posteri  le   origini  del  Melo- 
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dramma,  che  egli  dovette  certamente  vederc> 
traverso  una  lente  di  amor  proprio  famigliai*€ 
di  —  la  parola  calza  bene  —  camaraderie. 

Ora,  quando  l'attenzione  degli  studiosi  si  voi 
alle  origini  del  Melodramma,  essi  rimasero  al 
bagliati  da  questa  abbondanza  di  materiale 
di  autotestimonianze  relative  alla  Camerata  fì< 
rontina,  e  si  fermarono  lì.  Per  molto  tempo  1 
storia  delle  origini  del  Melodramma  fu  fatt 
solamente  su  le  opere  del  Peri  e  del  Cacci» i. 
specialmente  su  la  lettera  di  Pietro  de'  Bardi  (1^ 
£  anche  oggi  nei  manuali  di  storia  della  inu 
sica  il  capitolo  delle  origini  del  Melodramma  < 
occupato  per  tre  quarti  almeno  dal  Peri  e  dui 
Caccini  e  dalla  Camerata,  con  la  solita  filzp 
di    notizie   derivato  dalla  lettera  del  De'  Bardi 

La  Camerata  fiorentina  ebbe  senza  dubbio  la 
sua  importanza  nella  genesi  del  Melodramma, 
in  quanto  che  dette  alla  rappresentazione  in  mu- 
sica una  forma  definita  e  organica,  che  poi  ri- 
mase come  tipo,  e  fece  scuola  ;  in  quanto  che 
contribuì  a  fissare  e  integrare  in  un'azione  sce- 
nica completa  gli  elementi  musicali  e  dramma- 
tici che  già  preesistevano.  Ma  attribuire  a  essf 
una  vera  azione  innovatrice,  farne  il  centro  < 
il  capo  della  rivoluzione  musicale  italiana  delh 
fine    del    cinquecento,  chiamare    il   Rinuccini,  i 


(1)  Da  un  pasv^a^gio  della  lettera  del  De'  Bardi  cTe<l( 
abbia  origine  anche  questa  parola  *  camerata  ,,  che  noi 
pi  sa  perchi;  sia  stata  affil)l)iata  al  ritrovo  di  Casa  De 
Bardi,  in  un  tempo  in  cni  i  ritrovi  e  le  accademie  fiori 
vano  a  iosa  in  tutta  Italia. 

E  tanto  vero  ciò  che  abbiamo  detto,  che  il  De'  Cava 
lieri,  ri'<orelli  e  altri  che  non  fanno  parte  della  Carne 
rata  fiorentina,  sono  venuti  in  luce  assai  più  tardi,  e  noi 
riescono  ancora  a  conquistare  il  posto  che  a  loro  spetta 


dell'oratorio   musicale   in   ITALIA  145 

P^ri.  il  Caccini  e  compagni  inventori  del  Melo- 
dramma è,  oso  dirlo,  puerile.  La    Camerata    fu 
un  piccolo  episodio    umanistico  nel  grande  mo- 
vimento :  e  neppure  un  episodio  isolato,  poiché 
contemporaneamente   nelle    altre    città,    e,    per 
quello  che  sappiamo,  specialmente   a  Venezia  e 
a  Roma,  accadevano  degli  episodi  consimili  (1). 
Il  Melodramma,  tanto  sotto  Taepetto  poetico 
e   teatrale    che    musicale,    non    fu    una    novità 
brusca,  introdotta  da  poche  persone    d'ingegno, 
nia  il  risultato  della  evoluzione  spontanea,  lenta 
e  graduale,  della  poesia  drammatica,  del  teatro 
e  della  musica  italiana  di  sentimento  popolare  (2). 
Dal  lato  poetico  il  Melodramma  sta  in  una  serie 
ininterrotta  con  le  pastorali,  gli  intermedi  e  le 


(1)  A  Venezia  nel  1574  fu  rappresentata  una  tragedia 
^i  Cornelio  Frangipane  con  musica  di  Claudio  Merulo. 
11  passo  del  Frangipane  riportato  dal  Rolland,  mi  pare 
«limortri  chiaramente  che  la  musica  si  est»*ndeva  a  tutto 
il  dramma  :  **  tutti  li  recitanti  hanno  cantato  in  soavi.s- 
"mi  concenti,  quando  soli,  quando  accomi)agnati  ;  et  in 
fine  il  coro  di  Mercurio  era  di  sonatori  che  avevano 
quanti  varii  istrumenti  che  si  sonarono  giammai  ^.  Di 
*ltrc  rappresentazioni  consimili  si  ha  notizia,  inoltre  a 
Venezia  furono  pubblicate,  come  abbiamo  visto,  quasi  tutte 
le  opere  sulla  musica  greca. 

Di  Roma  parleremo  tra  poco. 

(2ì  Anche  Fuso  della  parola  **  melodramma  ,  solo  a 
partire  dalle  rappresentazioni  in  musica  del  Feri  e  del 
C'accini  è  arbitrario  e  contribnisce  a  produrre  equivoci. 
È  bene  far  notare  che  in  realtà  la  parola  "*  melodramma  , 
apparisce  molto  piii  tardi,  e  non  mi  e  riuscito  trovarla, 
non  ostante  Fabbondanza  di  documenti  e  di  testimo- 
nianze, prima  del  1647:  Mt^iodntmmi,  rìoì  Ojt^rt-  da  rap- 
prtftnlnr.'-i  in  niusirn  del  Co.  Fhospkk»»  Bonarki.i.i  »'cc.  Ih 
Ancona,  ap])re'<so  Marco  Salviuni.  lt>47. 

At.At.KoN A,  L'Oratorio  mutiaiU  in  Italia.  1" 
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altre    forme  di  poesia    drammatica    del    cinqii**- 
cento    (1).    Sotto    Taspctto    toatiale,  ha    i    ìi\jf~~*^ 
precodoiiti  lontani  e  immediati  nelle  sacre   mp^' 
presentazioni,  negli   intermedi,  nelle   rappresero' 
tazioni    apparentemente   mnsicate  per  piti   vo(-^' 
ma  realmente  sentite  ed  eseguite  in  forma  mc^  \ 
nodica,  negli  altri  svariati  spettacoli  in  uso  n^ 
cinquecento.  Dal  lato  musicale  finalmente,  il  cck*"^^ 
sidetto  stile   recitativo   dei  primi    melodrauimi^?^ 
che  passa  per  una  invenzione    della    Camerata,  -*^_ 
non  differisce  sostanzialmente  dal  canto  espres-     ^ 
sivo    monodico    accompagnato,  di    cui    abbiamo 
messo  in  chiaro  l'origine  dalle  arie  popolari.  Il 
Peri  e  il  Oaccini    volevano,    è    vero,   rievocare 
l'antica    musica    greca,  imitare  gli  accenti    del 
linguaggio  animato  dalla  passione,  avevano  tante 
altre  belle  mire  estetiche  :  ma  in  realtà  non  po- 
tevano   rievocare  nulla  della  musica    greca  per 
la  semplice  ragione  che  non  la  conoscevano  ;  e 
d'altra  parto  non  erano  che  dei  poveri  cantori, 
e  non  avevano  lontanamente  l'ingegno  per  prò-    - 
dune  una  forma  di  musica  nuova.  Cosi  non  fé-  — 
cero  altro  che  rimuginare  e  rimettere  alla  luce,  .^ 

per  un   elementare   e   spontaneo    processo    psi 

chico,  le  arie  popolari    che    avevano    sentite  e^^ 

risentite,  e  cantate  le  mille  volte  nella  loro  gio 

viurzza,  sotto  la  forma  di  canzonette,  madrigali,*;* 

laudi.    Se    confrontiamo    la    musica    dei     melo 

drammi  del  Peri  e  del    Caccini  con  le  arie  pò 

polari  di  uso  comune  fino  dalla  prima  metà  deLK^ 
cinqu(?cento    rimaniamo  sorpresi,  noi  che  siam 


fi)  Su  la  «penosi  del  Melodramma  sotto  Taspetto   lei-—  -^' 
terario  puoi  vedere  le  nppre  del  Solkrti,  Gli  albori  rfft'"**' 
Melodramma,    Palermo,   Sandron,    1905;   e   Musica,  Ballc^^ 
e  Drammatica  alla  Corte  Medicea  dal  1600  al  16S7,  Firenie   ^■^^' 
Bemporad,  1905. 


À 
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^"^tuatì  a  ritenere  questa  musica  come  una  cosa 
^^5^va,  di   trovarvi   strettissimi    rapporti  :    sono 
^^i    stessi    passaggi    melodici,  la  stessa   confor- 
^iizione    ritmica,  la    stessa    armonizzazione,   le 
^tosse   cadenze.  Si  può  ripetere  per  questi  me- 
lodrammi quanto  abbiamo  detto  delle  Nuove  mu- 
"^iche  del  Caccini  ;  e  si  noti  che  Le  nuove  musiche 
^ono  posteriori  alla  Dafne  e  ali* Euridice.  Il  primo 
Vero  innovatore,  il  primo    animatore  del  Molo- 
dramma  fu  il  Monteverde,  il  quale  diede  al  re- 
Viitativo  e  alla  melodia  un  carattere   personale, 
Xisando    mezzi    di    espressione  fino  a  lui  ignoti, 
^tabin    un   intimo    rapporto    tra  la  musica  e  il 
"dramma,  sollevò    l'accompagnamento   dal    sem- 
plice ufficio  di  ripieno  materiale. 

Non  è  qui  il  luogo  di  approfondire  ulterior- 
mente queste  indagini  :  ci  basti  sapere  che  sul 
cadere  del  cinquecento  si  era  definito,  ed  era 
entrato  nel  sentire  comune  in  Italia  il  canto 
monodico  espressivo  accompagnato,  e  si  andava 
diffondendo  Tapplicazione  di  questo  canto  al  di- 
scorso poetico,  al  dialogo,  al  dramma  scenico. 
Ora  questo  movimento,  che  si  svolse  special- 
mente nel  mondo  libero  e  profano,  fece  sentire 
ben  presto  la  sua  eco  nel  campo  religioso  ;  e 
—  prima  che  nella  severa  e  tradizionale  musica 
di  chiesa  —  nella  musica  che  era  emanazione 
diretta  del  sentimento  dei  fedeli,  e  che  essi 
cantavano  per  proprio  gusto  e  ricreamento,  nella 
musica  che  noi,  usando  una  parola  del  tempo, 
abbiamo  chiamata  "  spirituale  „,  e  che  aveva 
sede  specialmente  negli   oratòri. 

Quando  la  rivoluzione  musicale  italiana  della 
fine  del  cinquecento  era  ancora  lontana  dal 
compiere  la  sua  lenta  aziono  trasformativa  su 
lo  musiche  degli  oratòri,  si  cercò,  come  accade 
per  solito  delle  novità  clamorose,  che  esercitano 
intorno  a  se  grande  curiosità  e  interesse,  e  da 
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tutti  sono  ricercate  con  impazienza,  di  intro- 
durre materialmente  neirOratorio  le  conquiste 
a  cui  era  giunta  l'arte  musicale  profana  (1). 

In  Roma  i  primi  tentativi  artistici  di  monodia 
e  della  nuova  applicazione  della  monodia  al 
dramma  scenico  avvennero  appunto  nel  campo 
spirituale,  e  alla  V^allicella.  Anche  in  lioma  non 
si  trattava  di  novità  brusche  :  e  questi  tentativi 
giungevano  dopo  una  lunga  e  lenta  prepara- 
zione (2j,  airinfuori  dell'influsso  che  più  tardi 
venne  da  Firenze. 


(1  )  K  il  solito  fenomeno  del  ,  travestimento  spirituale  „. 
Nei  ritrovi  mondani  e  nelle  piazze  sono  di  moda  le  canzo- 
nette r  i  madrigali  :  ecco  nell'Oratorio  domina  la  Laude. 
Fuori  sor^e  e  si  dittonde  il  Melodramma  :  ecco  nell'Ora- 
torio la  Rappresentazione  spirituale...  Ciò  mostra 
come  San  Filippo  e  i  filippini  non  esercitarono  nella 
>fen»t<i  «leirUratorio  una  funzione  attiva,  ma  solo  passiva, 
in  quanto  lasciarono  cln?  si  sviluppassero  lilteramente  nel 
loro  «-aniix»  i  semi  venuti  dal  di  fuori. 

i.2i  Ii«*  nostre  laudi  filip))ine  non  potrebbero  essere  un 
sa^^'io  più  evidente  di  monodia  espressiva.  Quanto  alla 
rappresentazione  cantata,  a  j)arte  la  Passione  al  Colosseo, 
pare  rhc  la  Sacra  Rappresentazione  si  prolungò  in  Roma 
più  che  altrove.  seljli»>ne  limitata  ai  conventi  di  monache. 
Nel  />isror!io  sopra  la  mugica  di  Vincenzo  Giustiniani 
(l'ViS)  >i  trova  il  seguente  passo,  che,  oltre  a  convalidare 
la  nostra  opinione  su  lo  stretto  rapporto  tra  il  canto 
recitativo  dei  primi  nich>dramnii  e  il  canto  delle  sacre 
rappn'sfntazioui,  ci  dimostra  che  in  Roma  queste  rima- 
^♦•ro  ili  nioila,  con  la  mugica  tradizionale,  tino  al  seicento 
inoltrato  :  "*  (.Questo  stile  recitativo  già  era  solito  nelle 
ra]>presentazioni  cantate  dalli;  donne  in  Roma,  come  ora 
aiielie  *'.  in  u««o  ;  ma  riesce  tanto  rozzo  e  ?enza  varietà  di 
t.<iiiM»nanze  ne  d'«.»rnarnfiiti.  che.  se  non  venisse  moderata 
la  n<»iji  «;lir  <i  -i'nt»'  dalla  pn-^enza    di    q\ielle    recitanti. 
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La  prima  apparizione  dolio  stilo  recitativo  e 
della  nuova  forma  di  rappresentazione  alla  Val- 
licella,  e  in  Roma,  è  legata  all'opera  di  Emilio 
de*  Cavalieri  e  di  Dorisio  Isorelli. 

Emilio  de'  Cavalieri  (1),  di  famiglia  romana 
molto   distinta  o  ohe  aveva  nel  sangue  l'amore 


raiulitorio  lasc-ierebbL*  li  ban<  hi  e  la  stanza  vuoti  affatto. 

<jinliii  Romano  e  Giu>e]i|)ìiio  l'uruuo  riurlli.  ruiiu'  Im    di 

so|ira  accennato,  che  quasi  furono  ^l'invi*ntori.  o  aliiii>nu 

i.-ht?  li  diedero  la  buona  forma,  e  poi  di  mano   in    mano 

j?V  andato  perfeziona nilo  a  8e«,'no.  che  poco  i»iii  oltre  pare 

che  per    l'avvenire    porosa    ajj*;iun^ere,    essemlosi    aufhe 

introdotto  a  cantare  versi  latini  in    inni    et    ode    an<h»' 

piene  di  santità  e  devozione,  con  soavità  e  j^ran  d«-t'oro, 

e  con  far  sentir  bene  e  spiccati  li  concetti  e  le  pandc.  , 

55Ì  confronti  questo  passo  con  il  8ej?uente  «lei  Doni  f'Init- 

tnto  ffi'iìii  muisica  scenira):  *  Ver  Rupprest^nta: ioni  non  int»'n- 

*liaiuo  quelle  goffe  e  plebee,  che  vanno  per  le  lc;(jjende 

^*  si  usano  dalle  monache,  perchè   queste   non    meritano 

<li  essere  annoverate  tra  le  altre    poesie;  ma    di    quelle 

«olite  e  ben  terisute  con  arte  e  favella    ])oetica,  quale  i- 

'1   Sant'Affssio    dell'  ingegnosissimo    monsi^'norc    Giulio 

^Ospij^liosi...  ,  Che  le  le  sacre  raj)pre.sentazioni  rimasero 

^''^>  più  a  lungo  tra  i  religiosi,  mentre  erano  scomparse 

^^'^U'uHO  generale,  appare  anche  da  dichiarazioni    che    si 

^''Ovano  nelle    ristampe    del    st?icento  :  "*  Ln  rappr astuta- 

"'^»if  dì  S.  Gio.  e  Paulo  \  vt  dì  >'.  Cntttanza  opi'rn  spi  ritti  ni  e 

*^a  recitarsi  \  da   serri   tt   st'rrt'  di   Dio  \...  In  Venetia, 

l^*^f  Alesfiandro  Vecchi,  1009;  e  simili.   1  due  ]y,\s>ì  sopra 

^'^^ati    sono    riprodotti   dal    J^^olkkti.  Li'   ori>jini ,    p.    1*J2 

U)  Le  notizie  sul  De'  Cavalieri  che  si  tr(»vano  «lui.  e 
altrove  in  questo  volume,  molte  delle  (piali  da  me  p»M' 
**  prima  volta  me-se  in  luce,  sono  riprod«)tte  dal  mio 
^'itato  studio,  al  quale  rimando  per  una  analisi  ])iii  minutii. 
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per  111  musica  (l),  nacque  in  Roma  verso  il  lòot) 
Fin  dalla  prima  giovinezza  si  dedicò  all'arte 
musicalo,  non  per  professione,  che  le  sue  con 
dizioni  sociali  no  '1  comportavano,  ma  p«.'r  pas 
sione  :  nelle  memorie  del  tempo  non  gli  è  ma 
dato  il  titolo  di  "  maestro  ,,  "  maestro  di  cappi^iia  -, 
comune  agli  altri  musicisti.  Dal  1578  al  ir>st 
egli  fu,  come  vedremo  a  suo  luogo,  il  prinii[»aIo 
organizzatore  dello  musiche  quadragesimali  nel- 
l'Oratorio della  Archi  con  fraternità  del  Crooi- 
fisso  in  San  Marcello.  In  questo  Oratorio  pro- 
babilmente il  De'r'avalieri  cominciò i suoi  tentativi 
nel  nuovo  stile  :  e  siamo  indotti  a  pensarlo  ilal 
successo  e  dal  rapido  incremento  che  ebbero  le 
suo  musiche.  Ma  egli,  avido  di  novitìi,  senti 
l)en  presti)  il  bisogno  di  trasferirsi  in  Firenze, 
dove  le  condizioni  speciali  di  cultura  e  la  mu- 
nifica ])rotezione  dei  Medicei  offrivano  ai  musi- 
cisti un  campo  più  propizio  pei'  la  esplicazione 
della  loro  attività  :  e  vi  si  recò  qualche  anno 
dopo  il  1581.  Per  le  sue  doti  artistiche  e  di  fa- 
miglia fu  accolto  b<Miignamente.  e  riuscì  in  bn've 
tempo  a  occupare  un  posto  cospicuo  nella  so- 
cietà intellettuah^  fiorentina,  e  nella  ('orto  Mt^- 
dicea.  Tosi  egli  non  solo  potè  s(?guire  da  vicino 
il  movimento  musi(;ale  e  artistico  che  allora 
ferveva  in  Firenze,  nni  vi  prese  una  notevt»lis- 
sima  parte  attiva.  Nel  15S0  fu  tra  coloro  che 
scrissero  la.  musica  degli  intermedi  per  la  (.'oni- 
mediii  rappresiMitata  in  occasione  delle  nozze  di 
Ferdinando  de'  Medici  e  Cristina  di  Lorena. 
Nel     151H)    fec(^    rappresentare^    in    musica     albi 


-irn:ili  nell'' h'iitorlo  »l«'l  Crociti»-»»  in  .San  Muro. -Ho  mi 
.M:iri»j  tir'  (.!;ivalitM'i,  ila  lììi»  irrotliito  jH-r  iiiult»'  ra«:riiiiii 
l»a<U-e  <li   l'jiiiliii. 


DELLOllATOBIO  MUSICALE   IN    ITALIA  151 

Corte  VAminla  del  Tasso,  e  Jl  Satiro  e  La  di- 
frazione  di  Filino,  piccole  pastorali  di  Laura 
Guidiccioni  Lucchosini,  che  fu  fedele  amica  o 
follaboratrice  por  la  parte  poetica  del  De*  Ca- 
valieri; nel  1595  //  giuoco  della  <7Vm,  su  poesia 
della  stessa  (iuidiccioni.  Nel  1507  colo  soij:nala 
nuovamente  in  Roma  una  nota  deirAicliivio  del 
Orocitìsso:  o  in  questa  città  dovette  tornare  an- 
cora tra  il  1599  e  il  UJOO.  Neirottoì)re  UHM»  lo 
troviamo  nuovamente  in  Firenze,  dove  pose  in 
musica  il  Dialoijo  di  Giunone  e  Minerva  del  (lua- 
lini,  che  fu  eseguito  il  5  dello  stesso  mese,  e 
prese  parte,  pare,  all'esecuzione  della  Dafne  del 
I^eri.  Subito  dopo  ritornò,  e  per  sempre,  in  Roma, 
'love  morì  1*11  marzo  1002. 

Xel  febbraio  lOOO  fu  rappresentata  per  due 
volte  nell'Oratorio  della  Vallicella  la  Ramare- 
i^fiìUttione  di  Anima  et  di  Corpo ,  poesia  del 
I*adre  Agostino  Manni,  e  musica  di  Emilio  de' 
Cavalieri  con  la  collaborazione  di  Dorisio  Iso- 
»>lli.  Abbiamo  visto  dalle  Vite  dell'Aringhi  con 
<|Ualo  concorso  di  gente  e  quale  successo  avvenne 
<iui?sta  rappresentazione. 

11  testo  della  liappreaentatione  di  Anima  et  di 
(^orpi,  non  è,  comò  io  izia  sejL^ialai  (1),  ch»^  l'am- 
plianicnto  e  lo  sviluppo  di  uiui  lande  lilippina, 
probabilmente  del  Manni  stesso,  che  era  stata 
stampata  fin  dalla  raccolta  1577  (p.  .V.M,  e  ri- 
«^tampata  nella  15s:^»  (e.  17'').  con  lo  stesso  ti- 
tolo Anima  e  Qtrpo.  La  Scena  quaita  dr^l l'Atto 
primo  della  Kapprfsenfafinne,  cioè  il  dialoiro  tra 
^f^rpo  et  Anima,  che  incomincia  : 

Cori».     Aninìii   miii,  vb*»  ]ii'ii^iV 
P*'n.'bì'  do;rli'»<ii   ««lui 
^^C'nlpl•e  tnilifinlo  triiaiV 


(1)  .Studio  citato,  p.  19  «b'ir..'>trattc. 
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Ani.       Vorrei  rij)Oso  e  paco. 

Vorrei  diletto  e  ffioin, 
K  trovo  atfunno  e  noia. 

fino  alle  parole 

A.  ...  hor  sej^ui  il  voler  (Ij  mio. 

Et  aiuemiue  riposarenci  in  Dio. 

che  apparisce  come  il  nocciolo  della  composi- 
zione, e  la  parte  da  cui  il  resto  ha  preso  l'idea 
e  anche  il  nome,  non  è  che  la  riproduzione  te- 
stuale di  quella  laude.  Ciò  mostra  come  le  varie 
forme  di  poesia  e  di  nmsica  filippina  siano 
strettamente  connesse  tra  loro.  Noi  abbiamo 
creduto  opportuno  riportare  fuori  testo  tanto  la 
laude  Anima  mia  che  pensi  —  tra  i  saggi  di 
Laude  nella  forma  piìi  semplice  fp.  313)  —  che 
la  .Scena  sopra  nominata,  come  saggio  dell'o- 
pera del  De*  Cavalieri  ip.  330);  affinchè  ognuno 
possa  fare  gli  opportuni  raffronti,  che  sono  piii 
istruttivi  di  qualunque  disquisizione. 

Della  Rappresentationv  di  Anima  et  di  Cor j ut 
dal  lato  musicale  non  possiamo  che  ripetere  ciò 
che  abbiamo  detto  dei  primi  tentativi  monodici 
e  melodrannnatici  del  Peri  e  del  Caccini.  Nella 
monodia  dM' Anima  e  Corpo  appare  anche  piii 
evidente  la  derivazione  dalle  arie  e  canzonette 
già  cantate  a  piìi  voci:  il  breve  passo  da  noi 
riportato  basta  a  dimostrarlo.  E  la  derivazione 
si  trova  illustrata  dalle  stesse  parti  polifoniche 
della  rapprcsentazi(me,  che  sono  arie  e  madri- 
gali popolari  ìU'U'd  foinia  comune.  IVrò  qua  e 
lii  traspare  la  ricerca  di  qualcosa  di  nuovo,  Tin- 
tento  di  esprinirrc   il    senso    e    l'armonia    della 


(1)  f^i   n<)ti  raiiilMiitn    in    ni/,/-  il   volar  molto    piìi    effi- 
CJI«.*«'  r  pfn:ti«.'0  il^'llii   l;niilt*. 
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poosia.  che  si  inanifosta  nella  cura  «li  rendere  il 
ritmo    del    verso,   nella    scelta    degli    intervalli 
melodici  spesso  caratteristici  e  insoliti,  nelle  ar- 
ditezze   cromatiche,  nei    procedimenti   semplici, 
chiari,    espressivi    della    polifonia,    che    hanno 
preso  il  posto  dei  convenzionali  artifici   <ontra- 
puntistici.  Si  guardi    nella    Scena  da  noi  ripor- 
tata Tespressione    d«»lorosa  delle  parole    Lassn  ! 
di  noi  che  fin,  voluta  ottenere  con  quel  salto  di 
quarta  diminuita.  Questo  intento   espressivo  — 
che  appare  anche  pili  manifesto  in  un*altra  im- 
portante composizione  di  Kmilio  de'  Cavalieri  e 
di  Dorisio  Isorelli,  che  io  per  primo  misi  in  luce. 
e  di  cui  parleremo  nel  prossimo  capitolo     -  non 
di  rado   raggiunge  il  suo    scopo,  e  dà  alla   nm- 
«ica  del  De*  ('avalieri  un  carattere  di    persona- 
litià  e  di  originalità,  che  si  riassume  in  un  senso 
dì  indefinita    tristezza    e    di    misticismo.    (Vrti 
tratti  espressivi,  certe  movenze  melodiche  e  ar- 
moniche (oltreché  molti  particolari  tecnici)  pre- 
sentono il  Carissimi. 

Il  De*  Cavalieri  e  l'Isorelli,  nel  rinnovamento 
musicale  italiano  della  fine  del  cinquecento, 
vanno  posti  in  prima  linea,  accanto  ai  tanto 
<^elebrati  maestri  fiorentini.  A  loro  si  del)bono  i 
primi  saggi  artistici  in  Koma  dello  stile  espres- 
sivo e  monodico.  e  della  applicazione  di  (piesto 
stile  al  discorso  dranjinatico  e  al  teatro.  (Juesti 
»*gf?i  in  ordine  di  tempo  sono  paralleli  a  quelli 
dei  maestri  fiorentini,  e  i»er  valore  artistico 
forse  superiori. 

Io  non  farò  qui  l'analisi  della  ltfi/)pn':<f'uttffinnt^ 
rf|  Anima  et  di  Corpo,  sia  perchè  essa  non  entra 
direttamente  nella  storia  dell'Oratorio,  sia  lUTchè 
^  ormai  abbastanza  nota  (1).  Piuttosto»  insisterò 

fi'  Il  SoLKRTi,  Le  ori'fini,  m»  ha  ripruilotto  il  trsto 
poetico  con  le  prefazioni  «li  Ali.'ssan<ln)  lìuitlotti.  int^-rt-s- 
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a  confutare  un  grave  onore  da  tutti  banahiR 
ripetuto,  che  io  giìi  segnalai  e  corressi  mA  : 
lavoro  sul  De*  Tavalieri. 

Si  parla  iìi-WAHivia  f  ('or pò  come  di  un  « 
torio,  anzi  del  primo  oratorio.  Per  dire  ciò. 
sogna  non  avere  alcuna  nozione  dell'i )nìlori 
della  sua  genesi.  La  rappresentazione  del 
Cavalieri  non  fu  che  una  importazione  mateii 
del  Melodramma  —  con  i  mutamenti  di  cai 
tere  o  di  estensione  dovuti  all'ambiente  —  i 
l'Oratorio  della  Vallicella.  importazione  niom 
tanea,  isohita,  sporadica,  che  non  ha  niente 
comune  con  la  serie  continua  di  forme  nuisi< 
indigene  dell'Oratorio,  che  va  gradualmente 
come  al)biamo  visto  e  vedremo  —  dalla  La 
all'Oratorio  pienamc^nte  sviluppato. 

Nel  lf>(Mi,  quando  fu  rappresentata  YAniv 
Corpo,  le  musiche  tradizionali  e  proprie  dd; 
ratorio  erano  ancora  al  grado  di  Laude,  o  1 
fai  pili  di  Laude  drammatica  narrativa,  r 
rimasero  ancora  per  molti  anni.  Le  rapi)i'e> 
tazioni  come  IM //////(/  e  Corpo  avvennero  fi 
programma,  fuori  dell'ora  o  della  serie  noni 
degli  esercìzi  oratoriani:  furono  rappresentazi 
carnevalesrhe,  introdotte  nell'Oratorio  nel  i 
UH'uto  in  cui  la  mania  delle  novità  melodn 
matiche  fu  piìi  acuta,  per  contrapporle  agli  s| 
tacoli  profani  che  allora  [>uIlulavano  da  n 
|)arte,  e  attiravano  e  allettavano  la  giovonlì 
cui  l'attcnzioiK^  dei  filippini  specialmente  si 
vtdgeva.  Il  M <»] od r anima  (Ta  allora  talmente 
voga,  I*  stuzzicava  talmente  la  curiositìi  e  1 
tt-resse  del  popolo,  che  i  filippini  furono  costii 


-.iiiti^-iiiK*  <"tto  n)in\  rifilarti.!.  L'Aiubros.  il    Kulhiin 
(J«»|iKi"liìiiitU  -•  111-  -iiim  ••(•.•njiiiti  ila!  lato  lnll^i(•a]^^ 
siMin.)r<'  i.-oii   r«?tto  ^imlizin. 
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nella  lotta  per  l'esistenza,  se  non  volevano  ras- 
segnarsi a  vedere  deserto  il  loro  oratorio,  a 
farne  un  fedele  travestimento  spirituale,  aggiun- 
gendo qualche  rappresentazione  in  musica  alle 
consuete  e  tradizionali  musiche  dell'Oratorio. 
Ma  questo  travestimento  non  era  consono  allo 
spirito  di  mortificazione  dell'Oratorio  e  della  Hea- 
zione  cattolica  :  il  teatro  non  poteva  entrare 
nell'Oratorio,  e  non  vi  entrò  mai  stabilmente. 
Tant'è  vero  che,  dopo  pochissime  rappresenta- 
zioni, appena  il  furore  melodrammatico  si  at- 
tenuò, e  si  ristabilì  l'equilibrio,  il  teatro  scom- 
parve, e  per  sempre,  dall'Oratorio.  E  la  Laude, 
indipendentemente  da  queste  apparizioni  acci- 
dentali che  non  entrano  affatto  nella  sua  orbita, 
continuò  tranquillamente  e  lentamente  la  sua 
evoluzione  in  mezzo  agli  esercizi  oratoriani,  giun- 
gendo solo  molto  piii  tardi  al  grado  di  Dialo;;© 
e  di  Oratorio  pienamente  sviluppato.  Tutto  ciò 
trova  una  patente  conferma  nel  contenuto  e  nel 
carattere  deWAnima  e  (Jorpo,  che  è  puramente 
allegorico,  simbolico  e  dottrinale,  (?  non  ha 
niente  di  comune  con  il  contenuto  narrativo 
drammatico  e  storico,  materiato  di  fatti  biblici, 
•ielle  composizioni  oratoriane. 

Questo  quanto  al  fatto  :  quanto  alla  nomen- 
clatura poi,  nel  U)W  per  "  oratorio  ,  non  s'intru- 
deva altro  che  il  luogo  in  cui  avvenivano  gli 
^'^ercizi:  solo  molto  più  tardi,  (^  per  gradi  in- 
termedi, come  osservamnìo,  la  parola  passò  alla 
f^rnia  musicale  corrispondente. 

Finora  non  si  aveva  notizia  di  altra  rappre- 
^ntazione  avvenuta  alla  Vallicella  oltre  quella 
^i  Emilio  de'  Cavalieri.  Io  non  so  come  coloro 
^be  chiamano  VAniimt  **  Corpo  oratorio  si  ac- 
quetassero dinanzi  a  questa  apparizione  morncn- 
^nea  ;  non  so  quale  significato  potessero  dai  o 
^  questo   "  primo  oratorio  ^  isolato  senza  ante- 
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cedenti  e  conseguenti.  Bel  modo  che  hanno  co- 
storo di  intendere  la  storia  !  1  documenti  da  me 
trovati  e  pubblicati  mostrano  come  questa  rap- 
presentazione non  fu  sola,  se])bene  le  sue  com- 
pagne non  devono  essere  state  numerose.  L'A- 
ringhi, nella  Vita  del  Manni.  parla  di  altre 
rappresentazioni  sul  tipo  deìV  Anima  e  Chr/m 
composte  dallo  stesso  Padre,  e  rappresentate 
nello  stile  recitativo.  Una  di  queste  molto  pro- 
Ivabilmente  è  la  Rappresentaiione  del  fì(/lioI  pni- 
digo  fatta  in  musica,  che  io  già  segnalai,  e  che 
ho  qui  riprodotta  fuori  testo  (1):  ne  è  interes- 
sante il  confronto  con  le  composizioni  su  lo 
stesso  sogg(^tto  che  erano  cantate  normalmente 
nell'Oratorio,  da  noi  raccolte  in  serie  evolutiva. 
Di  questa  rappresentazione,  come  di  altre,  molto 
probabilmente  scrisse  la  musica,  che  è  perduta, 
l'Isorelli. 

Questa  forma  di  composizioni  —  a  cui  ab- 
biamo dato,  usando  le  parole  del  tempo,  il  nomi* 
di  Rappresentazione  spirituale  —  sono, 
ripetiamo,  estranee  all'Oratorio,  e  vanno  ricon- 
dotte nell'ambito  del  Melodramma,  di  cui  sono 
un  riflesso  diretto.  (»  il  primo  modesto  saggio,  nel 
campo  spirituale.  Ksse  vanno  riconnesse  con  il 
Melodramma  sacro  -  questa  distinzione  di  saero 
e  profano  e  puramente  esteriore,  e  non  ha  alcun 
valore  storico  —  e  formano  una  sola  serie  coiì 
V Eumt-Vìo  di  Agostino  Agazzari,  con  La  Rftfina 


11)  \ì.  3M4.  In  non  mi  fermo  u  richiiimare  rattL'iizione 
«It'l  li»ttore  intelli;r»Mito  <•  fnlto  <u  tutti  ^\ì  elementi  ili 
questi  sii}/j;i  «he  hiinno  importanzji  per  la  storia  <ìella 
musii-a,  e  elit?  parlano  »la  si;.  In  (jue.<:ta  rapiiresentazàone, 
rome  wnW Anima  #•  Corpo,  vi  eranc  delle  parti  puramente 
strumentali  [Siuffinin).  eh.»  vanno  p<i>t»'  tra  i  primi  sag^'i 
artistiri  «li  mlI^*iea  strunu-ntah^  ]»iira. 
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Sant'Orsola  di  Marco  da  Gagliano,  con  il  San- 
t'Alessio di  Stefano  Landi,  con  i  drammi  musi- 
cali di  Giulio  Kospigliosi  (1),  e  cosi  via.  Non 
occorre  che  insistiamo  su  la  distinzione  fonda- 
mentale e  organica  tra  Melodramma  e  Oratorio, 
su  la  quale  ci  siamo  già  abbastanza  intratte- 
nuti. Molti  finora  hanno  confuso  grossolanamente 
le  due  forme,  dando  prova  di  molta  ignoranza, 
e  di  molta  scarsitìi  di  criterio. 

L'apparizione  momentanea  della  Rappresen- 
tazione spirituale  neirOratorio  della  Vallicella 
non  esercitò  alcuna  influenza  diretta  su  le  mu- 
siche indigene  e  tradizionali  dell'Oratorio,  le 
quali  continuarono  per  conto  loro  e  tranquilla- 
mente il  loro  cammino.  Anch'esse  risentirono  gli 
effetti  della  rivoluzione  musicale  italiana  della 
fine  del  cinquecento,  ma  molto  più  tardi  e  len- 
tamente. Nell'Oratorio,  come  accado  in  tutte  lo 
società  che  hanno  una  tradizione  radicata,  aui 
il  sentimento  di  conservazione,  e  fu  un  vantaggio  ; 
poiché,  se  questo  sentimento  impedì  l'importa- 
rione  diretta  nell'Oratorio  delle  forme  musicali 
profane,  e  ritardò  l'aziono  su  le  musiche  del- 
l'Oratorio del  rinnovamento  musicale  che  era 
avvenuto  di  fuori,  fece  si  che  queste  musiche, 
pure  sviluppandosi  e  ampliandosi,  conservassero 
lungamente  il  loro  proprio  carattere,  che  le  in- 
dìridua.  Quale  fu  la  successiva  evoluzione  delle 
inusiche  dell'Oratorio,  dalla  Laude  drammatica 
narrativa,  dove  le  al)biamo  lasciate,  fino  all'O- 
^torio  pienamente  sviluppato  —  evoluzione  che 


'1)  Sul  Rospigliosi  vt'iii.  oltre  il  noto  libro  del  Ca- 
"*^azzi,  la  mia  nota  /*///>/«  Clemente  IX  povtn  nel  liul- 
Mtina  (hlla  Socirtà  fììoloffìra  romana,  n.  7.  Si  nt)ti  che 
'1  tMo  del  Sattt'AIe^KÌo  e  iinolie  del   Rosjtijj'lijsi. 
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avvenne  sotto  Tazione  della  rivoluzione  musi- 
cale italiana  della  fine  del  cinquecento,  e  ohe 
arrivò  al  suo  compimento  verso  la  metà  del 
seicento,  mentre  il  Melodramma  era  già  formato 
al  principio  dello  stesso  secolo  —  vedremo  nei 
prossimi  capitoli. 


^^ 


v-^i»^ 


CAPITOLO  Vili 
IL  DIALOGO. 


A  rendere  meno  rapido  il  rinnovamento  delle 
musiche  neirOratorio   della  Vallicella,  contribuì 
anche  l'opera   del   Padre   Francesco  Martini,    il 
quale,  come  abbiamo  visto,   le  diresse  per  oltre 
un  ventennio,  dal  1602  al  1623.  Il  Martini,  fiam- 
Daingo,  imbevuto  della  tradizione  contrapuntistica 
®  di  Chiesa,  era  in  antitesi  col  movimento  che 
allora  ferveva,  e  non  poteva  tollerare  rimj)or- 
^ione  neirOratorio  di  novità  brusche  e  mon- 
^Qe,  e  che  offendevano  i  suoi  sentimenti  o  con- 
P'ieimenti.    E    invero    sotto  di    lui    le  musiche 
^all'Oratorio  ebbero  una  stasi,  che  si  riflotte  a 
^^^  con  una  grande  scarsità  di  notizie,  che  non 
^''^bbe  spiegabile  se  in  quel  tempo  fossero  av- 
^^Hute  delle  novità   interessanti.   Si  continuò   a 
^^tare  le  laudi  già  da  noi  studiate,  con  prefe- 
''^^za  alle  laudi  drammatiche  narrative,  che  si 
?J^<Jarono  lentamente  ampliando  e   sviluppando. 
^^  abbiamo  una  conferma  negli  Tnsfifuta,  stam- 
pati, come  abbiamo  visto,  nel  1612,  nei  quali  si 
P^fla  semplicemente  e  modestamente  di  concenfus 
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mcer,  senza  alcun  accenno  che  mostri  un  note- 
vole sviluppo  e  una  precisa  «leterminazione  delle 
musiche  oratoriane. 

Ma  il  nuovo  stile  espressivo  e  monodico  e  il 
Melodramma  oramai  penetravano  dapertutto,  e 
invadevano  anche  il  campo  religioso:  il  senti- 
mento popolare  si  andava  profondamente  modi- 
ficando a  tutto  svantaggio  della  polifonia  vocale 
contrapuntistica. 

la  Rapj/resentaiione  di  Anima  et  di  Corf/o  e  le 
altre  consimili  avvenute  alla  Vallicella  non  ave- 
vano avuto,  è  vero,  alcun  rapporto  diretto  con 
le  musiche  tradizionali  oratoriane  :  ma  pure  ave- 
vano contribuito  a  svegliare  nei  fedeli  il  senti- 
mento delle  imove  forme,  sentimento  che  doveva 
presto  o  tardi  esercitare  su  quelle  musiche  la  sua 
azione  trasformatrice. 

Emilio  deV  Cavalieri  scrisse  per  la  Vallicella. 
in  collaborazione  con  Dorisio  Isorelli,  anche  una 
altra  importante  opera  nello  stile  espressivo  e 
monodico:  le  Lumeutazioììi  e  i  Responaori  della 
Settimana  santa  (Ij.  In  quest'opera,  che  contii^ie 


(1)  Si  trovano  noi  cod.  Vnllicelliano  0,  :>1,  e  fui  io  il 
primo  a  darne  notizia  e  a  studiarle,  nt*l  citato  lavoro. 
Prossima mentf*  jinl»ldicht*rò  t|ii«*.ste  composizioni  impor- 
tantissima' tanto  sotto  l'a-^putto  «storico  che  artistico,  anche 
piTchì.*  «<on()  il  primo  sa^jgio  conservato  della  applica- 
zione drl  nuovo  stih'  alla  musica  ti  tre  tiam  ente  liturjjrica; 
e  mi  riservo  *li  rM.Mruparmeno  allora  più  ampiamente.  Il 
titolo  del  cOilice  su  citato  è  il  .seguente  :  L«wjr;i^i^io«*.*  [ 
llivnmiae  Prophadne  \  rum  liespunsoriiH  \  Officìi  Jftbffo- 
nimi((('  maioris  et  notìs  nuaiicìA  Hcriptae  \  a  Vettirahiìi 
Dei  Sf't't'o  I  J menni f  Aminu  Foftsanfensij  \  Congr.  Ora- 
tnrii  fiunutni  Vnsh."  \  (h'indr  Stiìiffiarum  episcopo.  L'An- 
cina  fu  il  trascrittore  :  i  nomi  del  De'  Cavalieri  e  del- 
TNorelli  si   trovano  >opr.i  le    i-omptisizioni. 
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estesi  e  notevolissimi  passi  monodie!,  alternati 
con  passi  a  più  voci,  l'intento  espressivo  è  anche 
pili  manifesto,  e  i  mezzi  di  espressione  piìi  svi- 
luppati che  neìV Anima  e  Corpo,  Vi  appaiono  molte 
arditezze  cromatiche,  e  anche  dei  passaggi  "  he- 
narmonici  ,,  che  tradiscono  la  velleità  di  imi- 
tare l'antica  musica  greca.  L'accompagnamento 
è  raccolto  nel  basso,  spesso  numerato  (1).  Queste 
Lamentazioni  furono  eseguite  alla  Vallicella,  con 
la  partecipazione  di  V^ittoria  Archilei. 

Le  nuove  musiche  del  Caccini  ebbero  in  Roma 
un  riflesso  spirituale  nelle  Arie  devote  (2)  di  Ot- 
tavio Duranti.  Queste  arie,  sebbene  composte  su 
parole  latine,  derivano  direttamente  dal  Caccini, 
del  quale  il  Duranti  si  professa  ammiratore,  e 
riproduce  i  precetti  in  un  **  Ai  lettori  n- 

Nello  stesso  tempo  in  Roma  si  moltiplicavano 
le  rappresentazioni  in  musica,  tanto  nel  campo 
spirituale  che  nel  profano.  Abbiamo  già  ricordato 
VEumelio,  dramma  pastorale  di  Agostino  Agaz- 
zari  (3),  gentiluomo  senese,  maestro  di  musica 


(1)  Credo  che  nessuno  insisterà  più  oggi  a  attribuire 
rinvenzione  (I)  del  basso  numerato  al  Padre  Ludovico 
Grossi  da  Viadana. 

(2)  Arie  detote  |  le  quali  contengano  in  sé  la  Maniera  di 
cantar  \  con  gratta  V imitai ion  delle  parole^  et  il  modo  I  di 
acriver  passaggi^  et  altri  affetti  \  Notamente  composte  da 
Ottavio  Duramti  Romano  \  In  Roma,  appresso  Simone 
Verovio,  1608;  folio,  p.  31,  tavole  incise  in  rame  come 
Je  altre  edizioni  del  Verovio.  Sono  20  arie.  Si  noti  an- 
cora una  volta  come  la  parola  *  aria  „  passa  dalle  com- 
posizioni cantate  a  più  voci  a  quelle  a  una  voce,  ciò  che 
ne  mostra  anche  la  continuità  di  fatto. 

(3)  DeirAgazzari,  che  scrisse  molte  altre  composizioni, 
specialmente  madrigali,  ricordiamo  per  il  nostro  argo- 
mento, oltre  VEumelio:  Cantus  |  Auocstini  Aoazzarii  |  Ar- 
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Sficer,  sonza  alcun  accenno  che  mostri  un  iioto- 
vole  sviluppo  0  una  precisa  doterminazione  delle 
musielie  oratoriano. 

Ma  il  nuovo  stile  espressivo  e  nionodico  e  il 
Melodramma  oramai  penetravano  dapertutto,  e 
invadevano  anche  il  campo  religioso:  il  senti- 
mento popolare  si  andava  profondamente  modi- 
ficando a  tutto  svantaggio  della  polifonia  vocale 
contrapuntistica. 

La  Ruppresentatioue  di  Aììimu  et  di  Corpo  e  le 
altre  consimili  avvenute  alla  Vallicella  non  avo- 
vano  avuto,  è  vero,  alcun  rapporto  diretto  con 
le  musiche  tradizionali  oratoriane:  ma  pure  ave- 
vano contribuito  a  svegliare  nei  fedeli  il  senti- 
mento delle  nuove  forme,  sentimento  che  doveva 
presto  o  tardi  esercitare  su  quelle  musiche  la  sua 
azione  trasformatrice. 

Kmilio  de*  Cavalieri  scrisse  per  la  Vallieella. 
in  collaborazione  con  Dorisio  Isorelli,  anche  una 
altra  importante  opera  nello  stile  espressivo  o, 
monodico:  le  Lamentazioni  e  i  Eesponaori  della 
Settimana  santa  (Ij.  In  quest'opera,  che  contiene 


(1)  Si  trovano  lu^l  cod.  Vallioelliano  0,  .'Jl,  e  fui  io  il 
primo  Ji  darnt»  noti/ia  e  a  .stiidiark',  nel  citato  lavoro. 
ProHsiiTjaiiient(*  ])nM:»liclierò  (nn'sjte  compos^izioni  impor- 
tantissinu- tanto  j<ott(»  l'aspetto  storico  che  artistico,  anche 
perche  smin  il  ]»rinio  sn^ffi^  conservato  della  applica- 
zione ilei  nuovo  <[[]{'  alla  inusjica  strettamente  liturgica; 
e  mi  riservo  di  o^-cuparniene  allora  più  ampiamente.  Il 
titolo  drl  «:odi(»'  su  cit^ito  e  il  seguent»»  :  Lamentafinn*s  \ 
Hii'n'miiW  Profihactae  \  rum  Tiesponfun'ii:*  \  Offìeìi  Ifthdo- 
mdiitff'  maioris  \  #7  notiif  ìHtisicnf  srn'ptae  \  a  ì'etirrabiìi 
Dei  Serro  |  Jumiule  Ancina  l'ossanfcnsO  \  Contar.  Ora- 
toni  Runnuii  Pr^sb."  I  firimie  Snìutiarum  Epincopu.  I/Aii- 
cina  fu  il  tra-critton*  :  i  nomi  dt*l  L>e'  Cavalieri  e  del- 
risop-lli  .-i  troviiuo  -opra  !•?  .-oinpo^izioni. 
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estesi  e  notevolissimi  passi  inonodici,  alternati 
con  passi  a  più  voci,  l'intento  espressivo  è  anche 
piii  manifesto,  e  i  mezzi  di  espressione  piìi  svi- 
luppati che  neìVAniìPta  e  Corpo,  Vi  appaiono  molte 
arditezze  cromatiche,  e  anche  dei  passaggi  **  he- 
iiarmonici  ,,  che  tradiscono  la  velleità  di  imi- 
tare l'antica  musica  greca.  L'accompagnamento 
è  raccolto  nel  basso,  spesso  numerato  (1  ).  Queste 
Lamentazioni  furono  eseguite  alla  Vallicella,  con 
la  partecipazione  di  V^ittoria  Archilei. 

Le  nuove  musiche  del  Caccini  ebbero  in  Roma 
un  riflesso  spirituale  nelle  Arie  decote  (2)  di  Ot- 
tavio Duranti.  Queste  arie,  sebbene  composte  su 
parole  latine,  derivano  direttamente  dal  Caccini, 
del  quale  il  Duranti  si  professa  ammiratore,  o 
riproduce  i  precetti  in  un  "  Ai  lettori  n. 

Nello  stesso  tempo  in  Roma  si  moltiplicavano 
le  rappresentazioni  in  musica,  tanto  nel  campo 
spirituale  che  nel  profano.  Abbiamo  già  ricordato 
VEumfflio,  dramma  pastorale  di  Agostino  Agaz- 
zari  (8),  gentiluomo  senese,  maestro  di  musica 


(1)  Credo  che  nessuno  insisterà  più  oggi  a  attribuire 
rìnvenzione  (!)  del  basso  numerato  al  Padre  Ludovico 
<.4ro88Ì  da  Viadana. 

(2)  Arie  devote  \  le  quali  contengono  in  sé  la  Maniera  di 
cantar  |  con  gratta  Vimitation  delle  parole^  et  il  modo  I  di 
scriver  passaggi^  et  altri  affetti  \  Xovamente  composte  da 
Ottavio  Duranti  Romano  \  In  Roma,  appresso  Simone 
Verovio,  1608;  folio,  p.  31,  tavole  incise  in  rame  come 
le  altre  edizioni  del  Verovio.  Sono  20  arie.  Si  noti  an- 
cora una  volta  come  la  parola  *  aria  ,  passa  dalle  com- 
posizioni cantate  a  più  voci  a  quelle  a  una  voce,  ciò  che 
ne  mostra  anche  la  continuità  di  fatto. 

(3)  DeirAgazzari,  che  scrisse  molte  altre  composizioni, 
Rpecialmente  madrigali,  ricordiamo  per  il  nostro  argo- 
mento, oltre  VEumelio:  Canttts  |  Augcstini  Aoazzarii  |  Ar- 

Alai.eoxa.  L'OruU'ii'j  ntutficale  in  JtaUa.  11 
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nel  Collegio  germanico,  che  fu  eseguito  al  i^emi- 
nario  romano  nel  Carnevale  160<i.  La  musica 
dell' Eumelio  è  nello  stile  espressivo  e  monodico  : 
ina  vi  appare  ancora  piìi  evidente  che  neir^4;/////'' 
e  Corpo  e  nei  melodrammi  fiorentini  la  deriva- 
zione della  monodia  dall'aria  popolare,  poicln^ 
l'Agazzari  è  più  trascurato,  e  scrisse  quest'opera, 
come  confessa,  in  quindici  giorni.  Pietro  della 
Valle,  di  cui  parleremo  piìi  innanzi,  metteva 
fuori  i  primi  saggi  delle  sue  innovazioni:  il  suo 
Carro  di  fedeltà  d'amore^  con  musica  di  Paolo 
Quagliati  (I),  è  dello  stesso  anno  1606. 

A  dififondere  e  insinuare  nel  popolo  il  senti- 
mento della  monodia  espressiva  contribuì  anche 
l'opera  dei  cantori;  e  in  particolare  alla  Valli- 
cella  del  Padre  Francesco  Soto  (ricordiamo  che 
egli  mori  nel  1619). 

Insomma  il  nuovo  stile  espressivo  e  monodico 
e  il  Melodramma,  in  Roma,  come  altrove,  erano 
diventati  ormai  di  dominio  comune,  e  avevano 
conquistato  interamente  il  sentimento  popolare. 


monici  intronati  \  Sacrae  cnntiones  \  Binis  \  Ternisque  ro- 
cibus  concinendae  \  cum  basso  ad  Orgamim^  1612  (sono  di- 
versi libri)  ;  Cani  un  \  Sertum  roseum  I  ex  plani  is  Hierico  \ 
ab  AuousTiNO  Agazario...  I  Singulis,  binis  et  qnatei'nii 
vocibus  decantandum  \  Cum  basso  ad  Organum  \  Venetiis, 
Apud  Ricciardum  Amadinum,  1614. 

(1)  Anche  del  Quagliati  ci  occuperemo  più  innanzi. 
Pìgli  fu  uno  dei  primi  che  introdussero  il  nuovo  stile  in 
Roma,  specialmente  nella  musica  religiosa.  Si  veda  ciò 
che  dice  Pietro  della  Valle  nel  suo  discorso  Della  musica 
delVetà  nostra  :  *  E  in  Roma  il  primo  che  mise  in  U8»> 
questo  cantare  sensato  e  con  grazia  fu  l'ultimo  mio 
maestro  di  cembalo,  Paolo  Quagliati,  imitato  poi  subito 
felicemente  dal  Tarditi,  e  da  altri  che  oggi  ancora  fio- 
riscono... „.  V.  SoLKRTi.  Le  origini,  \>.  154. 
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E  anche  la  musica  spirituale  e  la  stessa  musica 
di  chiesa,  se  volevano  conservare  la  loro  in- 
fluenza, dovevano  mettersi  per  la  stessa  via. 
Nella  musica  di  chiesa  appare  ben  presto  la  co- 
sidetta  seconda  prattica,  di  cui  l'inizio  è  stato 
impersonato  ingiustamente  in  Ludovico  Grossi 
da  Viadana.  I  suoi  Concerti  ecclesiastici  (1)  non 
hanno  quella  importanza  singolare  che  finora  è 
stata  loro  data,  e  trovano  riscontro  in  molte  com- 
posizioni analoghe  dello  stesso  tempo. 

Anche  le  musiche  della  Yallicella,  non  ostante 
lo  spirito  conservatore  dell'Oratorio  e  del  suo 
direttore  musicale,  dovevano  presto  o  tardi  tras- 
formarsi seguendo  la  nuova  tendenza,  se  non 
volevano  soccombere. 

Abbiamo  visto  come  la  Laude,  che  da  prin- 
cipio si  presenta  nella  sua  forma  piìi  semplice 
meditativa,  andò  a  poco  a  poco  acquistando  ca- 
rattere drammatico  e  narrativo:  vi  apparvero 
dei  fatti  sacri,  specialmente  biblici,  prima  come 
semplice  allusione  allegorica  o  simbolica,  poi 
come  vero  racconto  e  ricostruzione,  ma  rima- 
nendo sempre  la  forma  espositiva,  di  sermone, 
senza  che  il  fatto  e  il  dialogo  trovassero  la  loro 
espressione  obiettiva  nella  esecuzione,  e  risolven- 
dosi sempre  il  racconto  in  una  meditazione  o 
preghiera.  La  laude  oratoriana.  in  tutta  la  sua 
evoluzione,  appare  —  abbiamo  visto  che  il  rap- 
porto non  fu  solo  di  somiglianza  esteriore  —  un 
piccolo  sermone  in  musica:  dapprima  fu  un  sem- 
plice sermoncino  meditativo;  poi  alia  meditazione 


(1)  Si  confronti  la  composizione  a  3  voci  sul  tc-^to  bi- 
blico Filij  quid  feeisti  nobis,  contenuta  nei  Concerti  «lei 
Viadana  con  la  laude  filippina  Perchè  cos)  facesti  da  noi 
studiata;  e  si  noti  come  certi  soj?gotti  erano  in  ({imi 
tempo  di  moda. 
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si  premise,  per  renderla  più  evidente  ed  efficace, 
un  esempio.  Cosi  si  determinò  quella  forma  ul- 
teriore di  Laude,  che  noi  abbiamo  chiamata  Laude 
drammatica  narrativa. 

Ora  la  Laude  drammatica  narrativa  si  trovawa 
nelle  condizioni  più  favorevoli  per  subire  l'azioiìe 
della  rivoluzione  musicale  italiana  della  fine  del 
cinquecento,  che  si  può  sintetizzare,  come  ab- 
biamo visto,  nel  trionfo  del  canto  monodico  espres- 
sivo e  della  rappresentazione  in  musica.  Nella 
Laude  si  trovava  già  bell'e  formato  il  dialogo  e 
il  dramma.  Non  ci  mancava  che  il  dialogo  pren- 
desse la  sua  naturale  espressione  monodica,  e 
che  il  dramma  di  esposto  divenisse  rappresen- 
tato. Ciò  accadde  ben  presto. 

Ma  abbiamo  più  volte  osservato  come  la  rap- 
presentazione ottica,  il  teatro,  non  fosse  consona 
allo  spirito  di  raccoglimento,  di  meditazione,  di 
niortitìcazione  dell'Oratorio.  Abbiamo  visto  come 
il  tentativo  di  introdurre  il  teatro  nell'Oratorio, 
nel  momento  in  cui  la  mania  delle  novità  melo- 
drammatiche fu  più  acuta,  fallì,  e  rimase  senza 
effetto.  E  non  poteva  essere  altrimenti,  poiché 
il  teatro  era  affatto  contrario  all'essenza  delle 
riunioni  oratoriane:  o  il  carattere  di  queste  riu- 
nioni doveva  radicalmente  trasformarsi,  o  doveva 
rimanerne  estraneo  il  teatro;  prevalse  la  seconda 
tendenza,  poiché  la  tradizione  e  l'autorità  di 
San  Filippo  erano  troppo  forti. 

Ma,  se  non  era  possibile  nell'Oratorio  la  rap- 
presentazione ottica,  era  però  tollerabile,  anzi 
avrebbe  aggiunto  maggiore  vivezza  ed  efficacia 
alla  meditazione,  la  rappresentazione  auri- 
colare. E  verso  la  rappresentazione  auricolare 
si  andò  trasformando  la  Laude  drammatica  nar- 
rativa: il  dialogo  —  cioè  la  sola  parte  del  fatto 
percettibile  con  l'udito  —  di  esposto,  raccontato, 
diviene    rappresentato,    distribuendosi    naturai- 
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mente  le  parti  a  tanti  esecutori  quanti  sono  i 
personaggi,  e  trovando  ciascuna  parte  la  sua  na- 
turale espressione  monodica;  il  resto  —  che  si 
riferisce  agli  altri  sensi  —  rimane  tradotto  in 
forma  uditiva,  e  raccolto  in  un  racconto,  che  è 
aggiunto  al  dialogo  e  lo  completa,  e  ha  una 
espressione  musicale  a  se.  Il  componimento  si 
chiude  sempre  con  la  meditazione  propria  del  ser- 
mone, e  che  è  un  altro  carattere  essenziale  del- 
l'Oratorio, basato  su  la  natura  e  la  finalità  ori- 
ginaria di  esso. 

Eccoci  giunti  al  Teatro  armonico  spirituale  di 
Giovanni  Francesco  Anerio  (1),  opera  importan- 
tissima nello  studio  della  genesi  dell'  Oratorio, 
perchè  segna  con  evidenza  il  passaggio  dalla 
Laude  all'Oratorio  pienamente  sviluppato.  Anzi, 
nel  Teatro  spirituale  si  trovano  già  dei  compo- 
nimenti che  —  a  parte  il  nome  —  sono  dei  veri 
oratòri,  tanto  per  il  contenuto  che  per  la  forma 
poetica  e  musicale,  e  non  differiscono  dagli  ora- 
tòri successivi,  che  per  estensione  e  per  qualche 
carattere  esterno. 

Quest'opera  fu  pubblicata  nel  1619  per  uso 
dell'Oratorio  di  San  Girolamo  della  Carità,  a  cura 
di  Orazio  Griffi,  prete  appunto  della  Casa  di  San 
Girolamo,  anch'egli  compositore,  specialmente  di 
madrigali  (2),  il  quale  vi  premise  una  dedicatoria 
importante  per  le  notizie  che  contiene,  e  che  noi 
abbiamo  riprodotta.  Sebbene  uscito  di  San  Giro- 
lamo, il  Teatro  spirituale  si  può  dire  appartenga 
ugualmente  all'Oratorio  della  Vallicella,  poiché 
i  due  oratòri  della  Vallicella  e  di  San  Girolamo 
formavano  come  una  cosa  sola,  erano  due  ema- 
nazioni della  stessa  istituzione,  usavano  gli  stessi 


(1)  Vedine  i  dati  bibliografici  a  p.  345  di  questo  volume. 

(2)  Vedi  il  VoGKL. 
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sistemi  e  gli  stessi  mezzi  :  tant'è  vero  che  l'opera, 
appena  uscita,  fu  adottata  anche  dairOratorio 
della  Vallicella  —  e  forse  lo  era  prima  mano- 
scritta —  ;  e  il  Padre  Griffi  ne  donò  a  esso,  come 
risulta  dalla  dedica,  un  esemplare,  che  ora  si 
conserva  nella  Biblioteca  di  Santa  Cecilia. 

11  Teatro  spirituale  non  è  una  raccolta  libera, 
come  i  libri  di  laudi  già  da  noi  studiati,  ma  un'o- 
pera organica,  che  contiene  composizioni  appo- 
site per  l'Oratorio  vespertino  di  ciascuna  festa 
d'inverno,  da  Ognissanti  fino  a  Pasqua  di  Risur- 
rezione. Ogni  composizione  —  tranne  pochissime 
dette  ifìdifferenii  —  è  commemorativa  e  illustra- 
tiva di  una  speciale  ricorrenza.  Nel  fascicolo 
dell'Organo  vi  è  una  Tavola  —  da  noi  riportata 
—  in  cui  è  esposta  la  distribuzione  delle  com- 
posizioni secondo  le  singole  feste.  Ordinariamente 
ne  sono  indicate  due  per  ogni  festa:  e  si  vede 
che  erano  cantate  una  prima  e  una  dopo  il  ser- 
mone. La  riunione  definitiva  dei  due  membri 
delle  musiche  oratoriane  in  un  solo  organismo, 
diviso  materialmente  in  due  parti,  ma  basate  su 
uno  stesso  soggetto,  avvenne  più  tardi. 

Le  composizioni  del  Teatro  spirituale  non  hanno 
tutte  lo  stesso  carattere  e  lo  stesso  sviluppo. 
Dal  componimento  meditativo  e  genericamente 
divoto,  che  non  diiferisce  dalla  semplice  Laude 
se  non  perchè  non  c'è  più  la  regolarità  strofica, 
0  la  musica  non  è  più  un'aria  ripetuta  di  strofa 
in  strofa,  ma  si  estende  a  tutto  il  componimento, 
si  passa  a  dei  piccoli  dialoghi,  che  per  il  carat- 
tere e  l'estensione  ricordano  le  laudi  dramma- 
tiche narrative,  e  a  dialoghi  molto  sviluppati, 
che  si  possono  chiamare  ormai  —  usando,  si 
noti  bene,  questa  parola  sempre  in  senso  retro- 
spettivo, poiché  solo  assai  più  tardi  passò  a  in- 
dicare dei  componimenti  musicali  —  veri  e  propri 
oratòri. 
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Non  sappiamo  —  e  non  c'interessa  gran  che 
—  chi  fu  l'autore  del  Teatro  spirituale  per  la 
parte  poetica.  Molto  probabilmente  non  è  opera 
di  una  sola  persona,  e  vi  contribuirono  diversi 
Padri  di  San  Girolamo  e  della  Vallicella:  alcune 
di  queste  poesie  si  trovano  manoscritte  nei  codici 
Vallicelliani  0,  67-68,  di  cui  il  contenuto  spetta 
in  gran  parte  al  Manni  (si  noti  che  il  Manni 
morì  nel  1618).  Anche  per  il  valore  le  poesie 
del  Teatro  sono  ineguali:  alcune  non  mancano  di 
pregio  per  semplicità  ed  efficacia. 

Quanto  al  contenuto  e  alla  fonte,  i  più  di  questi 
componimenti  (si  vegga  l'indice)  sono  basati  su 
fatti  della  Sacra  Scrittura,  che  è  seguita  molto 
fedelmente  anche  nella  lettera;  quelli  che  si  ri- 
feriscono agli  altri  Santi,  sono  tratti  ordinaria- 
mente dalle  Lezioni  della  Chiesa  neW  Ufficio, 

La  forma  metrica  delle  poesie  del  Teatro  spi- 
rituale deriva  per  graduale  evoluzione  da  quella 
delle  laudi,  sebbene  vada  unificandosi,  e  avvici- 
nandosi sempre  più  al  metro  che  diventerà  tipico 
del  Melodramma  e  dell'Oratorio,  cioè  l'unione 
libera  di  endecasillabi  e  settenari.  Questo  metro 
è  usato  specialmente  per  il  racconto  e  per  le 
parti  più  gravi  del  componimento,  e  si  alterna 
con  strofettc  rimate  di  versi  brevi,  che  prelu- 
diano alle  arie  di  alcuni  decenni  più  tardi. 

Se  si  confronta  il  Dialogo  della  Samaritana  e 
il  Dialogo  del  Figliol  prodigo  del  Teatro  spirituale 
da  noi  riportati  nelle  tavole  fuori  testo  (p.  349)  con 
le  laudi  drammatiche  narrative  e  le  laudi  sempli- 
cemente allegoriche  su  lo  stesso  argomento  già 
da  noi  studiate,  la  genesi  deirOratorio  appare 
tanto  chiara,  che  è  superflua  ogni  illustrazione. 
Queste  composizioni  sono  legate  tra  loro  da  un 
intimo  rapporto  di  derivazione  materiale  (spesso 
sono  ripetute  anche  le  stesse  frasi)  e  di  conti- 
nuità storica:    le   une  non  sono  che  l'ulteriore 
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sviluppo  delle  altre  in  seno  allo  stesso  ambiontt 
col  progredire  dei  tempi,  e  l'apparire  e  il  matii 
rarsi  delle  nuove  tendenze. 

Noi  abbiamo  dato  alle  composizioni  piii  sv; 
luppate  del  Teatro  spirituale  dell'Anerio,  eh 
segnano  il  punto  di  passaggio  e  di  contatt 
tra  la  Laude  e  l'Oratorio,  il  nome  di  Dialogi 
usando  la  parola  che  era  loro  data  comune 
mente  nel  tempo  (1),  e  che  corrisponde  abba 
stanza  bene  al  loro  contenuto.  Bisogna  tener 
presente  che  di  queste  composizioni  fanno  part 
essenziale  —  per  le  ragioni  storiche  sopra  espost 
—  oltre  il  dialogo,  anche  il  racconto  e  la  uv 
ditazione  finale. 

Nell'Anerio  il  dialogo  è  —  secondo  quant- 
sopra  abbiamo  detto  —  rappresentato,  e  trov; 
la  sua  naturale  espressione  monodica  in  tant 
voci  quanti  sono  i  personaggi:  pure  non  mancan* 
dei  passi  in  cui  esso  è  semplicemente  esposto,  • 
reso  genericamente  in  forma  polifonica  (si  guard 
il  principio  del  Dialogo,  che  ora  riporteremo 
Maria  trova  Giesìi).  II  racconto  e  la  meditazion- 
sono  ordinariamente  espressi,  con  bell'effetto  d 
contrasto,  nella  polifonia  vocale. 

Aggiungiamo  qualche  altro  esempio  di  Dialo^» 
ai  tre  riportati  fuori  testo.  Si  confrontino  i  dir 
seguenti  con  la  laude  drammatica  narrativa  si 


(1)  Vedere  la  Tarala  nel  fascicolo  deirOrjjano,  r  1 
intestazioni  nel  corso  nei  singoli  fascìcoli.  Il  Griffi  nell 
dediciitoria  chiama  le  composizioni  delKAnerio  *  Evan 
p^elii  et  Historie  della  Sacra  Scrittura  ,  ;  ma  queste  son 
espressioni  dotte  e  personali,  che  non  hanno  riscontr 
neiruso  comune.  Abbiamo  visto  come  la  parola  "  dialogo 
fosse  jfià  usata  per  qualche  laude  drammatica  narrativj 
ciò  che  mostra  la  intima  connessione  di  queste  vari 
formo,  e  il  passasrjfio  di  j^rado  dall'una  all'altra. 
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lo  stesso  soggetto  Perchè  cos)  facesti,  già  da  noi 
studiata: 

a  .'>. 
(C.i,  C.ii,  A.,  T..  B.). 

Maria  trova  Giesù  nel  Tempio  assiso 
In  mezzo  de*  dottori, 
Che  penetrava  col  parlar  i  con. 

0  re  del  Paradiso, 

Disse  la  Madre  al  figlio, 

Perchè  tuo  Padre, 

Perchè  tua  Madre 

Cotanto  affliggi,  o  figlio? 

Qual  secreto  consiglio  il  cor  ti  mosse 

A  dar  pene  e  tormenti 

Ai  tuoi  cari  parenti? 

a  S. 
(C.i,  C.«,  B.). 

Che  meraviglia. 

Disse  il  figlio  a  Maria, 

Questo  è  Toffitio  mio. 

D'insegnar  come  Verbo, 

La  vera  strada  che  conduce  a  Dio. 

Tenore  saio. 

0  celeste  dottrina, 
0  parola  divina, 
Dolce  e  soave, 
Pietosa  e  grave. 
Ch'oggi  n'insegna 
Quel  Dio  che  regna, 
Giesù  Signore, 
Al  nostro  core. 
•   Ascolta,  ascolta,  ingrato. 

Il  verbo  che  ti  parla  oggi  incarnato. 


a  o. 


Parla,  o  Signore, 
E  le  parole 
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Infondi  al  Core. 

Deh  frangi  e  spezza 

Tanta  durezza: 

Et  in  un  mar  di  pianto. 

Per  penitenza  del  commesso  errore, 

Si  liquefaccia  il  Core.  (p.  45,  Canto) 

a  /;. 
(C.J,C.iT,  A.,T.,  (ì.,  B.^. 

La  Verginella  Madre  e  '1  buon  Gioseffo 
Havean  perso  Giesù,  quel  gran  tesoro. 
D'altro  che  gemme  e  d'oro. 
Quando  il  trovar©  alfine, 
Che  risposte  divine, 
Dava  come  dottore, 
Piene  di  verità,  colme  d'amore. 

a  2. 
(T.  e  Ci. 

0  Santo  figlio, 
E  qual  consiglio 
Ti  mosse  il  core 
A  dar  dolore 
A  la  tua  Madre, 
Al  tuo  buon  Padre? 
Ecco  dolenti 
Che  fra  i  parenti 
T'habbiam  cercato, 
Figliolo  amato. 

Basso  solo. 

Deh  non  sapevi. 
Madre  diletta, 
Che  rhuomo  pio 
Prima  è  tenuto 
Servir  a  Dio? 
Non  più  lamenti. 
Non  più  tormenti; 
Cess'il  dolore, 
<TÌois(!a  il  core. 
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a  (). 

Madre  felice. 
Padre  beato, 
Che  il  perso  figlio 
Han  ritrovato. 
Ognun  gioisca, 
In  compagnia 
Del  buon  Gioseffo 
£  di  Maria. 
£,  se  volesse 
Da  voi  partire, 
Legatelo,  stringetelo 
Dentro  del  vostro  core.  {Canto,  p.  73) 

i  noti  come  il  concetto  rappresentativo  non  è 
ipre  chiaro  e  definito:  quelle  parole  di  Maria 
iuseppe  "  0  re  del  Paradiso  „  e  la  risposta  di 
ili  "  (^Jhe  meraviglia  „,  come  abbiamo  osservato, 
e  nel  racconto,  e  esposte  in  forma  polifonica; 
'Ila  risposta  di  Gesù  fanciullo  "  Deh  non  sa- 
i  „  affidata  al  Basso!  Nell'Anerio,  ripetiamo, 
espresso  nei  suoi  diversi  gradi  il  passaggio 
la  Laude  espositiva  al  Dialogo  rappresentato  : 
i  va  da  componimenti  che,  per  l'estensione  e 
forma,  ricordano  le  laudi  drammatiche  narra- 
B,  a  dei  veri  dialoghi  rappresentati,  come  sono 
)lli  da  noi  riportati  fuori  testo. 
1  seguente  componimento  —  una  delle  tante 
borali  che,  nei  diversi  gradi  di  sviluppo,  si 
ontrano  nella  produzione  oratoriana  —  si 
rova  manoscritto  nel  citato  cod.  Vallicelliano 
tlS: 

Angeli. 

a  4. 

(C.r,  C",  A.,  T.). 

Sa  su.  Pastori, 
Lasciate  il  gregge; 
Prendete  i  cori, 
E  portateli  a  quel  che  tutto  regge. 
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È  nato  putto 
Chi  fece  il  tutto, 
E  stando  in  fasce 
II  mondo  pasce. 

Pastoki. 

a  6. 

(C.i,  C.u,  A.,  T.,  6,  B.). 

Su  su,  cari  fratelli. 

Andiamo,  andiam  in  fretta: 

Portiamo  a  sto  fanciullo. 

Noi  che  Siam  poverelli, 

E  latte  e  lane  e  semplicetti  agnelli 

Musa. 

a  a. 

Arrivano  i  pastori, 
E  presentano  i  cori; 
E  in  genocchione, 
Con  devotione. 

Lo  mirano,  lo  baciano,  l'adorano. 
E  fra  se  stessi  dicono: 

Dialogo  di  pastori. 
a  6. 
l^ 
Non  nacque  al  mondo 
Figlio  più  bello. 
Né  più  giocondo. 

È  un  bambino 
Tutto  divino. 

l^ 
Di  chi  è  figlio 
Così  bel  figlio? 

OO 

Iddio  gli  è  Padre. 
Maria  gli  è  Madre. 
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ClIORO. 

a  a. 

Tatti  dunqae  adoriamo, 
Tatti  dunque  cantiamo. 
Viva,  viva  il  bambino 
Gratioso  e  divino  : 
Il  figlio  di  Maria 
Sempre  lodato  sia.  (CWw/o,  p.  82) 

Ho  riportato  questo  esempio,  piìi  che  per  so 
stesso,  per  l'espressione  Musa  che  vi  appare  (nel 
manoscritto)  e  che  rappresenta  il  primo  caso  eia 
me  incontrato  di  personificazione  del  racconto, 
personificazione  che  piti  tardi,  quando  anche  il 
racconto  passerà  in  forma  monodica,  diventerà 
comune  sotto  il  nome  di  Istoria,  Testo,  Poeta, 
come  vedremo. 

Anche  dal  lato  puramente  musicale  il  Teatro 
spirituale  ha  grande  importanza.  Giovanni  Fran- 
cesco Anerio,  dedito  completamente  alla  musica 
<ii  chiesa  (1),  imitatore    del    Palestrina,   fu    un 


(1)  Fu  maestro  al  Collegio  romano,  poi  a  San  Gio- 
vanni in  Laterano  ;  nel  1611  si  trovava  a  dirigere  hi 
^appella  della  Cattedrale  di  Verona;  nel  1613  era  già 
ornato  a  Roma,  alla  Madonna  dei  Monti;  nel  1619  era 
ulcera  maestro  in  questa  chiesa,  e  aveva  abbracciato  il 
'^''^cerdozio.  Scrisse  molte  opere  di  musica  religiosa  e  spi- 
rituale, e  anche  qualche  libro  di  madrigali  profani 
(v.  Vogel);  e  fu  ai  suoi  t«mpi  molto  apprezzato.  Per  il 
nostro  argomento  ricorderemo  :  Antiphonae  \  seu  sacrae 
CQHtiones  I  qu€te  in  toiiits  anni  \  resperarum  ac  completorii  | 
idltmnìiatibus  decantari  solent  \  in  tres  partes  distribtitae..,\ 
biniUf  temis^  et  quaternia  vocibus  concinendae,  Una  cum 
basso  I  ad  Organum  \  auctore  Jo.  Francisco  Anebio  Romano 
I  In  Ecclesia  Sanctissimae  Virginis  ad  Monte»  Capellae  Ma- 
gistro  i  Prima  pars  |  Romae,  Apud  Io.  Baptistam  Ho- 
blectum,    1613;  4»:  Illustrissimo    viro  |  Paulo    Alaleonij 
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conservatore;  e  perciò,  se  nel  suo  Teatro  egli 
costretto  a  usare  largamente  le  forme  nuove,  • 
ormai  si  erano  impadronite  del  sentimento  pò 
lare,  queste  forme  vi  appaiono  impacciate  e 
late,  e  acquistano  un  andamento  speciale  so 
rinilusso  della  tradizione,  e  dell'ambiente  in 
l'autore  vive.  Sono  il  De'  Cavalieri  e  il  Mon 
verdi  passati  a  traverso  la  polifonia  class 
romana. 

La  polifonia  dell'Anerio  è  ricca,  e  mostra 
lui  uno  scrittore  abile  e  sicuro,  e  un  bi 
cultore  della  musica  classica:  non  di  rado  e 
raggiunge  degli  eifetti  di  grandiosità  e  di  r 
vimcnto  non  comuni  ;  ma  non  si  distacca  da 
stile  comune  dei  suoi  predecessori  e  conteni] 
ranci.  La  sua  monodia  —  che  è  accompagni 
dalTormai  solito  basso  numerato  per  l'organo 
appare  piìi  interessante,  appunto  per  il  centra 
tra  l'influsso  dei  maestri  ribelli  e  innovato!- 
il  suo  sentimento  conservatore  e  classico.  È  st 


Basilicae  Principia  iipostolorum  |  canonico  |  »Sancti> 
N.  Pauli  quinti  |  cubiculario  intimo.  Id.  id.  Secunda  p 
1613  :  Joanni  Baptistae  |  Alaleon  (!)  Pauli  V  pont. 
max.  I  a  sacris  coerimoniis  |  viro  ornatissimo.  Id. 
Tertia  pars,  1613:  Fabio  Alaleonio  |  viro  humanissii 
civi  romano  nobili.  BasHO  \  et  Tenore  \  Selva  armoìi 
dorè  si  contengono  \  Motetti,  Madrigaliy  Canzonette  |  j 
loghi.  Arie  a  una,  doi,  \  tre  et  quattro  voci  I  Di  Gio.  Fi 
<:esco  Ankkio  Romano  \  Maestro  di  Cappella  della  Mado 
Santissima  \  delti  Monti  di  Roma  \  In  Roma,  appr- 
Gio.  Battista  Robletti,  1617  ;  4".  Contiene  27  composiz 
a  una  voce  {h  con  parole  latine),  6  a  due  voci,  14  a 
10  a  quattro.  Queste  opere  —  di  cui  Tultima  molto 
babilmente  fu  usata  negli  oratòri,  e  a  cui  sono  da 
giungersi  i  madrigali  profani  —  appaiono  come  la 
parazione  del  Teatro  spirituale. 
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tata,  scolorita,  monotona:  invano  vi  si  cerche- 
rebbe un'arditezza  armonica  o  ritmica,  un  pas- 
saggio cromatico,  uno  scatto  di  passione;  è  il 
poìifonista  classico,  che  non  sa  distaccarsi  dalle 
sue  regole,  anche  quando  scrive  dei  canti  mono- 
dici,  nei  quali  occorrerebbe  maggiore  libertà  e 
scioltezza.  NeirAnerio  non  c'è  traccia  di  quella 
profonda  espressione,  per  cui  è  tanto  grande  il 
Carissimi,  il  quale  pure  per  molti  rispetti  si 
riconnette  con  lui  :  si  confrontino  alcune  ariette 
a  una  o  a  più  voci  dell'Anerio  con  YHymììUììi 
cantemns  del  JepìUe,  e  i  cori.  Pure  la  monodia 
dell'Ànerio,  nella  sua  semplicità  e  ieraticità, 
appare  interessante  (l). 

La  derivazione  della  monodia  dall'aria  popo- 
lare appare  più  che  mai  evidente  nell'Anerio,  il 
quale  non  ha  quei  caratteri  di  personalità  e  di 
originalità  che  in  altri  autori  possono  masche- 
rare questa  derivazione.  La  monodia  dell'Ànerio 
è  spesso  composta  di  ariette  simmetriche:  si 
confronti  questa  monodia  con  il  Soprano  delle 
ariette  accompagnate    a    due    o    tre    voci,   che 


(1)  NeirAnerio  il  Basso,  anche  negli  a  soia,  canta 
'^Dspre  accompagnato  alFunisono  dal  basso  strumentale. 
Questo  fatto,  che  dura  ancora  molto  tempo,  e  si  trova 
^cora  nel  Carissimi,  appare  un'altra  prova  della  derivu- 
210116  e  della  stretta  parentela  della  nuova  monodia  con 
1*  polifonia  vocale  :  nella  polifonia  vocale  il  Basso  era 
la  Voce  più  profonda  deirinsienie  ;  tale  doveva  rimanere 
uiche  quando  si  fosse  separato  dalle  altre  voci,  che  erano 
istituite  dall'accompagnamento  strumentale:  insomma 
^  Basso  monodico  non  sa  distaccarsi  dalla  funzione 
C"6  esercitava  nella  polifonia.  Quando  esso  si  sollevò  al 
<u  sopra  deiraccompaguamento  strumentale,  acquistando 
WUa  funzione  melodica  indipendente,  per  la  quale  non 
^  ^  distinzione  di  voci  ? 
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TAnerio  si  compiace  di  introdurre  spesso  nel 
sue  composizioni;  e  si  vedrà  ancora  una  voi 
lo  stretto  rapporto  tra  il  cosidetto  stile  reeit 
tivo  e  le  arie  accompagnate,  che  erano  di  us 
comune  già  nel  cinquecento. 

11  Teatro  sjnrituale  ha  molta  importanza  ancl 
per  la  storia  della  musica  strumentale.  Certa 
mente  già  prima  dell'Anerio  erano  stati  in  tre 
dotti  neirOratorio  della  Vallicella,  seguendo  ) 
comune  uso,  degli  strumenti,  aggiunti  all'organo 
Con  l'Anerio  gli  strumenti  raggiungono  un  nu 
mero  considerevole,  e  non  hanno  piii  il  semplice 
ufficio  di  raddoppiare  le  voci:  la  Simphonia  del 
Dialogo  del  Figliol  prodigo^  in  partitura,  per  vio- 
lini, cornetti,  tiorba,  liuto  e  organo,  è  uno  de 
più  antichi  e  curiosi  esempi  di  musica  puramente 
strumentale. 

Abbiamo  visto  come  il  Dialogo,  quale  ap 
pare  nel  Teatro  spirituale,  sia  strettamente  legat 
con  le  laudi  filippine,  di  cui  fu  un  ulteriore  svi 
luppo.  Non  si  creda  che  questo  sviluppo  avve 
nisse  improvvisamente,  e  fosse  dovuto  compie 
tamente  all'opera  deirAnerio  o  del  Griffi: 
dialoghi  spirituali  erano  un  prodotto  comune  d( 
tempo,  e  già  vari  anni  prima  del  1619  se  n 
trovano  frequenti  esempi.  Si  guardi  il  seguenti 
dal  primo  libro  degli  Scherzi  sacri  (1)  di  Antoni 
Cifra,  che  è  del  1616  : 


(1)  Scherzi  sacri  \  di  \  Antonio  Cifra  |  RotmiHO  \  Mtv 
stro  f?i  Cappella  della  I  Santa  Casa  di  Loreto  \  a  M»a, 
dut'j  a  tre,  et  a  quattro  voci  I  Libro  primo,  opera  vigesim 
seconda  I  In  Roma  |  appresso  Gio.  Battista  Robletti,  161» 
folio,  p.  35.  Ded.  a  mons.  Francesco  Nappi  governatore  ( 
Camerino  ;  A.  C,  di  Loreto,  1  Settembre  1616.  Sono  1 
composizioni  a  una  voce,  3  a  due  voci,  1  a  una  e  tr< 
2  il  tre  vu<-i,   1  ii  unii  e  quattro,    1    a   quattro.    Il    Liht 
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Dialtjfjo   nella  AngtfUai  Salutatmic  a    Mar  in    l'mjifi^. 

AxrjELO    SOLI». 

(TfHorf). 

Dal  più  sublime  Regno 
Messagjjero  celeste  a  voi  ne  vej^iiu. 
Verjjine  al  Ciel  diletta, 
Da  Dio  Madre  di  Dio  Ira  mille  eletta. 


"t^ojHdo  in  pubblicato  nel  161^  (dedicato  a  mons.  Pri»per<) 
'''atfiirelli  «^ovematon*  di  Femio,  Di  Lon*to  li  lU  di  <.>t- 
MjFf  101^,   A.   C);   e   t(nitii?ni'    12   conijuK-iziniii   a   una 
voce.  4  a    dm?,  1  a  tre.  ♦*  1  a  «inattro.    Le   ihuihhIì».*    «lei 
Cifra  sono  arie  fiorite,  di  manif<'sta  dorivazion»'  pdpulan.': 
l'autore  stv^-so  m*  indica  spir-s^»  Tori^'inc  :  "*  Aria  di  roma- 
nesca ,.  "  Aria    di    (iaz/idla  ,,  *  nttavr    sopra    la    mma- 
Jiescha  ,,  **  Aria  di  Rujj^jfiero  ,..  <*  «-(jsì  via;  ncnn  tVcqu'Miti 
speciahuentt*  If»  roman»*M.'hi».  f)  istruttivi»  amln'  piT  cuni- 
prt'nd*'re  la  derivazioni"  della   inuiva  nmiKulia.   vt-dt-ie  la 
parola  *  madrigale  „  ])a>«sarH    dalle    f:oiupn<iziniii    a    piu 
voci  alle  monodiche;  "^i  incoiilranu  a  nixu'i  j)ajKnnii    dici- 
ture conit?  que'ste:  *  Madrigali*  sopra m»  ^olo  ^.  Madriirale 
baritono  solo  ,,  *  Madrij^ab?  a  due  soprani  ,.  i2nc>t»'  ciun- 
pO!3Ìzioni.  tanto  per  il  contenuto  che  per  la   torma,  sono 
connesse  strettamente  mn  la  proiluzionr  oraturiana.  e  si 
può  dire  segnino  il  pa«fsaggio  dalla  Lauile  al   Tnitro  sjtt- 
rituaU    dell'Anerio.    Molto    prolKibilment»;   il  CilVa    avrà 
intituito  in  Loreto  un'oratorio,  in  cui  le  faceva    cantare. 
La  maggior  parte   delle  poesie    hanno   t'orma    -tmiiLa.  e 
HÌ  cantano  su  un'aria  clie  .«i  ripete  di  strota  in  strofa;  e 
perciò  si   Connettono  con  le  laudi.  Altn-  —  come  quella 
eh»?  abbiamo  riportata  —  st-no  più    svilup]>ate   e    liherf. 
d^^i  veri  dialoghi,  (guanto  al  «on tenuto,  i»er  lo  ]iiii  sono 
coiumemorative  di  qualche  ricorrenza;  non  mancano  dei 
quadretti  biblici,  e  specialuient»-  ]>resi  dalla  vita  di  (.risto 
come  appare  dai  seguenti   titoli  :    *  Madalena    pentita  ,. 
"  Madalena  al  iSepolcn»,  Cristo  in    forma   di    ortolano  ,, 
*  Madalena  nel    L>esfitOp;  spesso    alla    com])u»«izione    è 
Alaleoxa,  L'Oì'cUori'i  itusiral,  in  Jtnlùt.  ì'2 
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Maria. 

(  Canto), 

Qual  alto  Anuntio,  e  quale 

Nuovo  titolo  io  sento,  ohimè,  mortale  ! 

Verginella  son  io; 

Non  s'avanza  tant'alto  il  merto  mio. 

Angelo  solo. 

(T.) 

Quai  sej^ni  di  timore 

Manda  nel  vostro  volto  il  vostro  core  ? 

Voi  da  r  Eterno  Padre 

Sete  fatta  del  Figlio  e  sposa  e  Madre. 

Maria. 

(G.) 

Come  esser  può  che  sia 

Vergine  ancora,  ohimè,  Madre  Maria? 

Angelo  solo. 
(T.) 
Quel  sacro  eterno  fiato 

Spirerà  nel  bel  sen  frutto  beato. 


promevsù,  corno  arj^ouiento.  un  pahso  latino  preso  dai 
tchti  sacri,  per  esempio:  **  Ljichrymis  coepit  ridare  pedes 
eius,  .jt  Ciipillis  capitis  sui  tergebat  ,  ;  '  Aria  di  Roma- 
noschii  -  Quasi  aurora  oonsur^ens.  pulcra  ut  Luna,  electi 
ut  ^ol...  ^.  E  curioso  vedere  cantare  dei  componimenti 
così  ^;lcri  >u  delle  romanesche  ! 

Il  Cifra  compose  anche  —  oltre  vari  libri  di  madrigali 
--  un  libro  di  Scherzi  et  Arie  (1614)  e  cinque  libri  di 
^^ter.i  Scherzi  (1613-17),  che  sono  il  corrispondente  prò- 
fano  degli  Scherzi  sacri. 

('ifraTnn'^.^?.''"^'"^^"''  '^  ^^*^"«^  '""^'^^  riportato  del 
n  CJ  "^'^^  "^  ^"  '''''''  argomento  che  si  trova 
nei  icatro  spirituale  dell'Anerio. 
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Maria. 
(C.) 

Eccomi,  Angel  divino, 

Umilissima  Ancella  a  voi  m'inchino. 

Deh,  riportate  a  Dio, 

Sacro  Nuntio  celeste,  il  voler  mio. 

Ultima  i)arte,  a  4. 

Al  sacro  Nantio  appena 
Havea  la  Verginella 
Risposto  '  Ecco  l'Ancella  „, 
Ch'in  su  le  cetre  d'oro 
Ogni  celeste  coro 

Fé'  rimbombar  di  «luesto  di  giocondo 
Le  meraviglie  eterne.  E  il  nostro  mondo 
D'ogni  intorno  s'udia. 
Fatto  quasi  eco,  risonar  Maria.  (p.  2D) 

Questo  dialogo  è  proprio  della  stessa  fattura 
di  quelli  dell'Anerio.  E  si  noti  che  il  Cifra  ri- 
sedeva in  Loreto,  e  perciò  era  indietro  nel 
movimento  musicale. 

Ne  riportiamo  un  altro  piti  semplice  e  di 
carattere  diverso,  che  si  può  avvicinare  piut- 
tosto al  dialogo  tra  Corpo  et  Anima  nella 
rappresentazione  del  De'  Cavalieri,  tolto  dagli 
Affetti  amorosi  spirituali  (1)  di  Paolo  Qua- 
gliati: 


(1)  Affetti  amorosi  |  spirituali  \  di  Tavolo  giAULiATi  j 
organista  in  Santa  Maria  Mwjiore  \  dedicati  \  aVUfl.""*  et 
molto  rrt'.*"  I  Suor  Anna  Maria  \  Cesi  Monaca  di  .S.'"  Lucia 
in  SeUci  \  In  Roma  |  Appres'*o  Gio.  Battista  Roì)h.'tti, 
1617;  folio,  p.  51.  Sono  28  composizioni  a  una  voce  e 
6  a  tre  voci. 
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Dialogo,  A  tuffi  o  rt  Anima. 

ANrJKLO. 

((atifo). 

Quando  siirà  quel  giornn.  Anima  «;ara. 
Che  fuor  ti  veglia  d'amorosi  nodi. 
B  dolce  libertade  un  giorno  godi  V 

Anima. 

(  Tetiorf). 

Bramo  vedermi  fuor  di  questo  laccio. 
Bramo  vedere  il  mio  celeste  sole, 
Che  fa  dolce  fiorir  rose  e  viole. 

An(;klo. 

Fuggi  la  prigionia,  fuggi  il  tormento; 
Se  tu  ami  questo  mondo,  ancor  tu  brami 
Et»*rno  precipizio,  e  morte  chiami. 

Anima. 

Amo  (iiesù  ben  mio.  (TÌesù  mia  vita: 
E,  se  mia  vita  a  lui  è  data  in  sorte. 
Amo  dunque  la  vita,  e  non  la  morte. 

Anuklo. 

0  tjome  saggia  sei,  cojue  felice. 

liasria,  beata  te^  la<«.-ia  ogni  impresa, 
Che  di  sì  strano  amor  t'ha  l'alma  accesa. 

Anima. 

Come  dall'amor  mio  poss'io  ritrarnii. 
S«^  tanto  a  me  «•«•rtpse,  hinnile  o  pio 
Si  mostra  ogn'ora  il  doler  Signor  mio':^ 

Angelo. 

Deh   vedi  che  son   duh-i   le  lusinghe, 
Perchè  giunto  ti  vcggia  al  desir  sun. 
Per  far  maggiore  il   luneficio  tuo. 
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Anima. 

Questo  cred'  io,  e.  quantlo  questo  lia. 
Fili  mi  contento  oi^nor  per  lui  morire. 
Glie  per  cosa  inortule  assai  j^ioire. 

An«;el(». 

Or  poi  che  di  (ìiosìi  cosi  jy^ioisci. 
Cantano  a  gara  i  nostri  lieti  cori. 

A  tr*'  r(n'i. 
0  felici  sospir,  Ijfuti  ardori  ij.  ip.  ;^r>) 

-Avremmo  volentiori  trascritto  iinclie  hi  iiiusica 
questi  due  componimenti,  so  non  ci  niancayso 
spazio.  Essa  non  diflVrisce  da  quella  dei  com- 
'iiimenti  consimili  del  temilo,  e  dol  Tratru  A^\- 
Vnorio:  la  monodia,  clie  si  avvicina  a  ({Uella 
U'Anerio,  anche  nel  carattere  chiesastico,  è  ae- 
mpagnata  al  solito  dal  hasso  numerato. 
Ecco  delineati  i  caratteri  del  Dialoiro.  che 
ppresenta  un'altra  pietra  miliare  nella  .tconesi 
•irOratorio.  Alcuni  dei  dialoghi  dell'Anerio  — 
noi  non  abbiamo  riportato  i  più  svilui)pati.  che 
no  quelli  a  8  voci,  come  Ln  conn-rsioNr  di  .S/>/ 
i'^lo  —  hanno  giìi,  nella  l'urma  e  nel  contenuto, 
tti  gli  elementi  essenziali  dell'Oratorio:  cioè  nar- 
•zione,  e  rappresentazione  auricolare  di  un  latti» 
toro,  per  lo  piìi  biblico,  che  si  risolve  in  una 
editazione  su  verità  cristiane  e  morali.  L'Ora- 
•rio  pienamente  sviluppato  differirà  dal  l)iali'i;o 
5r  estensione  e  per  qualche  altra  modiiìcaziiui»- 
iteriore:  ma  la  tendenza  è  irià  fissata. 


CAPITOLO  IX 
L'  ORATORIO. 


Intanto  lo  stile  nionodico  e  il  Melodramma 
continuavano  trionfalmente  il  loro  cammino,  t 
invadevano  quasi  completamente  Tambiente  mu- 
sicale italiano,  cacciando  di  nido  le  altre  fornu 
di  musica  e  di  teatro.  Verso  la  metà  del  sei 
cento  il  movimento  melodrammatico  in  Italia 
aveva  raggiunto  il  grado  di  mania  acuta.  E  cii 
sia  per  le  speciali  condizioni  dell'ambiente  pò 
polare,  sia  per  l'attività  dei  compositori  :  prim 
tra  tutti  il  Monteverdi,  circondato  da  una  pleiad 
di  astri  minori,  Marco  da  Gagliano,  Filippo  Vi 
tali,  i  due  Mazzocchi,  Stefano  Laudi,  Marc 
Marazzoli,  Michelangelo  e  Luigi  Rossi,  Loret 
Vittori:  a  Bologna  il  GiacoI>bi,  e  poi  a  Venezi 
il  Cavalli  e  il  Cesti  e  a  Napoli  il  Provenzali 
por  non  andare  più  innanzi.  Nello  stesso  temp 
il  Melodramma  raggiungeva  il  suo  pieno  svi 
luppo.  sia  dal  lato  poetico  e  musicale,  che  raj 
pns* putativo  e  sconico. 

A   Uonia  il    Melodramma    ebbe    uno    special 
incremento,  favorito  e  protetto    da    cardinali 
da  jjrincipi.  Nel  1020  fu  rappresentata  VAretus 
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di  Filippo  Vitali,  in  casa  di  monsignor  Corsini  ; 
nel  1626  Lki  catena  d'Adone  di  Ottavio  Tronsa- 
relli  con  musica  di  Domenico  Mazzocchi;  il 
Mazzocchi  pose  in  musica  più  tardi  anche  un 
melodramma  sacro  dello  stesso  Tronsarelli,  che 
fu  rappresentato  la  prima  volta  a  Civita  Castel- 
lana nel  1641,  e  riprodotto  in  seguito  certamente 
a  Roma  (1).  Ma  i  primi  fasti  del  Melodramma 
in  Roma  sono  legati  al  famoso  Teatro  Barbe- 
rini. I  principi  Barberini,  che  già  si  erano  di- 
stinti come    munifici    protettori  delle    arti,  nel 


U)  Di  quest'opera,  su  la  quale  coloro  che  ne  lianno 
pà  parlato  hanno  detto,  copiandosi  a  vicenda  o  risalendo 
*  qualche  cenno  spropositato  del  Fétis  e  del  Cléiuent, 
^^  mondo  di  corbellerie,  ho  ritrovato  il  lil^retto,  e  ne 
"porto  i  dati  bibliografici,  che  valgono  a  illustrarla  am- 
P'aniente:  Il  \  Martirio  \  de'  Santi  \  Ahundio  prete  \  Abiin- 
"^ntio  diacono  \  Marciano  e  Giovanni  \  suo  fiyliuuìo  \  Cara- 
""**  romani  \  Dramma  \  del  .sV^.  Ottavio  Tkonsakklli  | 
^^0  in  Musica  \  da  Domknico  Mazzocchi  |  Et  in  (Hrita 
^^tellana  li  16  |  di  Settembre  giorno  festivo  \  di  questi 
^inti  I  rappresentato  |  In  Roma,  appresso  Lodovitc^  Gri- 
dano, 1641  ;  16*»,  p.  60.  Nella  prima  carta  ce  una  inci- 
♦"Jone  rappresentante  i  "  SS.  Marciano  e  Giovanni  Mar. 
^ob.  Romani,  protettori  di  Civita  Castellana  „.  11  lavoro 

*  <le(licato  a  Don  Paolo  Borghese  principe  di  lìossano 
^a  Domenico  Mazzocchi:  "  Il  .Sijynor  Ottavio  Tronsarelli 

*  mia  richiesta  il  Martirio  di  questi  «luattro  Santi  con 
1*  sua  penna  ha  descritto,  et  io  con  note  di  Musica  ho 
<^*rcato  d'esprimere  la  fierezza  de*  Barbari,  e  la  pietà 
V  Fedeli  ,  (p.  3).  Interlocutori  sono:  Due  Furie;  Dinrle- 
iiano  imperatore;  Giudice;  Prefetto;  Ahundio  prete  :  Abun- 
dtttUio  DicLcono  ;  Marciano;  Giovanni  suo  figliolo  ;  'Inodora 
Matrona;  Custode  de*  Campi  di  Teodora;  Angelo;  (^horo 
<li  Soldati;  Choro  di  Thtnonij ;  Choro  di  Christiatii ;  Hal- 
krini.  Il  dramma  consta  d'd  prologo  e  di  tre  atti. 
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loro  nuovo  palazzo,  compiuto  verso  il  KiS:),  fe- 
cero costruire  un  auipio  o  niagnifìi:o  teatro:  o  ir 
osso  fu  data  una  lunga  serie  di  spettacoli  mu- 
sicali, ai  quali  collaborarono  i  piìi  celebri  poeti, 
musicisti  e  artisti  del  tempo.  Il  teatro  fu  iiiiiu- 
gurato  nc?l  febbraio  1G:U  con  il  Sfiìtt'A/f\<sìo. 
dramma  di  (iiulio  Rospigliosi  posto  in  uiusica 
da  Stefano  Landi;  questo  lavoro,  che,  spocial- 
mente  pei*  la  parte  musicale,  occupa  un  posto 
importante  nella  storia  del  Melodramma,  ebbe 
un  grande  successo,  e  acuì  il  desiderio  di  sen- 
tirne dei  consimili.  Al  Sa ttf' Alessio  seguirono 
altri  drammi  dello  stesso  monsignor  Rospigliosi, 
che  fu  il  poi-ta  del  teatro  Barberini:  negli  anni 
lG;i5  e  \*yMj  la  Santa  Teodora,  **  la  cui  opera, 
sì  per  l'eccellenza  dei  musici,  come  per  la  ric- 
chezza degli  habiti.  riuscì  di  tutta  perft^zione. 
con  vaghi.ssimi  intermedi  ,:  nel  lf)o7  la  Urniìììin 
sul  GìonitniK  posta  in  musica  da  Michelangelo 
fiossi:  nel  \^VM  il  San  Bonifazio:  nel  16o'.»  il 
Chi  solf'rr  sprri,  con  musica  di  Virgilio  Mazzocchi  e 
Marco  Marazzoli.  Nel  1  r>:V.),  pare,  fu  rappresentata 
nello  stesso  teatro  anehe  la  (ialaiva  del  celebre 
Loreto  Vittori,  che  come  cantore  e  come  compo- 
sitore contribuì  etìlcacemente  a  diffondere  in 
Roma  il  canto  monodìco  e  il  Melodramma.  Dopo 
il  lO^VJ  -  il  Sani' E  a  :<t  acino  del  Hospiiiliosi  nel 
1^)4*)  ft)rse  fu  rappresentato  altrove  —  il  Teatro 
Harberini  si  chiuse,  in  seguito  alh?  guern*  e 
alle  liti  in  cui  la  famiglia  si  trovò  implicata,  e 
di  cui  b'uma  intera  ris«Mitì  h*  conseguenze:  così 
gli  spettacoli  musicali  div(Minero  in  questa  città 
meno  Ireqiienti  :  ma  non  seomf^arvero,  per  me- 
rito sp(M!Ìalinente  dei  cardinali  fratelli  (ìiulio  e 
Michele  Nfazzarino  e  del  Hernini,  il  quale  ebbe 
molta  parte  nella  vita  teatrale  romana  di  questo 
tempo.  Il  Teatro  Barberini  non  si  riaprì  che 
nel   \(\7}.\,  ma  pei*  iniziare    una    serie  di  spetta- 
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coli  ancora  più  splendida  della  prima.  Il  15  giu- 
gno 1653  per  mano  del  papa  Innorenzo  X  Panfili 
avvenne  lo  sposalizio  tra  Don  Maffeo  Barberini 
e  Olimpia  Giustiniani,  pronipote  del  papa,  e  che 
la  nonna  donna  Olimpia  Panfili  aveva   allevata 
e  educata    amorosamente    in    casa    sua.   (>ueste 
nozze  ponevano  fine  alle  lunghe  discordio  tra  lo 
due  famiglie,  e  furono  solennizzate    con   grandi 
feste:  tra  l'altro  fu  riaperto  il  Teatro  Barberini, 
nel  quale  furono  rappresentati  due  nuovi  drammi 
di  Giulio  Rospigliosi,  Dal  male  il  1tem\  con  mu- 
sica di  Anton  Maria  Abbatini,  e   Jj<*  (inni  e  tjli 
omori  (1).  Il   165G  fu  per  Homa  un    altro    anno 
di  grandi  feste,  in  onore  della   retrina    ('ristiiia 
di  Svezia,  che  vi  era  giunta  sul  finire  dell'anno 
piecedente.   Per  l'occasione  fu  rappresentata   al 
Teatro  Barberini   L'/  rifa  uniann  del  Hospijrliosi 
^n  musica  di  Marco  Marazzoli.  Thiude  la  luii^a 
^  gloriosa  serie  delle  produzioni  del   Rospigliosi 
-^a  comica  del  cielo,  opera  posta    in    musica   da 
^xiton  Maria  Abbatini,  e  rapi)rL'Sentata  in  casa 
'^Rospigliosi    nel    febbraio  16(».S,  per    festeggiane 
*  ^altazione  al  Pontificato  del  suo  autore  avve- 
'^Vita  il  2U  giugno  precedente  i2). 

L'esempio    del  Teatro    Barberini  valse  a  dif- 


(1)  Che  questi  duo  iiielodriinimi  turoim  riippresontati 
'il  prima  volta  nel  16ó3.  in  (ii.-<-;j>inin'  ilfllf  nuzzit  H;ir- 
*jerini  Panfili  fu  ria  nio  dinio.strato  nvWw  citata  nota  su 
-^apa  Clemente.  IX  poetn,  nu'diantt.*  una  inti-ros-jauto  toti- 
^3iouianza  dello  8paj?na. 

(2)  Per  notizie  piii  aiiipir  >5U  1»*  virendt-  dtd  Moloilramnia 
in  Roma,  si  veda  l'int»*n'!*sant(>  lavoro  doU'ADKMOLi.o, 
Jtf atri  di  Roma  npì  secolo  tìrcimoscf fimo,  Homa.  Pa^^ijualurci, 
1888;  dal  quale  gli  scrittori  jiosteriori  hanno  molto  t-r.- 
piato.  senza  quasi  nulla  a^'fjiungere. 
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fondere  in  Roma  la  fama  del  Melodramma,  e 
stuzzicare  anche  nel  popolo  il  desiderio  di  spe 
tacoli  musicali.  Gli  altri  signori  di    Roma    iin 
taroiio    i    Barberini,  dando   rappresentazioni   i 
casa  propria  (1);  e  a  tutti  questi  spettacoli  ar 
stocratici  si  contrapposero   degli  spettacoli   p 
polari.    Secondo    rÀdemollo,  già    nel  1G52    e" 
aperto  in  Roma  un  pubblico  teatro  d'opera  ; 
poco  dopo  il  1(560    fu    aperto    il   Tor  di   Xot^ 
Dunque  verso    la    metà    del    seicento    anclie 
Roma  il  Melodramma    era    comunissimo    e   jr 
polare;    anzi    cominciava    già  a   diventare   u 
cosa  vecchia. 

Il  trionfo  dello  stile  monodico  e  della  musi 
drammatica  fece  sentire  la  sua  influenza  anc 
nella    stessa    musica  di  chiesa,  la  quale,  prir 
timidamente,  poi  risolutamente  si  mise    por 
nuova  via.  La   cosidetta  seconda  pratica,  lo  si 
concrrtaio,  si  sostituisce    all'antico    stile    polit 
nico  e  contrapuntistico.  11  seguente  giudizio 
Pietro  drlla  Valle  sul  Palestrina,  che  io  apprez: 
nella  sua  schiettezza,  ù  indice  del  tempi  nuov 
**  .  .  .  ammiro  ancor  io  <|uella  famosa  messa  (i« 
Palestrina,  che    tanto    piact^  a  V.  S.,  e    che    1 
cagioni!  che  il  Concilio  di  Trento  non    bandis> 
la    musica    dalle    chiese;    però    queste    cose  • 
hanno    ora    in    pregio,  non    per   servirsene,  ni 
per  conservarle  e  tenerle  riposte  come  bellissini 


111  li  M»'lotlriimm;i  «liviMine  tli  iiunla  anche  n^Ue  C'u; 
irli^ridso  :  rAilcmoUo  iKunlii.  tra  l'altro,  una  Vita  . 
Santa  Maria  Muddaltna,  ra]tpre<entata  nel  1626  \^rviii 
1  Pati  ri  Ministri  ik\i:li  iiil'f  rnii  :  «•  un  Sacrificio  <risacc 
t»'^tn  «li  un  Padre  th;lla  «'ninpa^'nia  di  Geffù  e  musica  d 
Carissimi,  raiipn-sentati»  al  Co1I»';tì«'  permanilo  nel  16* 
]n«r  la  P'tjina  Cri&tina. 
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Anticaglie  „.  Vedremo  nel  capitolo  dedicato  agli 
oratòri  latini  come  il  Mottetto  subì  una  evolu- 
zione consimile  a  quella  della  Laude:  dai  mot- 
tetti a  più  voci  e  contrapuntistici  si  passò  ai 
mottetti  monodici  o  concertati  a  poche  voci,  ai 
mottetti  dialogati  ;  e  all'austero  contenuto  litur- 
gico si  aggiunsero  degli  elementi  drammatici  e 
narrativi.  L'Oratorio  latino,  come  già  accen- 
nammo, fu,  è  vero,  in  parte  un  riflesso  del- 
l'Oratorio volgare,  ma  deve  la  sua  origine  al 
ìlott^tto,  che  si  trasformò  in  seno  alle  nuove 
tendenze. 

Ora,  le  musiche  dell'Oratorio,  se  da  una  parto 
per  l'istinto    di    conservazione,  di  attaccamento 
Alla  tradizione,  proprio  di  questo  istituto    e   in 
generale  della    Chiesa    cattolica,  erano    rimaste 
Un  po'  arretrate,  dall'altra,  per  l'istinto  di  adat- 
tamento, per    il    fenomeno    del  *  travestimento 
spirituale  „,  dovevano  prosegninì  la  loro  iniziata 
trasformazione,  sotto  l'influsso  delle  nuove  ten- 
clenze  e  per  riflesso  del  trionfante  Melodramma, 
^  raggiungere  quella  estensione,  quella  forma  e 
C4uel  carattere,  che   potessero    appagare    piena- 
mente le  esigenze  dei  tempi  nuovi. 

Abbiamo  visto  come  il  Teatro  spirituale  del- 
l'Anerio  rappresenti  già  in  questo  senso  un 
grande  progresso  nelle  musiche  ilell'Oratorio. 
Nel  Teatro  spiritual  si  trovano  già  tutti  gli 
elementi  essenziali  dell'Oratorio  musicale:  rar- 
conto,  rappresentazione  uditiva,  meditijzione.  Ma 
questi  elementi  vi  appaiono  in  stato  primitivo 
e  embrionale;  e  siamo  am-ora  lontani  dalla  pie- 
nezza e  perfezione  di  sviluppo.  Occorreva  che 
l'Oratorio  continuasse  a  risentire  ancora  l'in- 
flusso della  rivoluzione  musicalo  italiana  della 
fine  del  cinquecento,  che,  ripotiamo,  si  può  sin- 
tetizzare nel  trionfo  dello  stile  monodico  e  del 
Melodramma.  Pertanto    l'Oratorio,  sotto   questo 
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influsso,  continuò  a  ampliarsi,  prendendo  a  soir- 
getto  dei  fatti  piìi  estesi  e  piii  complessi.  Noi 
avremmo  avuto  desiderio  di  riportare  a  compi- 
mento della  nostra  serie  evolutiva  un  oratorio 
della  .Samaritana  e  del  Figliol  prodigo  :  ma 
non  ci  è  riuscito  trovarlo,  poiché  questi  brevi 
e  semplici  episodi,  che  poco  si  prestavano  per 
un  componimento  di  notevole  estensione,  furono 
abì)andonati.  Inoltre  la  rappresentazione  uditiva 
-  la  sola  che,  come  abbiamo  visto,  poteva  ac- 
cordarsi con  lo  spirito  dell'Oratorio  .  che  già 
nell'Anerio  osservammo  accennata  e  incompiuta, 
sotto  l'influsso  del  Melodramma,  si  perfezionò  e 
si  completò:  distribuendosi  naturalmente  e  chia- 
ramente le  parti  dei  singoli  personaggi  a  tanti 
individui  voci.  Infine  lo  stile  monodico  che  nel- 
l'Anerio occupa  un  posto  secondario  e  subordi- 
nato alle  parti  polifoniche  (1),  acquistò  a  poco 
a  piM;i)  il  predominio  a  danno  della  polifonia 
vocale,  che  si  restrinse,  secondo  il  concetto  della 
rappresentazione  uditiva,  soltanto  a  esprimere 
il  linguaggio  delle  masse  (2).   L'invasione    dello 


(1)  l/Ain?riu  (rni  un  niaostn.)  di  rappellii,  tutto  iiiil'c- 
viito  il. 'Uh  iraili/.icjiii.'.  Si  noti  anehi^  cnme  l'y^li  i-hiania 
!•'  -IH'  coniiiosizioiii  Maiiriiiuìi  o  DìnìO'jìn  a  4,  a  ."i,  a  ti 
ti  s,  «liuul't  tutta  l'iiMi>t>itanza  al  !iuni«?r(»  dolle  vo<-i  elio 
ri)>titui\imi>  la   |»ulilViiiia. 

'i')  Cmmi»'  la  poliroiiia  vocaU»  ili  cliir>a  nella  sua  Uei-a- 
vli'ii/.a  iliipi»  ii  Palo>trina  aiuiò  a  finire  n».?lU?  esagerazioni 
<.'oiitra|iMnti<tirh»;  e  noli»'  oolt»s*ali  «\-^et.'U/.ir»ni  ili  Vir^nlio 
.Ma/y.n(.i'iii  ♦'  (ii  <»r;j/.i()  Immh-voIì  —  il  primo,  al  dir  del 
I.»i'lla  Valli-,  arrivii  n  rdinltiiiaiv  in  San  Pietro  tino  a 
di»i|iii  i;  «;rdi»'i  (iM-i  —  i.i>i  P<>rat«;ri«^  polifoni«.'0  andn  a 
itH.riif  in  striiiHZ/,»'  e   in   ii-lru-^i  artiliri  eontrapuntistiii. 

K  istruì  tiv.)  in  prt.pn-;iti  il  M'i^uentr  espmpio  :  liìftlot^Hìt 
Aumtufi'itfinnis   li.   M.   l'iffinis  rorUms  rit/inti  ronrinrnilitg  \ 
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stile  monodico  nell'Oratorii)  andò  di  pari  passo 
con  il  perfezionarsi  e  completarsi  della  rappie- 
sentazione  uditiva,  la  quale  appunto,  por  il  ca- 
rattere dialogìco  doirOratorio.  portava  all'uso 
di  tante  voci  isolate.  Ma,  perfezionata  e  com- 
pletata la  rapprosentaziono  uditiva,  la  manìa 
critica  e  rappresentativa  del  seicenti)  non  fu  an- 


Q'tarum  bi/t  ftex  persouae  ttetn'fiì  l'afri.^  uttrihittaf  sunt.  *  t 

hinat  xingulis  alih  qnatuor  p(irtihnt<.  Spiritai  S<tnrfij,  Mttri'ic 

''trj/iHi.    Angr^lo  et  Prophiutnr  \  Satirfi.^.'iinio  \  I).  y.  i    l'r- 

^'no  I  VII!  i  M   0.  .V.  I  Anno   sui  pouf,  j  //  I  Komams  dk 

^Ikbaelibi-s  I  RomttnuK  \  in    Erri.    S.    Lutlnriri    de    urìu-  \ 

^ntionis   Oullicanae  \  miisicaf   Prnefrrtiis  ,  Aurtvr  \  dictit  \ 

Anno  Jubilei  j  1625  |  Hom;u».  f]  un  i|iijuìr(ì    inoiso  in  un 

solo  foglio  jfrando,  e  in  mezzo  ii  esso  ♦•  nifliguratii  l'An- 

'^^"ly.iazione  della  Verprin»*  con  1«'  fijrun'  di  tutti  js'li  intor- 

'^'^"Utori  ;  pri'f^so  alla  Ijocca  «li  oj^ni  intiTlorutor»'  h  disi'- 

ffnata  ima  lista  ili  oarta,  -«u  la  »[iial«t  r  si-ritto    il    tema 

*''*'H*ale  con  hi  parole  t:he   ciascuno    «li?ve   prnnunziare  ; 

^|'*«'u  :»pazi  più  liberi  (ì«.*l    fiua«lro,  tra  ti^ura  e  figura,  i' 

'''liosta  la  seguente  spie»razione  clie  riportò  a  1  itolo  «li 

Drrìot'otiu  I  udirai  Co  ut  lift. 

■^«jiMMErA  :_DiapenU:  inffrinr    si:inp»-r  onin-iwit  muu  verl'ii  L'ijre- 
'«  #•  cinin  dr  radi*:/:-  Lfis*-  imiiii  runijilius  ]tì»rtiliUN,  ut   iiilra,    una 
*^**>ni  p<)»t  alìaiu  aìtsiiut;  teuiiiorÌN  intirvallo  nnlinntim    cautu 
"■^Hnoneni  a<.'coin<Mlnto. 
"^  >f'*KLi'b  iDiaUnfiteruH  fiUjM:rinr-  i-antat  il  In  vi-rlia  Acr,  Maria  n  rat  in 
p'   **■*.  DttininuM  U-cum,  erre  conci pìtA   H   jHiròs   fiìiinn,    iluui    soinfl 
^J^haeta  ttan  verini  canit. 
**t:\iA   ViKuo  \DiattKHfroti  mip^rior    i-iintar  iUa    vorba    Quom.nht 
*^lud  ti*ioninni   rirum   non  rttimxtri).    lUww  si'Uirl    IV^pliaota  . . . 
**»«•  sopr.-x.i. 

'\.sct;EH-8  c'onRJnit  iUa    vorba   SpìrUun   Sanrtnf    >npfi'i\iiit   in  ft. 

^  vnnx  ch«»ro  Spiritiis  Sani:ti.  il  imi  Htiinl  t.'fL*. 

^*^<juitur  Ahmelck  Huiiiii  caTituin  illif»  \orl«is  j-Jt  rirtn.i  oltin^inif 

***  tiihraHt  tihi.  ter  rejjtteudo  simili  i-mii  i-hon»  netoriii  J'atris,  iiJ'i 

^^unt  t»ex  Cauti!»  ad  uiiìsì.idulu,  uuiis  <|iiiilt>iii  pi>sT  aliiiin   or-ii- 

'^'^ìm  eantu  ad  cauoDem  a^'oomudatu  ;  in  «jiu»  iri.a  primi  Caiit  ii-s 
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C'ora  soddisfatta;  e  fini  per  introdurre  la  rap- 
presentazione anche  dove  naturalmente  non 
entrava:  quel  racconto  impersonale,  espresso 
musicalmente  in  una  forma  mutabile  e  indefinita 
-  nell'Anerio  ordinariamente  con  l'antica  poli- 
fonia vocale  — ,  parve  una  cosa  illogica  e  cam- 


ciiucinuiìt  {^yruni  unum  cu  ni  dintidio  usque  nd  vìrg^nlaiu.  tre» 
alii  vero  uuuui  tantum  g^Tum. 

Et  sic  intelLif^itur  de  sex  ALtis.  qui  eanunt  .simuL  eum  Cantis, 
«t  Prophiiotae  vorba  interim  ter  ropetuutar. 

Beata  Viruo  conoinit  iUa  verba  Erre  AncUìa  Domini  fiat  ut  ibi 
Mctindìtm  vcH'um  tuunt,  dum  semel  etc. 

Dcmum  omnes  viginti  eanunt  prò  ut  regulae  Canonnm  iu- 
dicant  ut  hupra  ;  wmì  Prophaotac   verba  saltem   ter   repetuntur. 

Prophaeta  caueute,  Homper  pulsetur  Organum. 

Oauente  vor«>  C'horo  Patria  aetcrni,  puLscntur  duo  instrunieutii 
cordata  quae  vulgo  Tiorbae  nunoupautur  ;  voi  alia  tùmilia. 

Canonte  Spiritui  Sunrto,  puliH*tur  unum  simile  instrumentum  ; 
«t  idem  fìat  cani-ntu  H.  Vìrgine  et  Angelo. 

Partcs  auteni  aut  ehori  dividantur  ordino  ut  hir  vidotur. 

Un  esempi  lire  di  questo  curioso  Dialogo  si  trova  nella 
biblioteca  di  Santa  Cecilia,  proveniente  dalla  Angeliea. 

11  Ho>?getto  della  Annunziazionc  era  molto  frequente 
in  questi  componimenti:  hi  ricordi  il  Dialogo  nella  An- 
gelica Salutatione  a  Maria  Vergine  del  Cifra,  da  noi  ri- 
portato, e  l'altro  analogo  del  Teatro  dell'Anerio,  di  cui 
facemmo  cenno. 

Procedendo  ulteriormente  nella  linea  segnata  dairOra- 
torio-canone  del  Micheli,  cioè  lunf^o  la  decadenza  della 
scuola  polifonica  romana,  si  può  arrivare,  per  ciò  che 
rij?uarda  IM  )ratorio,  fino  ai  tre  oratòri  in  uno  di  Pietro 
Kaimondi  —  poesia  di  <iiu><eppe  Sapio  —  eseguiti  nel- 
l'agosto L'^-VJ  in  Roma  nel  teatro  di  Torre  Argentina. 
Non  potendosi  più  fare  il  contrappunto  fra  le  voci  al 
mudo  iintico,  si  fa  il  contrappunto  fra  tre  oratòri-melo- 
drammi. A  che  porta  la  forza  della  tradizione  combinata 
con  la  moda  del  tciiipr»!  La  partitura  autografa  dei  tre 
oratòri  in  uno  del  Knimondi  si  conserva  a  Santa  Cecilia. 
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paia  in  aria;  e  cosi  anche  il  racconto  fa  indi- 
vidualizzato e  affidato  a  uno  speciale  personaggio, 
che  fu  chiamato  comunemente  testo  o  istoria.  Era 
un  altro  campo  che  si  apriva  al  canto  monodico 
a  danno  della  polifonia  vocale. 

Questi  tre  punti  principali,  Taccrescorsi  delle 
dimensioni,  il  perfezionarsi  e  completarsi  della 
rappresentazione  uditiva,  l'ulteriore  invasione 
dello  stile  monodico,  segnano  il  passaggio  dal 
Dialogo,  dall'Oratorio  embrionale  dell'Anerio  al- 
l'Oratorio pienamente  sviluppato. 

Noi  non  staremo,  per  dimostrare  questo  pas- 
saggio, a  pescare  nelle  opere  del  cavali  or  Ma- 
rino (1),  di    Ottavio    Tronsarelli,   di    monsignor 
Giampoli,  del    cardinale   Maffeo    Barberini    (poi 
Urbano  Vili),  del  Padre  Angelo  Grillo  le  poche 
composizioni  che  possono  aver  qualche  rapporto 
con  la  poesia  oratoriana.  Sarebbe  un  lavoro  di 
facile  erudizione,  che  aumenterebbe  la  mole   di 
questo  volume,  senza  portare  alcun  utile  contri- 
buto ai  risultati  del  nostro  studio.  D'altra  parte, 
raccolte  queste  composizioni,  non  sapremmo   in 
Q'iale  ambiente  precisamente    collocarle,  poiché 
'lon  hanno  un  carattere  unico  e  ben  definito,  v 
^^tk  è  per  nulla  evidente  che  siano  state  scritte 
per  rOratorio;  e  inoltro  ne  cercheremmo  invano 
^  tnusica  corrispondente,  senza  la  quale  è  im- 
P^^^ibile  dare  un  giudizio  completo  e  sicuro. 

Il  fatto  sta  che  dopo  il  Teatro  dell'Anerio, 
P^^  un  lungo  periodo  non  conosciamo  nella  sua 
'^^^grità  (poesia  e  musica)  alcuna  composizione. 


^\)  Del  Marino  citiamo  solo:  Cristo  smarrito  co'l  Ln- 

^^»i/o  della  B,   Vergine,  Dialogo  a  4  drl  Sif/nor   Cut  al  ter 

^^rifio,  nelle  Musiche  sacre  e  morali  \  a   una,  due   e  tre 

Y^^t  I  di  Domenico  Mazzocchi  |  In  Romsi  |  Nella  Stamperia 

^    Lodovico  Grignani,  1640;  in  folio;  a  p.  111. 
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di  cui  possiamo  afformare  con  sii-urozza  che  sia 
stata  Inseguita  iielT  Oratorio  dulia  N'alliculla. 
l'uruiò  da  ora  in  poi  il  campo  della  nostra  sin- 
tesi si  allarga,  e  il  nostro  studio  si  dovrà  ba- 
sare su  elomenti  piii  lontani  e  dispariiti.  Ma 
per  questo  non  sarà  meno  chiaro  e  facile,  poiché, 
se  da  una  parte  non  ci  è  conservata  una  si-rio 
continua  di  documenti  diretti,  dall'altra  l'Ora- 
torio nella  prima  meta  del  seicento  si  andò, 
come  il  llelodramma,  rapidamente  dilTondendo, 
e  lasciò  molte  e  diverse  traccio  nelle  memorie 
del  tempo.  Del  resto  la  storia  dell'Oratorio  dal 
punto  in  cui  siamo  arrivati  è  in  fondo  già  nota, 
e  a  noi  spetta  solo  sintetizzarla  e  integrarla 
in  rapporto  alla  parto  nuova  da  noi  messa 
in  luce. 

Noi  pertanto  ci  limitiamo  a  fissare  i  termini 
principali  e  a  esporre  qualcuno  degli  episodi 
pili  caratteristici. 

Como  già  abbiamo  visto,  il  Padre  Francesco 
Martini  cinque  anni  prima  della  sua  morte,  nel 
1()23,  molto  probabilmi'nte  perchè  si  trovi»  in 
aperto  dissidio  uon  lo  nuove  tendenze,  si  ritirò 
dal  posto  di  direttore  della  musica  alla  Valli- 
cella;  e  nello  stesso  anno  gli  succedette  il  Padre 
(iirolamo  Kosini,  che  tenne  quella  carica  per 
ben  vontidur  anni,  fino  al  1G4 4,  anno  della  sua 
morte.  Questo  passaggio  dal  Martini  —  vero 
tipo  di  contrapuntista  fiammingo,  tutto  imbe- 
vuto tirila  tradizione  ohii^sastica  e  polifonica 
vocale  -  al  liosini  —  che  non  aveva  altro 
merito  conu'  musicista  che  quello  di  possedere 
una  voc<^  di\  sti]>rano  e  un'  arte  di  cantare  me- 
ravigliosa, con  la  quale  trascinava  le  folle  -- 
è  molto  signilicativo  piM*  comprendere  il  mutarsi 
delle  tendenze  nul  cam])o  musicalo  italiano  in 
generale,  e  alla  Vallictila  in  particolare.  D'altra 
parte    il    Hi»siui,  nella    sua    lunga    permanenza 
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alla  Vallicella,  con  la  sua  arte  e  con  la  sua 
autorità  come  direttore  della  musica,  influì  a 
saa  volta  a  fare  trionfare  più  rapidamente  nel- 
rOratorìo  il  canto  monodico.  Sotto  il  Resini  il 
eanto  monodico  divenne  di  moda  non  solo  nel- 
l'Oratorio ma  anche  nella  Chiesa;  e  abbiamo 
visto  quale  folla  accorresse  alla  Messa  cantata 
e  ai  Vespri  per  udirlo,  e  quale  entusiasmo  egli 
destasse.  Anzi  presto  si  arrivò  all'eccesso,  e 
dal  canto  espressivo  si  passò  al  virtuosismo;  e 
così  il  Resini  contribuì  a  affrettare  la  decadenza 
dell'Oratorio,  che  cominciò  molto  presto,  come 
vedremo. 

NeirOratorio,  da  principio  il  Resini  avrà  can- 
tato certamente  i  dialoghi  e  i  madrigali  del- 
l'Anerio,  introducendo  con  l'andar  del  tempo 
nella  parte  sua  quelle  modificazioni  e  quelle  ag- 
giunte che  potevano  servire  a  far  figurare  mag- 
giormente la  sua  voce  e  la  sua  arte.  Poi  ai 
dialoghi  dell' Anerio  si  saranno  sostituite  com- 
posizioni più  raffinate  e  più  particolarmente 
monodiche. 

Delle  notizie  interessanti  su  TOratorio  della 
Vallicella  al  tempo  del  Resini  si  trovano  nelle 
lettere  di  Pietro  della  Valle  a  Giovan  Battista 
Doni  (1). 

Non  occorre  che  io  presenti  ai  lettori  Pietro 
della  Valle,  il  famoso  viaggiatore  romano,  che 
dei  suoi  viaggi   ci   lasciò   una   narrazione  per- 


ei) Le  lettere  autografe  sono  conservate  nella  Biblioteca 
del  Liceo  musicale  dì  Firenze,  e  furono  recentemente 
pubblicate,  come  notammo,  dal  Solerti,  Lettere  inedite 
sulla  musica  di  Pietro  della  Valle  a  G.  B,  Doni  ed  una 
Veglia  drammatica  musicale  del  tPiedesitno,  nella  Rivista 
mus,  it,,  XII,  2. 

Aljìlkoxa,  L'Oratorio  muaicaU  in  Italia.  18 
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spicua  e  brillante,  piena  di  notizie  e  di  osserva 
zioni  interessantissime.  Il  Della  Valle  fu  ui 
uomo  di  molto  criterio  e  buon  senso,  di  anime 
appassionato;  un  osservatore  acuto  e  geniale 
ìigli  si  dedicò  anche  alla  poesia  e  alla  musica 
allo  studio  di  quest'ultima  fu  tratto  special 
mente  dalla  viva  ammirazione  ch'egli  ebbe  pe 
il  suo  amico  Giovan  Battista  Doni,  di  cui  egl 
sostenne  e  propagò  con  ardore  di  apostolo  1 
idee  (1). 

Il  Doni,  fiorentino,  uno  dei  piìi  ingegnosi 
caratteristici  musicologi  del  seicento,  non  h 
neppure  lui  bisogno  di  presentazione.  Egli,  con 
tinuando  l'opera  del  Galilei  e  degli  altri  urna 
nisti  musicali  italiani,  si  pose  in  capo  di  rinno 
varo  —  non  lontanamente  come  si  era  fatt 
fino  a  quel  tempo,  ma  con  precisione  —  la  mi: 
sica  degli  antichi  Greci,  con  i  suoi  diversi  moc 
e  le  sue  diverse  intonazioni;  e  questa  sua  ide 
sostenne  a  spada  tratta  e  spiegò  con  abbondanz 
opprimente  di  particolari  nelle  sue  voluminos 
opere.  Per  dare  una  idea  della  complessità  • 
della  assurdità  pratica  del  sistema  del  Don 
basta  ricordare  che  per  ottenere  le  varie  into 
nazioni  delle  scale  greche  —  intonazioni  ch( 
non  corrispondono  a  quelle  in  uso  nel  sisteiiu 
attuale  —  occorreva    rifare    da    capo    tutti   gli 


(1)  Il  Dellii  Valle  fu  amante  della  musica  e  della  poe?ii 
fin  dalla  giovinezza:  abbiamo  già  ricordato  il  suo  Carn 
di  fedeltà  d'amore  (1606)  con  musica  del  Quagliati,  un( 
dei  primi  e  più  caratteristici  esempi  di  spettacolo  mi- 
nodico  in  Roma. 

Molto  interessante  per  la  storia  musicale  e  per  cono 
score  il  pensiero  del  Della  Valle  e  del  suo  tempo  « 
anche  il  suo  già  citato  discorso  Deìlo  musica  dell'età  tioMf^i 
vera  miniera  di  notizie  e  di  osservazioni  curiose. 
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strumenti,  poiché   quelli  allora  in  uso  non  ser- 
vivano. E  invero  il  Doni  ne  inventò  una    gran 
quantità:  invece  del  violino   comune  se  ne   do- 
vevano usare  tre,  accordati  diversamente,  chia- 
mati "  violini  diarmonici  „  o  "  violini  delle  tre 
Armonie  »  ;  ai  violini  diarmonici,  si  doveva   ag- 
giungere il  *  violone  panarmonico  „,  la  **  tiorba 
triarmonica  „,   la   **  chitarra    spagnola    con    tre 
manichi  »,  il  *  clavicembalo  contro  tastature  „, 
«  COSI  via  (1).  Si  vede  bene  che,  se  quei    mat- 
tacchioni dei  secentisti  avessero  avuto  tanto  in- 
gegno quanta  era  in  loro  la  meticolosità  critica, 
'ft  pedanteria,  la  ingegnosità,  avrebbero   creato 
<Jelle  opere  d'arte  meravigliose! 

Il  Doni  fu  strenuamente  aiutato  nella  sua 
•"^^pra  campagna  dal  suo  amico  Della  Valle,  il 
^Uale  divenne  il  suo  rappresentante  e  il  suo 
Portavoce  in  Roma,  e  fece  in  questa  città  una 
Propaganda  assidua  e  pertinace  delle  idee  nuove, 
^n  la  parola,  con  la  penna,  componendo  musica 
^  facendo  fabbricare  strumenti  secondo  il  nuovo 
sistema,  organizzando  esecuzioni,  aprendo  nella 
^ua  casa  una  specie  di  esposizione  e  di  acca- 
demia. Di  tutto  —  dei  suoi  esperimenti,  della 
impressione  che  quelle  novità  producevano,  dei 
successi,  o  insuccessi,  che  incontravano  —  il 
Della  Valle  dà  minuti  ragguagli  al  Doni,  che 
ai  trovava  in  Firenze,  nelle  citate  lettere,  le 
quali  sono  perciò  dei  documenti  veramente  pre- 


ci) E  a  questi  nuovi  strumenti  pensavano  di  dare  dt* i 
nuovi  nomi  :  *  lo  ho  pensato  i  nomi  a  tutti  gli  strumenti: 
cioè  l'orgeno  o  '1  cembalo  chiamarlo  il  Gerione:  la  Tiorba 
il  Cerbero,  come  già  si  disse;  l'Arpa  hi  Trinacria;  la 
Chitarra  la  Trivia;  e  cosi  di  mano  in  mano  si  anderanno 
pensando  gli  altri,  e  V.  S.  riderà  un  poco  dei  miei  spro- 
positi. ,  (Della  Valle,  lettera   23  marzo  1641,  poscritto). 
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ziosi.  Tutti  i  più  reputati  musicisti  e  virtuosi 
romani  accorrevano  in  casa  del  Della  Valle  a 
vedere  i  nuovi  strumenti  e  a  sentire  la  nuova 
musica,  e  tutti  avevano  per  gli  inventori  parole 
di  caldo  elogio  e  di  ammirazione,  tra  le  quali 
spesso  traspare  quel  senso  di  disprezzo  e  di  bra- 
veria proprio  degli  uomini  grandi  verso  le  in- 
novazioni altrui:  ma  in  pratica  poi  nessuno  ne 
voleva  sapere.  E  il  Della  Valle  nelle  sue  lettere 
non  nasconde  la  sua  stizza,  o  meglio  —  poiché 
egli  con  il  suo  buon  senso  non  s'illudeva  —  la 
sua  dolorosa  rassegnazione,  per  l'insuccesso  a  cui 
egli  e  il  Doni  andavano  incontro  (1). 

(1)  Nella  lettera  del  17  dicembre  1640  egli  osserva: 
•  11  compor  con  varietà  di  Tuoni,  anche  in  stil  madri- 
galesco, e  così  il  cantare,  nel  modo  che  io  lo  ridussi 
ultimamente  per  una  chiave  sola,  non  si  ha  qui  per 
difficile,  e  tutti  lo  faranno.  La  difficoltà  sta  ne  gli  stro- 
menti  che  non  ci  sono  e  non  c'è  chi  li  faccia  ;  e  senza 
essi  la  musica  non  vale;  massimamente  senz'organi, 
nelle  chiese,  dove  è  hoggidì  il  maggiore  uso  della  musica. 
E  pare  a  tutti  un  perder  tempo  Taffaticarsi  a  compor 
cose  che  non  c'è  poi  dove  praticarle.  Ne  gli  stromenti 
c'è  poi  un'altra  difficoltà  di  più,  che  quel  sonar  per  gli 
tasti  neri,  come  è  necessario  ne'  Tuoni  Eolio,  Jonio  e 
simili,  si  ha  per  difficilissimo,  e  non  ci  è  chi  ne  voglia 
sentire.  Il  Sij?.  Gino  stesso,  che  è  uno  de'  migliori  che 
suonino  in  Roma  quanto  alla  franchezza,  dice  che  è  im- 
possibile, e  ohe  bisogna  imparar  una  nuova  art«.  Io  ne  lo 
compatisco  e  gli  credo,  per  la  poca  pratica  che  ho  io 
nel  maneggiar  gli  strumenti  ;  e  V.  S.  sa  che  fin  dal 
principio  io  glielo  diceva.  So  che  un  uomo  studioso  con 
un  poco  di  attenzione  e  di  fatica  farebbe  questa  pratica, 
e  non  è  impossibile  :  ma  una  tal  pratica  quei  che  già 
san  sonare  non  la  voglion  fare,  parendo  lor  che  basti 
quel  che  sanno  :  o  chi  non  sa  sonare,  non  si  cura  d'im- 
pararlo, pensando  che  non  gli  debba  servire.  , 
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Ora  i  più  notevoli  saggi  di  composizione  musi- 
cale del  Della  Valle  secondo  il  nuovo  sistema  — 
ciò  è  indice  della  diffusione  che  l'Oratorio  andava 
acquistando,  e  va  bene  d'accordo  con  il  carattere 
del  Della  Valle  tendente  al  misticismo  —  furono 
appunto  due  oratòri.  Del  primo,  V  Oratorio  di 
Esther,  che  fu  cantato  neirOratorio  del  Crocifisso, 
ci  occuperemo  piii  innanzi,  nel  capitolo  dedicato 
a  questo  oratorio.  L'altro,  V  Oratorio  della  Puri- 
ficatione,  fu  scritto  per  la  Vallicella. 

11  Della  Valle  si  trovava  in   relazione    di  fa- 
migliarità  con  i   filippini,   e  in  particolare    con 
il  Padre   Girolamo    Resini;  e    andava  spesso  e 
volentieri  alla  Vallicella  per  assistere  agli  eser- 
cizi e  alle  musiche.  Da  parte  sua  il  Resini,  come 
molti  altri   musicisti  romani,  si  recava  in  casa 
del  Della  Valle  per  prendervi  conoscenza  delle 
sue  innovazioni,  alle  quali  pare  si  interessasse. 
Il  23  dicembre    1640  il   Della   Valle   scrive  al 
Doni:  *   .  .  .  tanto   più   che    abbiamo   da   scri- 
vere ancora  un  altro  oratorio,    da  me    fatto  di 
Auovo,  per  la  festa  della   S.**  Purificatione.  Ho 
Poi  da    dar   nuova  a  V.  S.  come  sono  stati  in 
casa  mia  a  veder  gli  strumenti  e  sentir  le  nostre 
tnusiche  il   Sig.    Cavalier   Loreto   (Vittori)   e  '1 
Padre    Girolamo    della    Chiesa    nuova,    i    quali 
umendue    ne    hanno  haute    grandissimo    gusto. 
Boveanno  venirvi  ancora  il  Sig.  Nicol  ini  e  il  Sig. 
Bianchi,  ma^  per  trovarsi  il   primo  accattarrato 
da  non  poter  cantare,  si    restarono.    Con    tutto 
ciò  il  Padre  Girolamo  e  '1  Sig.  Cavaliere  volsero 
cantare  il  mio  Dialogo  della  partenza,  e  piacque 
loro  assai.  Il  Cavaliero  resta  innamoratissimo  di 
questa    maniera  di  cantare,  e    vorrebbe  che   il 
Sig.   Cardinale  Antonio  (Barberini)  comandasse 
che  si  facessero  istrumenti,  e  che    i    più  bravi 
musici  vi  componessero  :  in  somma  la  vuol  pro- 
naover  quanto  può;  e  '1  Padre  Girolamo  il  mede- 
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8Ìmo:  ne  io  manco  di  riscaldarli,  con  occasione 
che  ci  troviamo  spesso  insieme  all'Oratorio  della 
Vallicella,  dove  a  bella  posta  io  me  ne  vado 
sempre  a  star  con  loro  su  ne  '1  Choro.  Fatte  le 
feste,  hanno  da  venir  tutti  da  me,  e  si  hanno 
da  cantar  molte  cosette  ;  et  a  questo  fine  io  ho 
preparato  V  Oratorio  della  Pìirificatione  da  donare 
al  Padre  Girolamo  ;  con  che,  e  con  altre  cose, 
forse  le  potremmo  far  venir  voglia  di  havere 
un  organetto  della  nostra  maniera  neirOratorio 
nuovo,  che  si  è  fabbricato,  come  V.  S.  sa. 
molto  sontuosamente.  ^  (1) 


(1)  Deir  Oratorio  delia  PuHficazione  vide  il  mano- 
scritto il  Ciampi,  il  quale  nel  suo  studio  Della  Vita  e 
delle  opere  di  Pietro  della  Valle  il  Pellegrino,  Mofwgrafia 
illustrata  con  nuovi  documenti,  Roma,  tip.  Barbèra,  1880, 
ne  dette  notizie,  senza  citarne  la  sede.  Egli  dice  che 
questo  onitorio  è  una  breve  composizione;  le  parti  sono 
Anna  profetessa,  il  Poeta,  Maria,  Simeone,  Giuseppe;  il 
dialogo  in  musica  è  con  la  varietà  dei  cinque  toni,  dorio, 
frigio,  eolio,  lidio  e  ipolidio;  e  inoltre  ne  riporta  la 
seguente  dedicatoria  :  *  Al  padre  Girolamo  Rosini  della 
Congregazione  delVOratorio  \  Pietro  della  Valle.  Il  divoto 
diletto  che  io  soglio  prender  delle  musiche,  le  quali  fra 
mezzo  a  i  sermoni  si  fanno  nell'Oratorio  della  Congre- 
gazione sotto  la  scorta  di  Vostra  Paternità,  e  Tobbligo 
in  che  mi  pone  il  ricordarmi  di  avere  in  mia  fanciul- 
lezza conosciuto  e  di  aver  parlato  al  beato  San  Filippo, 
autore  di  cotesto  santo  istituto,  mi  hanno  spinto  (a  fine 
di  concorrere  anch'io  per  quel  poco  che  vaglio  in  sì  buone 
opere)  a  comporre  et  a  mettere  in  musica  alcuni  pochi 
versi  che,  secondo  '1  costume,  potrebbero  essere  a  pro- 
posito da  cantarcisi  per  la  festa  della  Santissima  Puri- 
ficazione. La  musica,  conforme  al  mio  solito,  è  di  quella 
maniera  nuova,  o  per  dir  meglio  antichissima,  rinnovata 
dal  Sig.  Gio.  Battista  Doni,  che  sola  io  tratto,  e  che  fino 
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Però  l'Oratorio  delln  Purificatione  non  fu  più 
eseguito  alla  VaUicella;  il  Della  Valle  stesso  ce 
ne  dice  le  ragioni:  '^  Quanto  poi  ai  successi  delle 


ad  ora  poco  si  pratica,  cioè  in  mutazione  di  varii  Tuoni 
al  modo  de  gli  antichi  ;  perchè  nelFaltra  maniera  del 
cantare  ordinario  io,  che  poco  ne  so,  non  ardirei  di 
propor  cose  mie,  a  paragone  di  quelle  di  tanti  valenti 
nomini,  che  in  tali  sacre  adunanze  tutto  il  giorno  si 
'pantano.  Qualunque  sia  questo  piccolo  componimento,  a 
Vostra  Paternità  lo  dedico  e  lo  dono;  et  ella  con  l'in- 
nata sua  cortesia  son  certo  che  non  mancherà  di  gra- 
dirlo, benché  sia  di  poco  pregio.  E,  se  pur  a  sorte  vi 
troverà  cosa  che  in  qualche  modo  le  aggradi,  esorto, 
prego  gli  amici  suoi  più  eccellenti  neirarte  che  si  ap- 
plichino a  comporre  in  questa  guisa  al  parer  mio  di 
tanta  leggiadria,  perchè,  al  sicuro,  faranno  cose  non  solo 
Menza  comparazione  migliori  delle  mie,  ma  che  a  ri- 
spetto delle  altre  del  modo  ordinario  indubitatamente 
saranno  esquisite.  „  Il  Ciampi  soggiunge  inoltre  che  il 
Gevaert  diede  dei  saggi  della  musica  di  questo  oratorio. 
Ora  il  fatto  sta  che  il  Gevaert  non  ha  mai  scritto  un'o- 
pera con  il  titolo  citato  dal  Ciampi,  e  che  lo  stesso 
<icvaert,  da  me  interrogato  in  pro])OHÌto,  mi  ha  cortese- 
mente risposto  che  egli  non  ha  mai  avuto  notizia  di 
alcun  oratorio  del  Della  Valle.  Ciò  veramente  toglie  un 
po'  di  credito  anche  alle  altre  notizie  del  Ciampi. 

A  me,  che  pure  mi  trovo  in  Roma  dove  ha  studiato 
il  Ciampi,  non  è  riuscito  avere  alcuna  notizia  del  ms. 
«la  lui  veduto.  La  sola  ipotesi  che  io  posso  fare  è  che 
e.*so  si  trovi  presso  i  filippini  di  questa  città  :  indurrebbe 
a  crederlo  la  dedica  al  Resini  ;  e  ciò  spiegherebbe  anche 
il  segreto  del  Ciampi.  I  filippini  di  Roma  debbono  cer- 
tamente conservare  anche  altri  preziosi  documenti,  tra 
rui  i  loro  Libri  di  Congreijmioni  e  Decreti,  Io  ho  tentato 
di  accedere  presso  di  loro  ;  ma  l'attuale  Preposto  non 
intende  —  non  ne  dico  le  ragioni  per  un  riguardo  verso 
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nostre  musiche,  il  Dialogo  (l)  della  Purificatiovr 
non  si  fece  nelTOratorio,  perchè  parve  al  Padre 
Girolamo  et  a  me,  che  non  potesse  farsi,  senza 
che  quei  Signori  che  avevano  da  cantarlo  non 
gli  dessero  prima  una  vista.  Dissero  essi  di  voler 
venire  un  giorno  in  casa  mia  a  questo  effetto  : 
ma,  come  era  di  Carnevale,  et  ogni  uno  di  loru 
haveva  molte  distrattioni,  non  si  trovò  mai  una 
giornata  da  potersi  raunare,  o  che  non  potessero, 
o  che  non  volessero;  e  ristesse  Padre  Girolaini) 
forse  anche  non  se  ne  curò,  come  quello  che  va 
molto  timido  in  introdur  novità  nel  suo  Oratorio. 
Io,  ciò  vedendo,  non  ne  ho  piìi  parlato,  e  senza 
altre  azioni  pubbliche  mi  riserbo  e  risolvo  di  far 
mostra  dello  mie  cose  a  tutto  '1  mondo  in  breve 
con  la  stampa^  se  a  Dio  piacerà.  Feci  ben  provan* 
un  giorno  in  casa  mia  questo  Oratorio  da  altri 
musici,  e  mi  riuscì  di  soddisfattlone,  benché  non 
ci  entrino  istrumenti  di  sorte  alcuna,  fuor  chr 
quei  che  reggono,  ne  sinfonie,  perchè  per  quel 
luogo,  per  dove  l'haveva  fatto,  così  si  ricercava.  . 
(lettera  del  2;{  marzo  1(>41) 

Queste  testimonianze  del  Della  Valle  sono  in- 


di lui  —  di  mettere  tali  documenti  a  disposizione  degli 
studiosi,  e  posso  assicurare  che  finora  in  questo  suo  pro- 
posito non  ha  ammesso  eccezione;  perciò,  dopo  qualche 
scortesia  ricevuta,  non  ho  voluto  insistere.  Del  resto  la 
conoscenza  di  quei  documenti,  se  avrebbe  aumentato  di 
un  poco  la  mole  di  questo  volume,  non  avrebbe  certo 
modificato  i  nostri  risultati,  che.  osiamo  atlermarlo.  sono 
definitivi. 

(1)  JSi  noti  come  il  Della  Valle  chiami  queste  sur 
composizioni  —  lo  stesso  vedremo  per  V Oratorio  di  Esthn- 
—  indifferentemente  Dialogo  o  Oratorio-,  ciò  che  mostra 
il  passiiggio  e  l'intima  connessione  tra  queste  forme  n^: 
fatto  e  nella  nomenclatura. 
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teressanti  sotto  diversi  aspetti:  primo  perchè 
mostrano  che  verso  il  1640  le  musiche  delTO- 
ratorìo  della  Vallicella  si  erano  notevolmente 
sviluppate,  a  partire  dairAnerio,  fino  a  raggiun- 
gere l'Oratorio  propriamente  detto;  poi  che  il 
racconto  si  era  già  personificato  (1).  Infine  os$^c 
ci  danno  elementi  preziosi  per  la  conoscenza 
dell'ambiente  e  delle  persone. 

Un'altra  notizia  interessante  su  l'Oratorio  della 
Vallicella  ai  tempi  del  Resini  si  trova  nella 
Pynacotheca  altera  dell'Eritreo  (2),  e  si  riferisce 
al  celebre  cantore  castrato  e  compositore  Loreto 
Vittori.  Non  occorre  che  mi  intrattenga  sulla 
celebrità  che  godette  il  Vittori  in  Roma,  come 
cantore  durante  la  sua  vita:  il  popolo  invadeva 
violentemente  i  luoghi  dove  egli  doveva  cantare, 
e  quelli  che  non  potevano  entrare  rimanevano 
a  origliare  dal  di  fuori  per  poter  cogliere  un  ac- 
cento, un  gorgheggio  del  divo. 


fi)  K  curioso  che  nel    Della  Valle  il  personajfgio  a  cui 
è  affidato  il  racconto  ni  chiama  Poeta.  Non  mi  è  riuscito 
di  trovare  un  altro  esempio  di  (juesto  fatto.  Si  confronti 
però  il  Poeta  del  Della  Valle  con  la  Musa  del  ms.  valli- 
celliano  0.68,  e  con  ciò  che  dice  il  CREsciMBsicf,  L^isUtria 
della  volgar  poesia^  Roma,  Chracas,    1698,  a    p.  71  :  *  in 
essi  (gli  oratòri)  parlava  il  Compositore    sotto   il    nome 
di  Testo  ,.  Come  si  vede,  nella  personificazione  del  rac- 
conto si  partì  dal  concetto  che  dovesse  apparire    diret- 
tamente il  poeta  a  esporre  i    fatti.  Del    resto    ci    intluì 
molto,  come  dice  a  ragione    anche   lo  Spagna,    il    Testo 
del  Passio. 

(2)  Jani  Nicii  I  Erythkabi  |  Pt/nacotheca  \  altera  \  ima- 
ginum  \  illuntrium  doctrinae  rei  ingenti  laude  virar um  \  qui 
auetore  superstite  diemsuitm  \  obierunt  \  Coloniae  Ubiorum  | 
apud  Jodocum  Kalconium  |  et  Socios,  1645.  Vimagine  di 
Loreto  Vittori  e  la  LXVIII,  a  p.  215. 
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Ecco  ciò  che  racconta  di  lui  l'Eritreo  con  la 
sua  consueta  esagerazione  e  ampollosità,  a  pro- 
posito dell'Oratorio  della  Vallicella: 

•  Sed  interdum  Romae,  per  hyemetn,  in  sa- 
cello Patrum  Congregationis  Oratorii  exaudieba- 
tur.  Ubi  eum  ego,  nocte  quadam,  Magdalena^ 
sua  deflentis  crimina  seque  ad  Ghristi  pedes  ab- 
jicientis  querimoniam  canentem  audivi  ;  qui  eo 
ardore  animi,  ea  vi  vocis,  iis  tam  mollibus  taroque 
delicatis  in  cantu  flexionibus  Magdalenam  nostris 
pene  oculis  subjiciebat  ut,  si  revixisset,  in  illa 
eius  poenitenti»  ipsius  imitatione  suos  veros 
luctus  doloresque  agnovisset,  atque  admirata 
esset.  Àt  neminem  eorum  qui  aderant  arbitror 
fuisse  tam  leni  animo  tamque  remisso  qui  non 
ad  eos  motus  se  perduci  sentiret  ad  quos  ab  ilio 
impellebatur  :  nimirum  ad  fletum,  ad  iram,  ad 
odium  peccatorum.  Nescio  alios;  me  quidem  scio 
acrìter  vehementerque  in  delieta  mea  exarsisse, 
cum  ille,  MagdalensB  personaa  actor,  prseterit^e 
illius  vitae  crimina  execraretur,  propter  quse  in 
tantam  Dei  atque  hominum  offensionem  incurris- 
set  ;  sensi  mihi  ubertim  lacrimas  ab  oculis  ire, 
cum  ille  flentis  peccatricis  gemitus  voce  ad  mi- 
^erabilem  sonum  inflexa  repraBsentaret  ;  sensi  me 
ad  incredibilem  admirationem  efferri,  cum  vocem 
a  gravissimo  ad  acutissimum  sonum  gradatim 
impellens,  eandemque  ab  acutissimo  ad  gravissi- 
mum  per  varios  anfractus  volubilitate  incredibili 
eolligens,  se  posse  eam  ostenderet  sicut  mollis- 
simam  ceram  quocunque  vellet  contorquere  ac 
flectere.  ,  (pag.  217) 

Non  abbiamo  alcuna  notìzia  precisa  di  questa 
e  di  altre  composizioni  che  il  Vittori  cantò  nell'O- 
ratorio della  Vallicella  :  alcune  molto  proba- 
bilmente saranno  state  sue;  poiché  egli  fu  anche 
un  compositore  di  merito,  e  scrisse,  al  dire  dello 
stesso  Eritreo,  "  Sanctarum  Irenae  et  Galateae  dra- 
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mata  ,  e'IgnatiumLoioIam,  Romse  in  Aede  nominis 
Jesu  eiusdem  Societatis  regio  apparatu  datum  „, 
Del  Vittori  in  rapporto  con  l'Oratorio  della  Val- 
licella  va  ripetuto  ciò  che  abbiamo  detto  del 
Resini,  e  a  maggior  ragione,  perchè  egli  non  era 
legato  da  alcun  vincolo  materiale  alla  Congre- 
gazione, e  aveva  la  sua  base  di  celebrità  nel 
campo  profano  :  la  sua  apparizione  e  i  suoi  suc- 
cessi alla  Vallicella  sono  un  indice  evidente  delle 
nuove  tendenze  che  andavano  prevalendo  nell'O- 
ratorio, e  nello  stesso  tempo  contribuirono  a 
farvi  trionfare  definitivamente  il  canto  monodico 
e  il  virtuosismo. 

Le  considerazioni  e  i  fatti  che  abbiamo  esposti 
ci  hanno  condotti  gradatamente  dal  Teatro  dell'A- 
nerio  agli  oratòri  del  Balducci,  che  rappresentano 
un'altra  tappa  nella  genesi  dell'Oratorio,  e  ne 
segnano  ormai  il  compimento. 

Francesco  Balducci,  palermitano,  non  è  ignoto 
alla  storia  letteraria  (1),  e  perciò  non  spendiamo 
intorno  a  lui  molte  parole.  Costretto  a  fuggire 
dalla  sua  patria  per  aver  ammazzato  un  uomo, 
si  recò  a  Roma,  dove  la  sua  facile  vena  poetica 
lo  rese  celebre.  Fu  introdotto  da  Enrico  Falconi 
nell'Accademia  degli  Umoristi.  Esercitò  per  un 
certo  tempo  l'arte  del  libraio.  Aveva  condotto 
seco  da  Palermo  una  donna  dalla  quale  ebbe 
molti  figli.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  vestì 
l'abito  sacerdotale.  Mori  l'anno  1643  nell'Ospe- 
dale di  San  Giovanni  in  Laterano  (2). 


(1)  V.  Belloni,  //  Seicento,  p.  94.  Sul  Balducci  c'^ 
anche  uno  studio  speciale,  che  non  ho  visto  :  0.  Cozzucli, 
Vita  e  opere  di  Francesco  Balducci,  Palermo,  Lamione  e 
Lamantia,  1892. 

(2)  Vedi  la  sua  biografìa  nella  citata  Pynacotheca  al- 
tera dell'Eritreo,  Imago  IV,  Franciscus  Balduccius,  a  p.  18. 
La  data  della  morte  del  Balducci  si  deduce  dal  sej^uente 
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Le  poesie  del  Baldueci  furono  stampate  hi 
prima  volta  nel  1630.  La  raccolta  del  1630  fu 
ristampata  dopo  la  sua  morte,  nel  1663;  e  allora 
vi  fu  aggiunto  un  secondo  volume  di  nuove 
poesie,  composte  evidentemente  dal  1630  in  poi. 
Le  poesie  del  Baldueci  sono  di  soggetto  i^  di 
forma  svariatissima:  sono  divise,  come  per  solito 
nei  poeti  del  tempo,  in  rime  amorose,  eroiche', 
morali,  lugubri,  sacre,  ecc.;  vi  sono  molte  cah- 
zonette  per  musica.  Per  dare  un'idea  del  concetto 
in  cui  fu  tenuto  il  Baldueci  dai  suoi  contempo- 
ranei, basti  dire  che  fu  chiamato  novello  Pindaro 
e  novello  Orazio  (1);  del  resto  in  quel  tempo  erano 


piwso  di  una  lettera  deirEritreo  ad  Tyrrenum  :  *  Nimi.ì 
profecto  saeviter  atque  atrociter  invida  mors  in  rebm 
humanis  debacchatur,  quae  plerumque,  vilissimis  ac  st>r- 
didissimis  quibusque  relictis,  quidquid  est  ubique  caria- 
si mum  ac  bellÌ88Ìmum  carpii.  Paulo  ante  Francisci  Bal- 
duccii,  Etrusci  poetae  clarisaimi,  et  Lelii  Guidicoionii 
docti  sermonis  utriusque  linguae  ...  morte  doluimus.  Nunr. 
quasi  parum  damni  bonae  litterae  fecissent,  Joannem 
Ciampolum  lugemu8  extinctum ...  Romae,  XVI  Kalend. 
Octobr.  1643.  ,  V.  Jani  Nicii  |  Ekytiibaei  |  EiAstolae  \  aii\ 
Tyrrenum  \  Coloniae  Ubiorum  I  apud  Jodocum  Kalco- 
niam  I  et  Socios,  1645  ;  epistola  XLII,  libro  I,  p.  127. 

(IJ  Nella  prima  parte  delle  sue  poesie  si  trova  il 
se^j^uente  *  Joannis  Camilìi  \  Zaccagnini  Romani  \  Elogium  | 
Francisci  Balduccii  \  Fanormitani  \ ...  Qui  eultissima  Fran- 
cisci  Balduecij  Panormitani  carmina  perlegis,  Thebanae 
maiestatem  Citharae  et  Venusinos  lepores  audire  t»' 
iterum  puta.  Nondum  sane  Pyndarus  extinctus  est,  qui 
totus  in  bisce  numeris  vivit ...  ,  Riporto  anche,  a  titolo 
di  curiosità,  qualche  frase  deirEritreo  dedicata  al  Baldueci: 
*  Franciscus  Balduccius  Panormitanus  Siculus  fuit  ingeni*» 
ma^o,  quippe  qui  naturae  bono  sine  multus  literis, 
quibus  vix  tinctus  erat,  eo  mihi  pervenisse    videtur  quo 
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tutti  sommi  uomini.  Il  fatto  sta  che  il  Balducci, 
come  dice  a  ragione  l'Eritreo,  ebbe  realmente  un 
eerto  ingegno,  un  certo  estro  poetico,  una  facile 
vena — spesso  improvvisava — ;  e,  sebbene  sfornito 
di  studi  e  di  cultura  —  anche  questo  depone  a  suo 
favore  — ,  riuscì  a  farsi  notare  in  mezzo  alla  ca- 
terva dei  suoi  disgraziati  contemporanei.  Nelle 
sue  poesie  non  manca  talvolta  una  certa  ricchezza 
di  imagini,  e  una  certa  vivezza  rappresentativa. 
I  due  oratòri  —  che  si  trovano  in  fondo  alla 
Parie  seconda  delle  sue  poesie,  che  ha  la  data  del 
1662,  tra  le  Ritue  sacre  —  sono  molto  importanti 
sotto  diversi  aspetti.  Essi  rappresentano,  come 
dice  giustamente  Io  Spagna,  i  primi  saggi  di 
oratorio  completo  e  sviluppato  (1).  La  data  della 
loro  composizione  va  per  molte  ragioni  stabilita 
negli  ultimi  anni  della  vita  dell'autore,  cioè  in- 
torno al  1640.  Si  può  affermare  con  molta  proba- 
bilità che  questi  oratòri  siano  stati  composti  per 
l'Oratorio  della  Vallicella,  perchè  questo  <.)ratorio 
era  di  gran  lunga  il  più  importante  di  Roma, 
6  in  esso  preferivano  esplicare  la  loro  attività 
gli  autori  più  celebrati  ;  si  noti  anche  come  tra 
i  Padri  della  Vallicella  c'era  un  omonimo,  forse 
parente,  del  Balducci,  il  Padre  Nicolò,  già 
nominato. 


ahi  eiusdem  aetatis,    omnibus  liberalibus  disciplinis  in- 
Htnicti,  Graecis  ac  Latinis  literis  doeti,  multo  praeterea 

labore  multaque  industria,  iulspirare  non  potuerunt  ;  non 

quia   illis   in^enium    sed    poeticum    ingenium    deficeret. 

£rat  illi    genu8    dicendi    elegans,    sublime,    magnificum^ 

succi  plenum,  perspicuum,  dilucidum  ;  sententiae  ^aves, 

concinnae,  acutae,  venustae...  „ 
(1)  Pare  che  il  Balducci  sia  stato  il  primo  a  stampare 

componimenti  con  il  nome  di  *  oratorio  ,  ;  ma  non  è  ciò 

che  a  noi  interessa. 
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11  primo  oratorio  del  Balducci,  //  trionfo^  o_ 
<5orae  dice  lo  Spagna,  La  incoronazione  di  Marita 
Vergine  —  che  nella  stampa  è  il  secondo  — ,  he: 
importanza  storica  assai  minore  dell'altro,  perche 
è  poco  esteso,  in  una  sola  parte,  e  ha  un  carat 
tere  molto  arcaico:  non  è  che  una  visione  alltr* 
yorica,  che  ricorda  nel  carattere  qualche  laud^  « 
o  rappresentazione  di  cinquantanni  addietro  (1  " 

11  secondo  oratorio,  La  fede,  o  II  sacrificio  rV 
Àbramo,  ha  invece  per  noi  una  grande  impon- 
tanza,  perchè  rappresenta    il    primo    saggio    ci 


(1)  Si    confronti   questa  visione   del    Balducci    con    ia 
43e^ente  piccola  visione  che  si  trova  tra  le  laudi  filippine: 

Ond'  è  che  Taureo  crine 

Del  pi  il  lacente  giro 

81  risplendente  e  l>ello  hoggi  rimiro. 
Però  che  più  bel  sole 

Col  suo  candido  velo 

L'aria  rende  serena  e  chiaro  il  cielo  ? 
Ond*ò  che  della  Luna 

E  Tan  e  l'altro  corno 

Splende  si  che  di  notte  adduce  il  giorno  ? 
Nova  luce  le  apporta 

Donna  leggiadra  e  bella, 

Del  suo  Dio  genitrice  e  sposa  e  ancella. 
Ond'ò  che  gli  alti  lumi 

Di  quei  stellati  chiostri 

SI  vaga  mostra  fanno  a  gli  occhi  nostri  ? 
Moggi  sovra  le  steUe 

Nova  steUa  si  pone, 

Perchè  alle  stelle  eterna  luce  done. 
Ond'ò  che  lieti  e  gai 

I  pargoletti  amori 

Spargon  in  terra  gigli,  rose  e  fiori  ? 
Tra  le  pungenti  spine 

Candido  intatto  giglio 

In  grembo  oggi  risiede  al  caro  figlio.  (1688,  e.  22»). 

e  col   principio   del    Dialogo    della    Annunciazione    del- 
TAnerio. 
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I  ^'ero  oratorio,  e  si  ricoiinette,  per  accrescimento 
'  di  sviluppo,  con  le  precedenti  composizioni  ora- 
toriane.  Si  confronti  La  fede  del  Balducci  con  il 
dialogo  su  lo  stesso  argomento,  Rispondi  Abramo, 
dell' Anerio,  da  noi  riportato  nelle  tavole  fuori 
t^sto  (p.  349),  e  si  vedrà  a  colpo  d'occhio  il  cam- 
mino percorso  dall'Oratorio  dall'Anerio  al  Bal- 
ducci. 

La  parte  essenziale  dei  due  componimenti  è 
la  stessa,  e  anzi  spesso  è  espressa  con  le  stesse 
parole,  poiché  derivano  ambedue  direttamente 
dal  capo  XXII  della  Genesi;  i  personaggi  sono 
[  gli  stessi.  Però,  come  nel  Balducci  lo  sfondo  si 
Allarga,  il  fatto  si  amplia  e  si  arricchisce  di  par- 
ticolari, il  discorso,  che  nell'Anerio  è  scheletrico 
e  primitivo,  diventa  pieno  e  prolisso  !  Ai  prota- 
gonisti si  aggiunge  il  Coro,  che  prende  parte 
all'azione  e  commenta.  L'Oratorio  è  diviso  in  due 
Psrti;  già  esponemmo  quale  sia  la  base  storica 
^  materiale  di  questa  divisione  che  è  costante 
'^all'oratorio  italiano  pienamente  sviluppato.  Ora 
'^all'oratorio  La  fede  del  Balducci,  la  prima  parte, 
^be  rappresenta  una  festa  e  una  caccia  per  il 
^mpleanno  d'Isacco,  è  completamente  aggiunta 
^  testo  biblico,  al  quale  invece  l'Anerio  si  attiene 
*^delmente  (1). 

Dunque,  primo  punto,  accrescimento  delle  di- 
mensioni e  progresso  di  sviluppo;  poi  comple- 
^mento  e  perfezionamento  della  rappresentazione 
Uditiva,  e  invasione  dello  stile  monodico.  Non 
ci  è  conservata  alcuna  traccia  della  musica  degli 


(1)  Quest'uso  di  fare  della  prima  parte  deiroratorio 
una  fiemplice  preparazione  aggiunta  e  di  valore  acces- 
sorio, e  di  raccogliere  il  nocciolo  del  dramma  nella  se- 
conda parte  divenne  poi  abituale  :  e  lo  ritroveremo  nel- 
VAbele  t  Caino  del  Mazzei. 


208  STUDI  su   LA  STORIA 


oratòri  del  Balducci  ;  ma  non  è  questa  una  gran 
perdita,  poiché  possiamo  ugualmente  formarcene 
una  idea  precisa  partendo  dai  melodrammi  del 
tempo:  invero  Melodramma  e  Oratorio  per  la 
parte  musicale  ben  presto  si  conguagliarono 
perfettamente.  Pertanto  non  c'è  dubbio  che  nel 
Balducci  la  rappresentazione  uditiva  fosse  com- 
pleta, e  che  le  parti  dei  singoli  personaggi  fossero 
distribuite  a  altrettanti  individui  monodici;  la 
polifonia  vi  era  riservata  solo  al  Coro  propria- 
mente detto.  Inoltre  nel  Balducci  anche  il  rac- 
conto, che  è  molto  esteso  —  forse  eccessivamente 
per  un  componimento  da  porsi  in  musica  — ,  è 
personificato  sotto  il  nome  di  Historia  ;  e  perciò 
era  espresso  in  forma  monodica.  Infine  nei  suoi 
oratòri  non  manca,  sebbene  in  misura  più  ristretta, 
poiché  l'autore  era  un  poeta  profano,  l'altro  ele- 
mento essenziale  dell'Oratorio:  la  meditazione. 
Si  guardi  il  Choro  di  Savi  in  fine  della  prima 
parte,  e  i  due  versi  che  chiudono  l'Oratorio.  Si 
noti  come  nel  Balducci  anche  la  meditazione  è 
personificata  e  rappresentata:  al  Coro  imperso- 
nale dell'  Anerio  si  sostituisce  un  Choro  di  Savi. 
Insomma  col  Balducci  siamo  giunti  all'Oratorio 
pienamente  sviluppato;  e  ci  troveremmo  anche  al 
momento  classico  dell'Oratorio,  se  alla  pienezza 
materiale  corrispondesse  il  valore  artistico.  In- 
vece il  Balducci,  sebbene,  come  abbiamo  osser- 
vato, non  sia  privo  di  qualche  merito,  non  é  che 
un  mediocre  secentista.  Anzi  egli  rappresenta 
uno  dei  primi  e  rari  casi  di  introduzione  del 
secentismo  nell'Oratorio.  Dagli  esempi  che  ab- 
biamo portati  i  lettori  si  saranno  accorti  come  la 
poesia  filippina  —  le  laudi,  i  dialoghi  dell'Anerio 
-  si  possa  considerare  esente  da  secentismo.  £ 
quanto  diciamo  si  può  estendere  a  tutta  la  lette- 
ratura filippina  —  la  Vita  del  Bacci  non  potrebbe 
essere  un  modello  piii  chiaro  di   semplicità,    di 
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spontaneità,  di  naturalezza  —  e  a  tutta  la  lette- 
ratura popolare.  Se  mai,   in   questa   letteratura 
dalla  produzione  esuberante  e  vigorosa  del  cin- 
quecento 8i  passò  subito  all'Arcadia,  cioè  all'ec- 
cessiva semplicità,  alla  debolezza,  alla  puerilità  : 
ma  di  secentismo  non  vi  si  trova  traccia.  Ciò  e 
Dna  riprova  di  quanto  sostenne  recentemente,  tra 
gli  altri,  il  Graf  :  cioè  che  il  secentismo  non  fu 
un  fenomeno  diffuso  a  tutta  una  età  e  a    tutto 
on  popolo,  ma  una  malattia  psichica  limitata  a 
una  classe  ristretta  di  letterati;  e   neppure   un 
fenomeno  esclusivo  del  seicento,  poiché  si  ritrova 
con  gli  stessi  caratteri  in  altri  tempi,  e,  lo  saj)- 
piamo  bene,  anche  ai  nostri  giorni. 

Agli  oratòri  del  Balducci  noi  abbiamo  aggiunto. 
per  dare  una  idea  di  un  grado  ancora  piìi  avan- 
zato nella  evoluzione  dell'Oratorio,  YAbeìe  e  Caino 
del  Padre  Cesare  Mazzei.  il  quale  sarà  posteriore 
di  circa  un  ventennio  a  quelli.  L'oratorio  del 
Mazzei  segna  ancora  un  aumento  di  estensione 
e  di  sviluppo  su  quelli  del  Balducci,  sebbene  si 
presenti  più  scheletrico  e  povero,  poiché  il  Mazzri 
non  aveva  affatto  quella  vena  poetica,  che,  seb- 
bene di  qualità  assai  discutibile,  non  mancava 
al  Balducci.  Si  ritorna  alla  semplicità,  alla  mo- 
destia dei  dialoghi  dell'Anerio,  e  in  generale  di 
tutta  la  poesia  filippina.  Ma  neirAnerio  si  trat- 
tava di  componimenti  brevissimi  che  erano  per 
lo  più  una  traduzione  quasi  letterale  del  sacro 
testo;  e  perciò  in  essi  la  si^mplicità  e  la  mo- 
destia avevano  tutta  l'attrattiva  delle  cose  rozze 
e  primitive.  Nel  Mazzei  invece,  che,  pure  par- 
tendo dal  sacro  testo,  vuole  costruire  un  edifìzio 
assai  pili  ampio,  lavorando  di  sua  invenzione, 
mentre  gli  manca  la  fantasia,  la  modestia  e  la 
semplicità  finiscono  per  diventare  povertà  e  vuoto. 
Con  tutto  ciò  il  suo  oratorio  ha  per  noi  una 
grande  importanza   storica,  perchè  non   solo  fu 

Alaleona.  L'Oratorio  mutìvale  in  Italia,  14 
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eseguito  certaiiK'iitL^  neirOi-nturii)  ilolla  Vallicella, 
ma.  come  opera  di  un  Madre  della  l'ongrega- 
zioiie  di  Roma,  è  strottamente  connesso  con  la 
tradizione  poetica  di  qnesto  oratorio:  e  perciò  si 
presta,  piìi  che  gli  oratòri  del  Baldncci,  a  chiu- 
dere la  serie  dei  componimenti  da  noi  raccolti 
p  r  mostrare  la  evoluzione  deirOratorio  musi- 
cale nell'Oratorio  della  Vallicella. 

Quanto  alla  musica  dell'oratorio  del  Mazzei, 
di  cui  non  abbiamo  ugualmente  alcuna  notizia, 
dobbiamo  ripetere  quanto  abbiamo  detto  per  gli 
oratòri  del  Balducci;  solo  bisogna  pensare  che 
sono  trascorsi  altri  vent'  anni  nella  storia  del 
Melodramma,  e  dalla  stessa  forma  metrica  del  -^ 
lavoro  e  da  qualche  indicazione  che  vi  è  unita 
apparo  che  le  ariette  sono  piìi  frequenti  e  defi- 
nite, che  gli  n  solo  si  alternano  con  degli  a  due, 
degli  a  quattro  (1).  La  rappresentazione  uditiva 
è  completa  e  perfetta.  11  racconto,  personificato 
col  nome  di  Testo  —  questa  è  la  forma  che  poi 
prevalse  — ,  è  assai  meno  esteso  che  nel  Bal- 
ducci: vedremo  tra  poco  il  grande  valore  storico 
di  qui^sto  fatto.  La  meditazione  —  come  è  da 
aspettarsi  in  un  lavoro  di  un  religioso  —  è  più 
sviluppata  che  nel  Balducci,  e  occupa  il  suo  posto 
caratteristico  in  fine  di  ciascuna  parte  dell'ora- 
torio. 

Anche  dal  lato  metrico  gli  oratòri  del  Balducci 


(1)  È  hene  ricordare  a  proposito  della  musica  degli 
oratòri  alla  Vallicella  il  jìasso  sopra  citato  del  Della 
Valle  :  *  ...benché  non  ci  entrino  istrumenti  di  sorte 
alcuna,  fuor  che  quei  che  reggono,  ne  sinfonie,  perche 
per  quel  luo^o  per  dove  Thaveva  fatto  (rOratorio  della 
Vallicella)  così  si  ricercava  ,.  Dal  Della  Valle  sappiamo 
junhe  che  alla  Vallicella  leggevano  le  musiche  airim- 
pronto,  senza  prove. 
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€  del  Mazzei  presentano  la  forma  che  poi  rimase 
definitiva  dell'Oratorio  e  del  Melodramma,  e  di 
<^i  vedemmo  i   germi   nelle   laudi  e   T  ulteriore 
sWluppo  nei  dialoghi:  cioè  l'unione  libera  di  en- 
decasillabi e  settenari    per  i  recitativi,  a  cui  si 
alternano  delle  strofette   di  versi  di  varia  lun- 
ghezza per  le  arie.  Ma  per  questa  parte  rimando  al 
Discorso  dello  Spagna,  che  ne  tratta  ampiamente. 
Im  fede  del  Balducci  e  Abele  e  Caino  del  Mazzei 
valgono  a  dare  una  idea  sufficiente  dell'Oratorio 
pienamente  sviluppato  (1).  Ma  l'Oratorio  in  vol- 
gare  non  ebbe   il  suo  vero    momento   classico  : 
negli   oratòri  del  Balducci   e   del    Mazzei,  come 
già  abbiamo  accennato,  alla  pienezza  degli  i»le- 
menti  materiali,  non  corrisponde  la  forza  e  pu- 
rezza della  concezione  :  senza  di  die  non  si  può 
parlare  di  arte,  e  tanto   meno  di  arte   classica. 
Se  mai,  il  momento  classico  dell'Oratorio  in  vol- 
gare si  può  trovare  in  qualche  dialogo  dell'Anerio; 


(1)  Altri  buoni  sa^gi  deirOratorio  pienamente  svilup- 
pato si  trovano  nelle  preziose  raccolte  manoscritte  della 
Corsiuiana,  di  cui  altrove  f"a(;ciamo  parola,  e  nella  Sacfa  | 
fneìodia  |  d'oratorii  \  musicai i  \  dedicata  j  «//>»/<."•"  r  rev.  "■** 
Siy,*"*  \  Il  Si(/nor  \  Cardimd  Rocci  \  da  \  Skiiahtiano  Laza- 
BfNi  I  orvietano  \  Accademico  Intrecciato  it  Infecondo  \  di 
Roma  e  Risvegliato  \  d'Orvieto  \  In  Roma,  Nella  Stamperia 
<li  Bartolomeo  |  Lupardi  Stamp.  Camerale,  1678.  Questa 
raccolta  contiene  dieci  oratòri,  che,  come  indica  il  La- 
z;irini,  furono  posti  in  musica  dai  principali  maestri  di 
Cappella  di  Roma. 

Quanto  agli  argomenti  dej^li  oratòri,  bisojjna  notare 
che  la  cerchia,  che  d;i  principio  era  ri!*t retta  alla  Bibbia, 
nella  seconda  metà  del  seicento  si  allargò  senza  confine. 
Dei  dieci  oratòri  del  Lazarini  nessuno  è  biblico,  e  tutti 
«ono  tratti  dalle  vite  dei  Santi.  Vedi,  anche  intorno  a 
ciò,  il  Discorso  dello  Spagna. 
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ma  qui  abbiamo  l'Oratorio  embrionale,  non  i'Oi 
torio  pienamente  sviluppato.  L'Oratorio  in  v 
gare  si  avviò  alla  decadenza,  già  prima  di  essr 
giunto  a  maturità. 

.Solo  il  Carissimi  segna  il  momento  classi 
nella  storia  dell'Oratorio  musicale.  Ma  egli 
dedicò  soltanto  agli  oratòri  in  latino,  i  quf^ 
sebbene  sono  in  stretto  rapporto  con  i  volgi 
e  anzi  a  poco  a  poco  si  fusero  e  si  conguagl; 
rono  perfettamente  con  essi,  pure  appartengo 
a  una  diversa  serie  evolutiva.  Negli  oratòri  « 
Carissimi  tutti  gli  elementi  essenziali  dell'Oi 
torio  si  trovano  al  loro  posto  o  in  giusto  i'(\ 
librio:  e  inoltre  sono  integrati  e  vivificati  da 
ingegno  superiore.  Del  Carissimi  torneremo 
occuparci,  per  quel  poco  che  ci  sarà  possihi 
nel  capitolo  riservato  agli  oratòri  latini. 

Ora  che  siamo  giunti  al  compimento  della  t 
nesi  deirOratorio  musicale,  volgiamoci  indie 
a  riguardare  il  cammino  percorso,  riassumendr 
brevemente  i  punti  principali.  Dunque  il  gerì 
dell'Oratorio  fu  la  Laude,  nella  sua  forma  j 
semplice,  primitiva,  generica,  e  con  carattere  p 
valentemente  meditativo.  A  poco  a  poco  no 
Laude  apparirono  tracce  di  fatti  biblici,  prii 
come  vaghe  allusioni  allegoriche  o  simbolic 
(laudi  allegoriche),  poi  come  vera  es])osizio 
oljbiettiva  del  fatto  e  del  dialogo  (laudi  dra 
matiche  narrative),  rimanendo  sempre  la  fon 
espositiva,  narrativa,  di  sermone.  La  Laude  dra 
matica  narrativa  si  andò  accrescendo  di  dime 
sioni  e  sviluppando,  perdette  la  regolare  strutti 
strolìca.  e.  sotto  l'influsso  della  rivoluziono  n 
sicale  italiana  della  fine  del  cinquecento,  a 
forma  espositiva  si  sostituì  la  rappresentazic 
uditiva,  distribuendosi  le  parti  a  altrettanti 
dividui  monodici,  e  rimanendo  sempre  al  s 
posto  la  narrazione  e  la   meditazione  (Dialog 


DBLl/OElATORIO    MUSICALE   IN    ITALIA  2\:i 

Finalmente  il  Dialogo  si  andò  a  sua  volta  ac- 
crescendo e  sviluppando,  la  rappresentazione  udi- 
tiva si  completò  e  si  perfezionò,  il  racconto  si 
personificò,  lo  stile  monodico  e  rappresentativo 
ebbe  la  prevalenza  sulla  polifonia;  e  cosi  si  ar- 
rivò all'Oratorio  pienamente  sviluppato  (1). 

Dopo  il  breve  momento  classico  rappresentato 
dal  Carissimi,  l'Oratorio   s'incamminò    subito  e 
lepidamente  verso   la  sua   decadenza.   Abbiamo 
Wato  come  il    principale    fattore   dello  sviluppo 
dell'Oratorio  fu   l'inrtusso  del    trionfante   Melo- 
dramma: da  principio  l'Oratorio,  per  lo  spirito 
di  conservazione  e  di   attaccamento   alla   tradi- 
zione, fu  restio  a  mettersi  per  la  nuova  corrente 
Rappresentativa  e  monodica;  poi,  per  la  tendenza 
altrettanto  forte  di  adattamento  e  di  **  travesti- 
*^iento  spirituale  .,,  si  lascio  a  poco  a  poco  con- 
quistare, modellandosi   sul    Melodramma   per  il 
^ontenuto  drammatico  e  l'estensione,  e  prendendo 
p^  esso,  per  quanto  era  possibile  d  accordo  con 
"^^  spirito  deirOratijrio.  la  forma  rappresentativa 


'1)  Tutto  ciò  si  riferisce  al  fatto.  Quanto  alhi    uoiiumi- 
^^  lutura  del  tempo,  la  serie  —  ricordiamo  —  i*  hi  st*pr"ente  : 
^^A  principio  alle  formo  music;  <li  cantate  nell'Oratorio  si 
^à  aniversalmente  il    nome,  eh»*  a  loro    spetta    natural- 
mente, di  laude;  lo  stesso  nome  rimane  anche  alle  hunli 
'^drammatiche  narrative  :  solo  per  qualcuna  delle  ])iù  svi- 
).appate  appare  il  nome  di  dhtlof/o.  impropriamente.  i»oirìiè 
Jn  esse  il  dialogo  è  semplicemente  esposto,  non  rap]>re- 
«entato  ;  il  nome    dialogo    diventa    generale,    quando    la 
]aade  drammatica  narrativa  >i  estende  ancora,  perde  hi 
«uà  struttura  strofica,  e  alla  forma  espositiva  si  sostituisce 
la  rappresentazione  uditiva  (Anerioì;  con  Tulteriore  am- 
pliarsi e    definirsi    del    componimento,    il    nome    dUilotjo 
si  comincia  a  alternare  con  il  nome  oratorio  (Della  Valle j; 
infine  il  nome  orntorin  prevale  e  si  fissa  (Balducci). 
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e  monodica.  Così  l'Oratorio  giunse  al  suo  pit-no 
sviluppo. 

Ma  l'influsso  del  Melodramma  su  V  Oratorio 
non  si  fermò  qui.  Abbiamo  più  volte  notato 
come  le  musiche  oratoriane  non  vissero  mai  di 
energia  e  di  iniziativa  propria,  e  si  ispirarono 
e  si  modellarono  sempre  sulle  forme  corrispon- 
denti della  musica  profana:  dapprima  su  le  can- 
zoni popolari  e  i  madrigali,  poi  sui  madrigali 
drammatici,  e  infine  —  e  fu  specialmente  questo 
ultimo  influsso  che  diede  loro  una  piega  defini- 
tiva --  sul  Melodramma  (1).  Ora,  per  questo 
carattere  parassitico  delle  musiche  oratoriane  i- 
per  la  mancanza  di  forti  ingegni  che  lasciassero 
in  esse  una  profonda  traccia,  e  imprimessero 
loro  una  spiccata  personalitii,  tale  che  rimanesse 
come  modello  agli  scrittori  posteriori,  accadde 
che  l'Oratorio,  anche  dopo  raggiunta  la  sua  pie- 
n«.>zza  di  sviluppo,  seguitò  a  soggiacere  alTin- 
rtusso  del  Melodramma.  Anzi  questo  influsso  si 
accrobì)e  con  l'andare:  eia  dipendenza  dell'Ora- 
torio dal  Melodramma  di  semplice  imitazione  e 


(1)  Cniiio  l'Oratorio  l'u  un  rillosso  delle  musiche  pro- 
fu  rio  d«*l  temiK),  ro-\  -A  suii  volta  nel  campo  profano  non 
iiian<-M  ini  rontroritle^'^o  —  come  tale  e  per  le  tendenze 
del  t<*mpi)  assai  dcboU:  —  dt.-l l'Oratorio:  si  ehbero,  per 
•;os\  dire,  defjli  oratòri  pmftini.  Conviene  ricordare  in 
]>rup<.»>ito  il  ('Ofnbttttitfnnto  di  Tmirrcdi  et  Cìorinda  nei 
Miiih'ì'jiili  ijìierrit:ri  et  ahinrosi  «lei  Montevfrdi  {163SÌ,  e 
hhfo  furenf:.  Sì  su  fi  et  L'urf/nltfs,  Olindo  e  Sofronia  tra  i 
T>i<thnfhì  e  Sonrtfi  di  Domenico  Mazzocchi  i.stesso  anno). 
In  'jUfsti  (Oinponimrnti,  lOstniiti  sul  testo  (ìoìVEnridc 
0  d»dla  firrnsiil,'tnnu-  lihrratn,  il  rarronto  è  me?*so  in  hocra 
il  Virgilio  o  al  Ta<so  (pOt'taK  i*  il  dialogo  è  rappresentato 
auricolarmt'nte.  j>P.'i.'i>ament«'  «.•«.niir  npgli  oratòri. 


p 
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orientamento  fini  per  diventare  dedizione   com- 
pleta. 

Del  resto  l'influenza  del  Melodramma  su  TÒra- 

^^Tio  si  accrebbe  con   l'accrescersi  della    mania 

'Melodrammatica  in  Italia;  la  quale,  nella  seconda 

^>età  del  seicento,  raggiunse  il  colmo,  e  divenne 

^«Ittore  e  indice   di  tutto  un  largo  fenomeno  di 

^Orruziono  morale.  Figuriamoci  so  l'Oratorio,  che 

'^^  un  fenomeno  per  suo  carattere  passivo  e  un 

^'isultato  di  ambiente,  poteva  resistere  a  questa 

^^CDrrente  che  invase  tutta  la  vita  italiana. 

Al  momento  del  suo  pieno  sviluppo  rOratoiìo 
*^veva  preso  dal  Melodramma  tutto  quanto  po- 
tava prendere  senza  rinunziare  alla  sua  indivi- 
dualità, quale   era    stata    determinata   dai   suoi 
*"attori  storici:  cioè  la  rappresentazione  uditiva 
^5  lo  stile    monodico  e   rappresentativo.    Fino    a 
Questo  punto  l'influsso  del  Melodramma  non  av«*va 
^olto  airOratorio  nulla   del  suo  carattere,  della 
^ua  personalitìi,  che  sta  principalmente  nel  foinlo 
Tiarrativo,  espositivo  e  meditativo:  anzi  gli  aveva 
l^iovato,  poiché  la  rappresentazione  uditiva  e  lo 
stile  rappresentativo  avevano  dato  maggiore  evi- 
denza e  efficacia  al  fatto  che  si  proponr'va  a  il- 
lustrazione e   conforto    dello  verità    eristian*'    e 
morali  prese  a  soggetto  deirOiatorio.  <'on  lan- 
dare    piìi    in    là,  si   passò  suì)ito    all'  eccesso,  e 
l'Oratorio  cominciò  a   rinunziare   al    suo   carat- 
tere, al  suo  spirito,  ai  suoi  elementi  storicainento 
essenziali,  fino   a  perderli    eonipletaniente:  esso 
finì  per  entrare  completami?nt(^  nella  cerchia  del 
Melodramma,  di  cui  prese  la  forma  a   il  carat- 
tere, e  divenne  una  prf>pa^'gim». 

A  questo  proposito  il  Discorso  intorno  a  [fli 
Oratorij  dello  Spagna  non  potreì>lie  esserr  più 
istruttivo. 

Il  canonico  Arcangelo  S|  agna,  accademico  in- 
fecondo, nella  sua  vita   quasi  centenaria  i  H*»:i'J- 
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1721?)  (1),  inondò  Roma  dei  suoi  scritti  poetici, 
specialmente  teatrali,  e  godette  fama  di  poeta: 
pubblicò  trenta  oratòri,  una  quindicina  di  com- 
medie e  drammi,  sei  melodrammi,  e  infine  un 
poema  /  fai^fi  sacri, 

A  noi,  assai  piìi  della  produzione  poetica  dello 
Spagna  interessano  i  lunghi  discorsi  che  egli,  da 
buon  secentista,  premette  alle  sue  opere,  e  che 
sono  preziosi  come  riflesso  diretto  della  vita  poe- 
tica del  tempo.  Noi  ne  riproduciamo  due,  che  si 
riferiscono  all'Oratorio. 

Il  primo  dei   discorsi   da  noi  riprodotti   —  il 


(1)  Ho  de<lotto  la  «lata  ilelhi  nascita  dolio  SpMjT^na 
dalla  se^riientt'  Approrathme  premessa  ai  suoi  Fasli  sticri. 
che  servo  aucht*  a  dare  una  idea  sommaria  della  sua 
attività  letteraria  :  *  Per  commissione  del  Kev.  Padre 
Fr.  Grejforio  Sei  Ieri  «lei  Ordine  de'  Predirratori.  Maestro 
del  Sacro  Palaz/.o,  ho  letti  e  considerati  ffli  Fasti  Sacri 
del  Canonico  Archanjrelo  Spapia.  e  non  vi  ho  trovato 
cosa  alcuna  che  repujjni  alla  fede  Ortodossa,  alla  Reli- 
gione, al  hni>n  costume  od  a  i  Riti  Cattolici;  anzi  con 
somma  mia  edificazione  ho  ammirato  che  un  sacerdote 
«li  ottantotto  anni,  dopo  avere  con  somma  sua  gloria 
latto  rappresentare  nelli  Teatri  di  Roma  tante  Opere 
Coniiehe.  e  tanti  Oratorii  Sacri  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
in  Vallicolla  et  in  S.  (.TÌrolamo  della  Carità,  tutte  vigilie 
enulite  «lei hi  sua  p<»nna,  in  una  età  si  può  dire  decrepita 
e  cadent»^  ahbia  h avuto  tanto  vigore  ...  Questo  dì  1  Dì- 
cerni  ►re  172<»  1  (lio.  Hattii  «Jrappelli  ^.  Questo  Grappelli 
fu  anch».'  lui  .scrittore  di  («ratòri.  e  lo  Spagna  ne  parla 
nel   SUD   <ll>e(^r*JO. 

<^hianto  alla  data  delhi  morte  dello  Spagna,  che  a  noi 
intere>!sa  meno,  si  può  (Je«lurre  dal  fatto  che  egli  nella 
prefazione  «h-gli  stes-i  Fa-N//  narri  '17*20)  promette  la 
puhl^lieaziune  di  una  "  >eelta  «li  vnrie  altre  Composizioni 
poetiche  ..  puhhlioazioni'  che  poi  non  avvenne. 
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secondo  non  è  che  un'appendice  al  primo,  riguar- 
dante gli  oratòri  latini  —  è  un  riflesso  completo 
delle  vicende  dell'Oratorio  dallo  origini  fino  al 
momento  in  cui  lo  Spagna  scrive  ;  di  quasi  tutte 
queste  vicende  egli,  nato  nel  1632,  fu  testimonio 
oculare,  o  almeno  conobbe  testimoni  oculari.  11 
suo  discorso  è  molto  importante  specialmente 
per  il  periodo  del  pieno  sviluppo  e  della  inci- 
piente rapida  decadenza  deir()ratorio,  la  quale 
coincide  con  il  periodo  della  attività  poetica 
dello  Spagna,  e  alla  quale  egli,  come  scrittore 
di  oratòri  e  come  critico,  prese  notevole  parte 
attiva.  Noi  rimandiamo  a  questo  discorso  il  let- 
tore per  molti  dati  importanti  e  curiosi  su  la 
storia  dell'Oratorio.  Solo  bisogna  osservare  che 
lo  Spagna,  che  scrive  nei  primi  anni  del  sette- 
cento, è  completamente  immedesimato  nella  ten- 
denza decadente  dell'Oratorio,  per  la  quale  ha 
pi'eso  partito;  e  perciò  vede  progresso  dove  in- 
vece è  decadenza.  A  noi,  dopo  lo  studio  clu- 
abbiamo  fatto,  non  è  difficile  astrarre  dalla  lento 
attraverso  la  quale  guarda  lo  Spa*?na,  e  risalire 
^\  quadro  soggettivo  che  lo  Spagna  ci  dà  alla 
J'^altà  a  lui  esteriore.  Anzi  il  contrasto  tra  l'uno 
^l'altra  rende  il  discorso  dello  Spagna  anche 
Piìi  interessante. 

Abbiamo  visto  come  già  nell'Oratorio  piena- 
'Hente  sviluppato  si  trovassero  tracco  di  esag(»- 
fazione  della  tendenza  rappresentativa.  Un  pro- 
dotto della  esagerazione  di  questa  tendenza  era 
iUesto:  dopo  completata  la  rappresentazione  udi- 
tiva —  cioè  dopo  che  l'Oratorio  aveva  preso  dal 
Melodramma  tutto  quello  die  poteva  senza  ri- 
nunziare al  suo  carattere  -,  quei  ciitici  impla- 
cabili dei  secentisti  non  furono  contenti,  e  fini- 
rono per  introdurre  la  rappresentazione  dove 
naturalmente  non  entrava:  personificarono  il  rac- 
conto, imaginando  che  il  poeta  stesso  venissi*  a 
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recitarlo  ;  e  vedemmo  come  anche  la  meditazione 
fosse  spesso  personificata,  sebbene  non  in  una 
formola  precisa  e  costante  come  il  racconto. 
Avvenute  queste  personificazioni,  la  trionfante 
tendenza  rappresentativa  o  melodrammatica  non 
si  arrestò:  ma  ormai  non  aveva  più  nulla  da 
conquistare  nel T  aratorio;  e  allora  cominciò  a 
demolire,  attaccandosi  a  quelle  parti  che  erano 
estranee  alla  pura  e  semplice  rappresentazione 
del  fatto  drammatico,  cioè  la  narrazione  e  la 
meditazione.  Cosi  il  racconto,  divenuto  testo,  co- 
minciò a  essere  considerato  come  un  riempitivo 
incomodo,  e  si  andò  a  poco  a  poco  riducendo  di 
proporzioni.  Abbiamo  visto  come  noli'  Abele  e 
Caino  del  Mazzei,  che  rappresenta  un  momento 
assai  posteriore  agli  oratòri  del  Balducci.  il  testo, 
che  nel  Balducci  ha  il  suo  giusto  sviluppo,  fosse 
ridotto  ai  minimi  termini,  e  diventato  quasi 
estraneo  all'azione.  Lo  stesso  accadde  della  me- 
ditazione, la  quale  anzi  ben  presto  fu  perduta 
completamente  di  vista,  non  essendo,  come  il 
racconto,  fissata  in  una  formola  concreta.  In- 
somma l'ossatura  narrativa,  espositiva  e  medi- 
tativa dell'Oratorio  andò  a  poco  a  poco  cedendo 
il  lorrimo,  sopraffatta  dairaccrescersi  e  dall'ospan- 
(lorsi  della  paito  rappresentativa,  del  dramma: 
ciò  che  era  accessorio  divenne  principale,  e  vi- 
ceversa; Telemento  eterog(!no  scacciò  Telemento 
indigeno. 

Ora,  continuando  l'azione  della  stessa  tendenza, 
la  parto  rappresentativa  dell'Oratorio  finì  pc-r 
lucidi^ie  la  narrììzione  e  la  meditazione,  che. 
assai  piìi  del  drainiiia  rappresentato,  foi*mavano 
il  nocciolo  dell'Oratorio.  L' indice  materiale  di 
questo  fatto  fu  la  scomparsa  del  testo,  che  ben 
|)rosto  avvenne  :  fenomeno  molto  importante, 
perchè  scrina  definitivamente  la  decadenza,  e  anzi 
la  tino  dell'Oratorio.  Parallelamente  al  testo  scom- 
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tjwre  anche  la  meditazione:  con  questa  difife- 
renzB.  che  la  abolizione  del  testo  suscitò  qualche 
contrasto,  poiché  c'era  chi  voleva  rimanere  at- 
taccato a  questo  personaggio  tradizionale  del- 
rOratorio;  mentre  la  scomparsa  della  medita- 
zione avvenne  inconsciamente  e  tacitamente, 
perchè  essa,  ripetiamo^  non  era  rappresentata  da 
una  formola  concreta  e  costante;  ciò  che  può 
servire  a  illustrare  da  qualche  Iato  la  mentalità 
del  seicento,  che  non  riusciva  a  percepire  se  non 
quanto  fosse  stato  impersonato  in  un  simbolo 
materiale. 

Il  Discorso  dello  Spagna  per  questo  momento 
della  storia  dell'Oratorio  non  potrebbe  essere  più 
interessante.  In  esso  rivìvono  tutte  le  poliMuiche 
tra  i  fautori  e  i  nemici  del  testo.  Lo  Spagna,  che 
fu  tra  gli  ultimi,  cioè  un  progressista,  va  a  cor- 
care tutti  i  pretesti  per  giustificare  la  abolizione 
dell'odiato  testo;  e  non  si  può  negare  che  dal  suo 
punto  di  vista  egli  abbia  tutte  le  ragioni.  La 
tendenza  dell'Oratorio  in  questo  momento  non 
potrebbe  essere  rappresentata  con  pili  evidenza 
dalla  formola  usata  dallo  Spagna,  e  che  egli  ri- 
pete con  tanta  compiacenza:  l'Oratorio  mirò  a 
divenire  un  "  perfetto  Melodramma  spirituale  „. 

E  lo  Spagna  e  gli  altri  d(il  suo  partito  ebbero 
la  soddisfazione  di  vedere  completamente  realiz- 
zato il  loro  ideale  :  r()ratorio  divenne  veramente 
un  **  perfetto  Melodramma  spiiituale  ^.  Ma  con 
ciò  esso  perdette  completamente  la  sua  perso- 
nalità e  il  suo  carattere,  quali  erano  risultati 
dall'insieme  dei  suoi  fattori  storici.  E  non  solo: 
la  dedizione  dell'Oratorio  al  Melodramma  gli  tolse 
parte  dei  suoi  mozzi  di  espressione,  e  perciò  me- 
nomò la  sua  integrità  e  vitalità  artistica.  L'Ora- 
torio diventò  un  melodramma  qualunque,  e,  quel 
ch'è  peggio,  un  melodramma  monco. 

Dopo  che  la  parte  del  fatto  drammatic(»  per- 
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cettìbile  con  l'orecchio  si  era  staccata  dalla  nar- 
razione, passando  in  rappresentazione  uditiva,  la 
narrazione  rimaneva  sempre  come  necessario  e 
prezioso  complemento  a  questa,  poiché  serviva 
a  raccogliere,  tradotte  in  forma  uditiva,  le  altre 
parti  del  fatto  drammatico,  che  si  riferivano  agli 
altri  sensi.  Cosi  TOratorio  aveva  tutti  i  mezzi 
per  dare,  parte  direttamente,  parto  indiretta- 
mente, la  impressione  completa  di  un  fatto.  Tras- 
formatosi rÒratorio  in  "  perfetto  Melodramma 
spirituale  „,  di  questi  mezzi  di  espressione  non 
gli  rimase  —  poiché  non  si  ebbe  il  coraggio  di 
introdurre  nelTOratorio  anche  l'azione  scenica  — 
che  la  rappresentazione  uditiva;  la  quale  da  sola 
non  era  più  sufficiente  per  dare  la  visione  com- 
pleta di  un  fatto  drammatico.  E  allora,  per  col- 
mare le  lacune,  si  dovette  ricorrere  a  mezzucci. 
Kcco  i  servii  gli  amici,  i  confidenti  dei  personaggi 
piiiicipali,  ecco  le  narrazioni  fuor  di  luogo  in 
bocca  ai  personaggi,  che  a  dispetto  degli  inno- 
vatori prendono  il  posto  dell'odiato  testo:  la  nar- 
razione, cacciata  dalla  porta,  rientra  per  la  11- 
nestni;  ma  vi  rientra  menando  un  colpo  mortale 
alla  verità  drammatica,  al  senso  artistico,  al 
buon  senso.  Questi  mezzucci  erano  necessari  anche 
nel  Melodramma,  quando  l'autore  non  aveva  suf- 
ficiente ingegno  per  raccogliere  nella  rappresen- 
tazione ottica  e  uditiva  tutti  gli  elementi  del 
fatto:  figuriamoci  so  poteva  evitarli  l'Oratorio, 
nel  quale  alla  incapacità  degli  scrittori  si  aggiun- 
geva la  insufficienza  dei  mezzi  materiali  di  espres- 
sione. Lo  Spagini,  tra  gli  altri  insegnamenti  cho 
<là  agli  scrittori  di  oratòri,  dice  che  bisogna  bene 
*•  Wn  da  principio  insinuare  alla  cognitione  degli 
Ascoltanti  il  Thema  che  s'intraprende,  e  succes- 
sivamente i  Personaggi  che  parlano,  mentre  la 
loro  tigura  non  è  esposta  alla  vista,  ma  solo 
all'udito;  al  che  mancandosi,  o   facendosi  tardi, 
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non  può  conciliare  l'attontione.  la  qiiaK*.  una  volta 
perduta,    difficilmente   si    riac(|iii>jta  ..  I)uiiqiiè. 
caro    signor   Spaj[;na.  i  pci>onai:iri    non    «lovuno 
eseguire  la   parte  che  loro  naturalment*^  sjMtta 
nel  dramma,  ma  "  insinuare  alla  euirnitione  ih  jzli 
Ascoltanti    il    Thema  -  :    non    d<'vono    apparire 
quando  è  richiesto  dalla  umana  e  naturali-  suc- 
cessione dei  fatti,  ma  fare  la  loro   Iiella  sfilata 
in  principio,  affinchè  il  pubblico  possa  far  subito 
la  loro  rispettabile  conoscenza...  K  questo  un  aitn» 
lato    della   decadenza   dell'Oratorio:   l'Oratorio, 
oltre  che    avere   rinunziato  coni pK-t amenti   alla 
sua  individualità,  entrando  conipletanientL*  iit-lla 
cerchia  del  Melodramma,  divenne  una   forma  di 
arte  mutila,  inabile  al  .suo  scopo,  i^  perciò  arri- 
ficiosa  e  materiata  di  piccoli  e  vol.trari  espedienti. 
Del  resto  la  decadenza  e  il  travisameutn  «jel- 
rOratorio  musicale   non    fu  ohe    la  cou-ieizutuza 
naturale  e  adeguata  della  decadenza  della  isti- 
tuzione Oratorio,  la  quale  negli    ultimi  decenni 
del  seicento  aveva  perduto  completamente  il  suo 
scopo  e   il    suo   carattere    primitivo.  L'()rar(»rio 
non  era  piìi  un  luogo  di  raccoglimento,  di  m«)r- 
titìeazione,  di  preghiera,  di  propaganda  cristiana. 
contrapposto    ai    ritrovi    mondani   e   pairaiii  del 
Rinascimento:  ma  un  qualunque  luogo  di  divi-r- 
timento  e  di  svago.  A  questo  proposit»»  i  docu- 
menti da    noi    raccolti    intorno   all'Oratorio    drl 
Crocifisso    in  Uoma   non    potreì^bero   essere  ])iii 
eloquenti:  nelTOratorio  conveniva  tutto  il  niomlo 
elegante,  e  i  cavalieri  facevano  a  uaia  nel  com- 
plimentare e   corteggiare  le  dame.  The   cosa    ci 
entrava  pili  la  meditazione  severa  su  veritìi  cri- 
stiane e  morali,  di  cui    lOratorio   musicale   eia 
una  illustrazione  e  un  sussidio?  Ben  altre  erano 
le  meditazioni  dei  nuovi  fedeli.  I/Oratr)rio  si  ira 
trasformato  in  teatro:  e  per  c«'ns<^t:uenza  l'Ora- 
torio   musicale    doveva    conguagliarsi    a    quella 
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forma  che    allora   nei  teatri    faceva   delirare 
folle,  cioè  il   Melodramma.  Solo    rattaccAmei 
alla  tradizione  dell'Oratorio  e  il  desiderio  di  mt 
tenere  in  qualche  modo  la  distinzione  tra  Om 
torio  e  Melodramma  —  oh  come  quei  seconti 
<;i  tenevano  alle  apparenze  e  alle  distinzioni  f- 
mali         non    permisero   che  vi    si    introducete 
anche  la  rappresentazione  ottica;  del  resto  TO  j 
torio    divenne,  nello   spirito    e  nella   forma. 
*  perfetto  Melodramma  spirituale.  „  (1) 


(1)  Questa  ultima  tnisformazione.  questa  autudist  : 
y.ione  deirOratorio  musicale  ebbe  anch'essa  il  suo  rifli-- 
fedele  nella  nomenclatura.  Avvenuta  la  dedizione  ri 
rOratorio  al  Melodramma,  quei  critici  incoutental.ili  o 
st?centisti  trovarono  che  la  parola  oratorio  non  era  logi 
e  adeguala  —  lo  Spagna  stesso  lo  nota  — .  Così  nel 
seconda  metà  del  seicento  la  parola  oratorio  nel  sen. 
niURiicale  cominciò  a  alternarsi  con  dramma  sacro,  mei 
dramma  sacroj  melodramma  spirituale^  e  simili.  Alla  iìi 
del  seicento  queste  espressioni  divennero  di  uso  frenerai 
e  scacciarono  quasi  completamente  oratorio.  Espressici 
analoghe  ifiacram  drama  f  melodrama,  drama  rylìith 
metriim^  ecc.),  come  vedremo,  si  sostituirono  a  oratori i 
per  gli  oratòri  latini.  Questo  e  il  riflesso  nella  nome 
datura  della  decadenza  dell'Oratorio. 

Lo  S])agna,  che  si  trova  nel  momento  di  passaggio 
che  fu  uno  dei  fautori  della  trasformazione,  crede  ut 
di  trascrivere  per  disteso  sui  frontespizi  delle  sue  r; 
colte  di  orat<)ri  i  ilue  t»?rmini  del  cambiamento,  de 
correzione  :  Oratorii,  orerò  Melodrammi  sacri.  Adottate 
nome  mefodramma  per  l'Oratorio,  lo  Spagna,  per  dirst 
guere  l'Oratorio-Melodramma  dal  Melodramma  compU 
(rappresentazione  ottica  e  uditiva),  chiama  quest'ulti i 
Melodramma  Hcvniro. 

Quanto  alla  origine  della  parola  oratorio  nel  sei 
musicale,  non    c'è    nulla    di  strano    e  di    fondato.  Anc 
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Da  parto  sua    il  Molodratnnia,   quando  l'Ora- 
torio  affluì  a  lui,  era  da  un  pezzo  anch'esso  en- 
trato in  piena   decadenza:  si  era  perduta   com- 
pletamente la  coscienza  della  sua  origine  e  del 
«no  scopo  ;  era  diventato  non  altro  che  un  cen- 
"tone  di  pezzi   di  bella  musica,   atti  a  appagaro 
la  vanità  e  i  capricci  dei  cantanti  e  a  solleticare 
i  sensi  della  folla;  il  dramma   non  era  pili  che 
un  pretesto,  e   nessuno  vi   prestava   piìi    atten- 
zione. Cosi  a  tutte  lo  cause  intrinseche  da  noi 
^pra  esposto  determinanti  la  decadenza  dell'Ora- 
torio,  si  aggiunse,  con  tutto  il  suo  peso,  la  de- 
cadenza del  Melodramma.  E  l'Oratorio,  divenuto 
«chiavo  del  Melodramma,  ne  seguì  ciecamente  e 
fedelmente  la  decadenza,  che,  cominciata  si  può 
<Jire.  dopo   il   Monteverdi,  il    Provenzale,  il  Ca- 
valli e    il  Cesti,  è   durata   uguale  e   monotona, 
^nza   deviazioni,  senza    squilibri   e  pentimenti, 
^^0   alla    metà    del   secolo    scorso.  Pertanto  la 
^teria  deirOratorio-Melodramma  in  questo  lungo 
^''ipo.  come  prodotto  della  stessa  tendenza,  va 
''accolta  in  un  solo  periodo,  e  cade  sotto  un  solo 
Sguardo.  Xoi  ce  ne   occuperemo   nell'ultimo  ca- 
patolo di  questo   lavoro,  brevemente:   poiché  la 
f^^t^ia  dell'Oratorio  dal  pieno  sviluppo  in  poi  ò 
''?    fondo  già  conosciuta,  o  perde  completamente 
interesse.  È  conosciuta  per  i  moltissimi  testi 
^    le  moltissime  testimonianze  che  ci  sono  con- 


'^^i  diciamo  *  C'è  questa  sera  il  tt^atroV  ,  "*  È  finito  il 
^^^tro  ,,  intendendo  per  teatro  non  IN^diiizio,  ma  ciò  che* 
^^  si  rappresenta.  So  la  parola  teatro  non  è  passata  ilefi- 
^itivamente  a  indicare  le  forme  che  in  osso  sono  esej?uite, 
^ìò  dipende  dal  fatto  che  qui'ste  forme  sono  moltopliri. 
generiche,  e  non  sono  nella  origine  e  nel  fatto  prosentr; 
così  intimamente  legate  al  teatro,  come  T Oratorio  al- 
l'Oratorio. 
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servate,  e  perchè  è  stata  trattata  da  coloro  che 
si  sono  occupati  del  Melodramma.  Perde  di  in- 
teresse, perchè  nella  storia,  come  nella  vita,  è 
interessante  ciò  che  varia:  TOratorio  dal  1700 
alla  metà  dell'ottocento  non  mutò:  rimase  cri- 
stallizzato nella  forma  convenzionale,  quale  si 
era  definita  verso  la  fine  del  seicento,  senza  che 
alcun  ingegno  anche  mediocre  e  alcuna  forza, 
esteriore  vi  imprimesse  alcuna  orma  nuova.  Solo 
verso  la  metà  dell'ottocento  si  tentò  di  restau- 
rare rOratorio,  riconducendolo  alla  severità  pri- 
mitiva e  a  dignità  di  forma  d'arte.  Ma  fu  sforzo 
vano,  poiché  l'ambiente  non  era  più  da  ciò. 
L'Oratorio  non  è  una  di  quelle  forme,  che  hanno 
una  portata  universale,  che  abbracciano  tutto 
un  lato  del  sentimento  umano,  in  modo  che  pos- 
sano continuare  a  vivere,  anche  dopo  cessate 
quelle  speciali  condizioni  di  ambiente,  che  de- 
terminarono la  loro  venuta  al  mondo.  L'Oratorio 
morì  con  lo  scomparire  degli  oratòri.  Ma  di  ciò 
a  suo  posto. 


»  -tt-  or  j»ft-  <-?"^t  "^^^  -f^  •*  ^*  '^-  •^  *^^^^«^  ^^  ^.  ji 
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CAPITOLO  X 

L  Oratorio  di  San  Girolamo  della  Carità,  T  Ora- 
torio della  Morte,  e  altri  minori. 


Dair Oratorio  della  Vallicolla  T  Oratorio  musi- 
cale s'irradiò  per  tutta  Italia,  e  in  seguito  anche 
fuori  d'Italia.  Non  che  esso  fosse  un  prodotto 
speciale  di  Roma  e  dell'Oratorio  della  Vallicella: 
l'Oratorio  musicale,  come  dimostrammo,  fu  un 
risultato  delle  condizioni  generiche  di  ambiente 
della  Reazione  cattolica,  che  in  fondo  furono 
le  stesse  in  ogni  parto  d'Italia.  Ma  l'Oratorio 
della  Vallicella,  per  l'azione  di  San  Filippo  e 
per  le  condizioni  particolarmente  favorevoli  in 
cui  si  trovò,  diede  forma  e  direzione,  si  impose 
come  modello  alle  altre  manifestazioni  orato- 
riane  d'Italia,  che  pure  avevano  una  genesi  e 
una  vitalità  propria.  L'irradiamento  dell'Ora- 
torio musicale  dalla  Vallicella  per  tutta  Italia 
avvenne  specialmente  per  opera  delle  Case  filiali 
filippine,  le  quali  si  attennero  fedelmente  al- 
l'esempio  della  Casa   madre,   e  ne   coltivarono 
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con  fervore  e  con  zelo  le  istituzioni.  C^^iale  p«^:^- 
tenzialitìi  avessero  queste  case  appare,  oltre  ehm  ^ 
dall'  attaccamento   cieco    e    entusiasta  che   ess<? 
ebbero   per   la   parola    del    Padre   San    Filippo, 
dal  loro  numero;   nel  1700  esistevano  in  Italia 
trentasei  Case  filippine  (1). 

Altri  potrà  fare  per  queste  Case  filiali,  e  pc^"* 
gli  oratòri  non  filippini  d'Italia,  lo  studio  an^*  ' 
litico  che   noi   abbiamo   fatto   specialmente  p^^ 
l'Oratorio   della  Vallicella.  Questo   studio  mefc^ 
terà  certamente  in   luce   dati   nuovi  e  person^ 
nuove;  ma  non  porterà  alcun  nuovo  contributi 
alla  nostra  sintesi.  Invero  tutti  gli  elementi  dell 
genesi  dell'Oratorio  musicale  sono  raccolti  nel^ 


(1)  Ecco  la  lista  di  queste  Case,  secondo  Tordine  deit^ 
loro  fondazione,  tolta  dal  catalogo  che  ne  fu  pubblic^t^" 
in  Roma  nel  1749  da   Giovanni    Zempel:   Roma,    157^^^ 
San  Severino,  1586;  Fermo.  1586;  Camerino,  1591;  Fan-'  ^ 
1598;  Bologna,  1615;  Perugia,  1615;  Rìpatransone,  161^ 
Fossombrone,  1621:  Città   di    Castello,    1622;   Fabriano- 
1632;  Pesaro,  1637;  Forlì,  1687;  Urbino,  1637;  Spolet    -■ 
1640;  Montecchio,  1644;   Cesena,  1644;   Jesi,  1644;  M^ 
telica,  1644;  Montefiore,  1645;  Nocera,  1645;   Macerat^^ 
1645;  Gubbio,  1649;  Ferrara,  1654;  Ancona,  1654;  Aacol:^ 
1660;  Oaimo,  1661;  Recanati,  1665;   Faenza,  1670;  Cin^ 
goli,  1671;  Cento,  1685;  Sinigaglia,  1690;  Norcia,  1698 
Montealbodo,  1695;  Penna,  1696;  Pergola,  1700.  A  questi^:^ 
sono  da  aggiungersi  le  Case  non  dipendenti  ufficialmente? 
dalla  Casa  centrale  di  Roma;  come  la  Casa  di  San  Gi' 
rolanio  della  Carità  in  Roma  stessa,  e  quella  di  Napoli» 
molto  importante,  sia  perchè  sorta  quasi  contemporanea- 
mente alla  Casa  centrale  di  Roma,  sia   per  lo  sviluppo 
che  ebbe.  Tra  queste  Case  indipendenti  e  le  appartenenti 
ufficialmente    alla  Congregazione    c'erano    piccolissime 
differenze,  specialmente  di  nome:  per  esempio  ì  Padri 
deirOratorio  di  Napoli  si  chiamavano  Girolimini. 
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l'Oratorio   della  Vallicella:   negli   oratòri   delle 
Case  filiali  si  riflesse  fedelmente  —  o  per  intero 
0  in  parte,  secondo  il   momento  in   cui   furono 
fondati  —  il  processo  evolutivo  avvenuto  nella 
Vallicella.    Anzi,    dapertutto   furono   adottati  i 
iibri  stampati  per  la  Vallicella,  o  almeno  il  mate- 
riale contenuto  in  questi  libri  servi  di  base  per 
le  raccolte  stampate  nei  singoli  luoghi  (1). 

A  riprova  di  ciò  noi  diamo  qualche  notizia 
degli  altri  oratòri  di  Roma,  che  hanno  speciale 
importanza,  sia  per  la  speciale  posizione  che 
<|uesta  città  occupa  nel  mondo  cattolico,  sia 
perchè  essi  furono  i  primi  a  risentire  l'influsso 
<ieir Oratorio  della  Vallicella. 

Dell'Oratorio  di  San  Girolamo  della  Carità 
^oi  conosciamo  già  la  origine  e  il  primo  periodo 


(1)  Molte  raccolte  di  laudi  furono  stampate  special- 
mente a  Napoli,  per  cura  di  quei  Padri  delT^ratorio. 
La  prima  pare  sia  questa:  Laudi  I  spìrituaìi  I  raccolte 
da  I  diversi  libri  \  stampate  ad  instanza  I  de*  Fratelli  de  la 
Congregatione  \  de  la  Visitatione  de  li  Padri  de  l'Oratorio^ 
In  Napoli  I  per  Giacomo  Carlino,  Stampatore  I  della 
Corte  Arcivesc,  1601;  16°,  p.  186;  senza  musica.  Di 
questa  raccolta,  che  riproduce  quasi  tutte  le  laudi  della 
raccolta  romana  del  1577,  furono  fatte  in  seguito  molte 
edizioni,  sempre  più  aumentate;  per  esempio:  Laudi] 
spiritHali  I  raccolte  da  di-  \  versi  Autori  \  Stampate  ad  in- 
étama  \  de*  fratelli  delle  Con-  \  gregationi  dei  Padri  \  del- 
VOratorio  \  di  Napoli  \  Di  nuovo  in  questa  \  ultima  im- 
pressione I  aggiuntavi  la  Musi-  I  ca  e  molt*altre  non  più 
stampate  \  Con  privilegio  \  In  Napoli,  per  hazaro  |  Sco- 
riggio,  1614;  16",  p.  240.  Laudi  \  spirituali  \  composte  da 
i  Padri  I  della  Congregatione  dell'Oratorio  \  per  sollei^r 
l'anima  a  Dio  \  In  questa  decimaquarta  impressione  \  no- 
Titmente  corrette  et  accresciute  \  ...  |  In  Napoli,  per  Roberto 
Mollo,  1650;  16%  p.  357. 
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con  fervore  e  con  zelo  le  istituzioni.  Quale  p( 
tenzialità  avessero  queste  case  appare,  oltre  ci: 
dair  attaccamento  cieco  e  entusiasta  che  es^ 
ebbero  per  la  parola  del  Padre  San  Filipp« 
dal  loro  numero;  nel  1700  esistevano  in  Itali 
trentasei  Case  filippine  (1). 

Altri  potrà  fare  per  queste  Case  filiali,  e  p( 
gli  oratòri  non  filippini  d'Italia,  Io  studio  an; 
litico  che  noi  abbiamo  fatto  specialmente  pt 
r  Oratorio  della  Vallicella.  Questo  studio  me 
torà  certamente  in  luce  dati  nuovi  e  persor 
nuove;  ma  non  porterà  alcun  nuovo  contribuì 
alla  nostra  sintesi.  Invero  tutti  gli  elementi  del 
genesi  dell'Oratorio  musicale  sono  raccolti  ne 


(1)  Ecco  la  lista  di  queste  Case,  secondo  l'ordine  del 
loro  fondazione,  tolta  dal  catalogo  che  ne  fu  puljblica 
in  Roma  nel  1749  da  Giovanni  Zempel;  Roma,  157 
»San  Severino,  1586;  Fermo,  1586;  Camerino,  1591;  Fan 
1598;  Boloftfna,  1615;  Perugia,  1615;  Ripatransone,  161 
Fossombroiie,  1621:  Città  di  Castello,  1622;  Fabriar 
1682;  Pesaro,  1637;  Forlì.  1687;  Urbino,  1637;  Spole' 
1640:  Montecchio,  1644;  Cesena,  1644;  Jesi,  1644;  M 
teliea,  1644;  Montefiore,  1645;  Nocera,  1645;  Macerai 
1645;  Gubbio,  1649;  Ferrara,  1654;  Ancona,  1654;  Asco 
166U;  O.^imo,  1661;  Recanati,  1665;  Faenza,  1670;  Ci 
goli,  1671;  Cento,  1685;  Sinigaglia,  1690;  Norcia,  169 
Montealbodo,  1695;  Penna,  1696;  Pergola,  1700.  A  ques 
sono  da  agj^iungerai  le  Case  non  dipendenti  ufficialmen 
dfilla  Casa  centrale  di  Roma;  come  la  Casa  di  San  ( 
rolanio  della  Carità  in  Roma  stessa,  e  quella  di  Napo 
molto  importante,  sia  perchè  sorta  quasi  contemporane 
mente  alla  Casa  centrale  di  Roma,  sia  per  lo  svilup 
die  ebbe.  Tra  queste  Case  indipendenti  e  le  appartenei 
ufficialmente  alla  Congregazione  c'erano  piccolissit 
differenze,  specialmente  di  nome:  per  esempio  i  Pat; 
deirOratorio  di  Napoli  si  chiamavano  Girolìmini. 
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l'Oratorio   della  Vallicella:   negli   oratòri   delle 

Case  filiali  si  riflesse  fedelmente  —  o  per  intero 

0  in  parte,  secondo  il   momento  in  cui  furono 

fondati  —  il  processo  evolutivo  avvenuto  nella 

f    V'allicella.    Anzi,    dapertutto   furono   adottati  i 

iibri  stampati  per  la  Vallicella,  o  almeno  il  matt»- 

'"iale  contenuto  in  questi  libri  servi  di  base  per 

le  raccolte  stampate  nei  singoli  luoghi  (1). 

A  riprova  di  ciò  noi  diamo  qualche  notizia 
«legli  altri  oratòri  di  Koma,  che  hanno  speciale 
importanza,  sia  per  la  speciale  posizione  che 
Ciuesta  città  occupa  nel  mondo  cattolico,  sia 
{3erchè  essi  furono  i  primi  a  risentire  T  influsso 
"Cjeir Oratorio  della  Vallicella. 

Dell'Oratorio  di  San  Girolamo  della  Carità 
^oi  conosciamo  già  la  origine  e  il  primo  periodo 


(1)  Molte  raccolte  di  laudi  furono  stampate  special- 
unente  a  Napoli,  per  cura  di  quei  Padri  dell'Oratorio. 
Xa  prima  pare  sia  questa:  Laudi  |  spirituali  |  raccolte 
-iia  I  diversi  libri  \  stampate  ad  instanza  I  de'  Fratelli  de  la 
Congregatione  \  de  la  Visitatione  de  li  Padri  de  l'Oratorio^ 
In  Napoli  I  per  Giacomo  Carlino,  àStampatore  I  della 
Corte  Arcivesc,  1601;  16°,  p.  186;  senza  musica.  Di 
quevia  raccolta,  che  riproduce  quasi  tutte  le  laudi  della 
raccolta  romana  del  1577,  furono  fatte  in  seguito  molte 
«dizioni,  sempre  più  aumentate;  per  esempio:  Laudi] 
spirituali  I  raccolte  da  di-  \  versi  Autori  \  Stampate  ad  in- 
étansa  \  de'  fratelli  delle  Con-  \  gregationi  dei  Padri  \  del- 
V Oratorio  \  di  Napoli  I  Di  nuovo  in  questa  \  ultima  im- 
pressione  I  aggiuntavi  la  Musi-  |  ca  e  molC altre  non  più 
stampate  \  Con  privilegio  \  In  Napoli,  per  Lazaro  I  Sco- 
ri^^o,  1614;  16**,  p.  240.  Laudi  \  spirituali  \  composte  da 
i  Padri  I  della  Congregatione  dell'Oratorio  |  per  sollevar 
Vanitna  a  Dio  \  In  questa  decimaquarta  impressiofie  \  no- 
ratnente  corrette  et  accresciute  |  ...  |  In  Napoli,  per  Roberto 
Mollo,  1650;  16*,  p.  357. 
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della  esistenza.  Esso  fu  il  primo  oratorio  fon 
dato  da  San  Filippo,  e  il  progenitore  doir(J)ra 
torio  dolla  Vallicella.  Quando  San  Filippo  tras 
portò  il  suo  oratorio  da  San  Girolamo  in  Siin  Gio 
vanni  de'  fiorentini,  e  di  qui  alla  Vallicella, 
preti  di  San  Girolamo  —  che  continuarono  ; 
professarsi  seguaci  del  Santo,  osservandone  fé 
delmente  le  istituzioni  —  seguitarono  per  cont^ 
loro  a  tenere  in  vita  l'Oratorio  fondato  da  San  Fi 
lippe;  il  quale  si  sviluppò  parallelamente  a  quelli 
della  Vallicella.  Il  tronco  continuò  a  vivere  anoli< 
dopo  che  se  ne  staccò  la  propaggine,  che  parevi 
dovesse  portar  via  con  se  tutta  la  vitalità. 

Questo  oratorio,  per  merito  dei  preti  di  San  Gi 
rolamo  e  del  pio  istituto  di  beneficenza  a  cu 
essi  erano  addetti,  il  quale  destinò  opportuna 
mente  dei  fondi  per  il  suo  mantenimento  e  in 
cremento,  sah  a  uguale  importanza  di  quello  dellì 
Vallicella,  a  cui  fu  strettamente  connesso.  Inven 
i  filippini  della  Vallicella  e  di  San  Girolamo  —  i 
parte  qualche  screzio  per  contestazione  di  diritti 
poiché  questi  ultimi  non  erano  completamenti 
annessi  alla  Congregazione,  e  si  mantennero  indi 
pendenti  —  visserosempre  d'accordo,  specialmente 
per  ciò  che  riguardava  gli  esercizi  spirituali  ( 
le  esecuzioni  musicali.  Alla  Vallicella  e  a  San  Gi 
rolamo  si  usavano  gli  stessi  libri  di  musica,  che 
stampati  per  conto  di  uno  dei  due  oratòri,  servi 
vano  anche  per  l'altro  ;  il  contenuto  e  l'ordine 
degli  esercizi  erano  gli  stessi.  Il  Griffi  nella  pre 
fazione  dc^i  Teafro  ^nritiiale  dell'Anerio,  di  cu 
egli  curò  la  pubblicazione  per  conto  della  Gas? 
di  San  Girolamo,  parla  dei  due  oratòri,  che  egl 
dichiara  di  avere  ambedue  frequentati  per  k 
spazio  di  quarantacinque  anni,  come  se  si  trat 
tasse  della  stessa  cosa:  e  dona  all'Oratorio  dell» 
Vallicella  un  esemplare  dell'opera  con  dedica 
autografa.  Insomma  crii   oratòri  della  Vallicelhi 
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«  di  San  Girolamo  rappresentano  due  emana- 
Boni  gemelle  della  stessa  istituzione,  che  vis- 
sero sempre  di  pieno  accordo,  completandosi  e 
aiutandosi  a  vicenda;  e  lo  studio  da  noi  fatto 
per  la  Vallicella  vale  anche  perfi attamente  per 
&I1  Girolamo. 

Perciò  noi  ci  asteniamo  dall'analisi  dei  docu- 
menti conservati  nell'Archivio  di  San  Girolamo 
della  Carità,  la  quale  aumenterebbe  inutilmente 
la  mole  del  nostro  lavoro  (1). 


(1)  Ecco  qualche  piccolo  bu^^ìo  di  (questi   documenti: 

'Testamento  di  Bartolo  Venturoni: ...  alla  qual  Chiesa 

^i  S,  Girolamo  della  Carità  di  Roma  lascio  la  mia  uni- 

**«r8a  eredità,  con  peso   di   far   seguitare   le   aolite    Mu- 

*'ohe  e  sermoni  al^O."^  come  si  fa  di  presente,  e  questo 

*^  deva  fare  in  perpetuo.  In  Roma,  questo  di  T)  A>?o.sto 

*^40,   Bartolo    Venturoni    manu    propria:    E«ro  Franc.'"^ 

''^^cichellius  Pistoriensis...  Cur.  t'ap.  Not...  subscripsi   et 

^tiblicavi,  meoque  solito  sipio  signavi...  Die  13  Aiig.  1640  „ 

^t'orno  XIV,  e.  5). 

*  Nota  della   spesa   fatta  da   Pelegrino  Scaccili    org.=^ 

^""ord.*  della  Ven.  Congreg."''  mOroratorij  dal  p.°  9brf 
^  641    sino    a    Pasqua    di    Resurrezione    1642  :    Soprani  : 

^."  Gregorio  di  Cappella  se.  12,  Gio.  Batta  di  «.  M.* 
Maggiore  8,40,  Alessandro  di  S.  Luigi  5,  Giovannino 
^i  S.  Geronimo  3,lo,  Ang.*  di  Savoia  p.  le  feste  di 
Katale  1,60;  Contralti:  S/'  CristotViro  di  Cappella  se.  12. 
And.*  di  S.  Gerolamo  3.15;  Tenori:  S""*  Giovannino  d«'l 
Prencipe  di  Gallicano  se.  12,  Ercole  di  S.  Geronimo  3. lo, 
Tomaaao  diS.  Jacomo  3;  Bassi:  Odoardodi  Cappella  se.  12, 
Gio.  Carlo  di  S.  Pietro  4,  Gio.  Pie.»  di  S.  Luigi  2,10; 
Instrumenti:  Frane.  Bocralino  Tiorba  se.  4.2U,  Giov.  Ant." 
Violino  4,20,  Giuliano  lento  4.  Viviano  violino  4,  Pele- 
grino organista  10,  A  Ludovico  guantaro  ]>.  guanti  di- 
versi 4:  (somma)  so.  111,9").  FTavuto  a  bon  conto  se.  60 
p.  mand.  al  Monte  sott'j  li  28  Dee.''"  1641  ;  resta  bavero 
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Neir Oratorio  di  San  Girolamo  lo  Spagna  fects 
rappresentare  nel  1656  il  suo  primo  oratori^D 
Debora,  nel  quale,  se  è  vero  ciò  che  egli  dic^^ 
egli  abolì  per  primo  il  testo.  Ma  noi  diamo  molto 
poca  importanza  a  queste  questioni  di  priorità.. 
L'Oratorio  di  San  Girolamo  continuò  a  fiorire 
fino  a  tempi  recentissimi,  credo  fino  alla  sop- 
pressione :  ogni  anno  vi  si  eseguivano  numeros  i 
oratòri  dei  migliori  autori,  e  molta  gente  v  i 
accorreva. 

L'Oratorio  di  San  Giovanni  de'  fiorentini  iim.  " 
vece  cessò  la  sua  attività  con  il  passaggio  A 


se.  51,95.  Fiat  mandatum  :  Antonius  Cellius  Deput.  ,  (ibid  — 
e.  24). 

*  Nota  delle  carozze    prese    di  vettura  da   Baldassar^^ 
Bologna    p.    servitio    delli    Predicatori   li   Quali   hann^^ 
sermonegfi^iato  neirOratorio  di  S.  Girol.  della  Caritìi  da 
mese  di  9bre  1640  per  tutto  Genn.  1641;  A  8  Xbre  164C5 
pervi  p.  andare  e  tornare  al  Giesù  p.  il  R.  P.  Spinola  -60 
A  21  d.*"  servì  p.  ritorno   solam.'*   a   S.  Carlo   p.   il   R^ 
P.  Pietro  Mastro  di  Novitij  -40;  A  25  d.**  servì  p.   an — 
dare  e  tornare  a  S.  Andrea  a'   Monti  p.  il  P.  Gio.   Rhò^ 

-60;  A  27  d.*°  servì  di  ritorno   alla   Minerva  per   il   R 

P.  Giacinto  Serroni  -40;  A  30  d.*'  servì  di  ritomo  a-*- 
S.  Andrea  della  Valle  p.  il  R.  P.  Quaranta  -40;  A  5  Gen. 
1641  servì  per  andar  et  tornare  alla  Minerva  p.  il  R. 
P.  Tomassoni-60;  A  13  d.^  servì  di  ritorno  a  S.  Andrea 
della  Vallo  p.  il  R.  P.  Erasmo  -40:  Somma  in  t.^»  se.  3,40  , 
(ibid.  e.  26). 

■*  Dio  septima  Maji  1691...  Che  debbano  farsi  li  con- 
sueti Oratorij,  uè  spendersi  più  che  li  soliti  scudi 
Cento  trenta  m.*»  compresavi  la  Carezza  et  Insirum.** 
Violini  Arcileuto  e  Violone,  et  a  quest'effetto  si  debbano 
accordare  li  due  «oprani,  Basso  e  Tenore,  e  Contralta 
con  mercede  fissa  come  è  solito  farsi  nell'Oratorii  della 
Chiesa  nova  ,  (Congr.  e  Decr.    1691-95,  Tom.  241,  e.  8). 
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San  Filippo  alla  Vallicella  :  di  esso  oggi  non  si 
ooiiserva  traccia,  poiché,  non  si  sa  bene  quando, 
fa  demolito. 

Sul  modello  degli  oratòri  della  Vallicella  e  di 
San  Girolamo  sorsero  nel  seicento  in  Roma  una 
9Qantità  di  altri  oratòri.  Tutte  le  confraternite 
6  le  comunità  che  avevano  sufficienti  mezzi  in- 
tix)dussero  nei  loro  oratòri  delle  esecuzioni  niu- 
ftìcali,  con  grande  soddisfazione  dei  maestri  di 
cappella,  i  quali  vedevano  aprirsi  un  nuovo  ce- 
spite di  attività  e  di  guadagno. 

Tra  gli  oratòri  delle  confraternite  di  Roma 
ricordiamo  quello  della  Archieonfraternita  delhx 
attorte  e  Orazione,  che  si  acquistò  speciale  rino- 
manza, una  volta  che  Pietro  della  Valle  nel  suo 
discorso  Della  musica  dell'età  nostra,  parlando 
degli  oratòri  romani,  lo  mette  in  prima  linea  (1). 
Questa  Archieonfraternita  fu  fondata  nel  15:^8 
con  lo  scopo  di  seppellire  i  morti  e  di  praticare 
ogni  mese  rorazionc  dello  quaraìtt'ore;  o  dura 
in  vita  ancor  oggi,  sebbene  le  occasioni  elio  si 
offrano  al  suo  ufficio  pietoso  siano  divenute  molto 
meno  frequenti.  Negli  Statuti  di  essa,  clje  furono 


(1)  *  Gli  oratorii  sono  a  me  di  unic-ii  ililettiizione:  di 
qaelli  alla  Morte,  quando  vi  si  cantiivii,  non  soleva  la- 
sciame  uno;  e  quest'anno  passato,  benché  non  vi  si  can- 
tasse, vi  andai  nondimeno  o^ni  sera  tutta  l'ottava  agli 
Uffizi,  solo  per  la  divozione  che  nelle  buone  musioh»'  vi 
aveva  concepita  gli  anni  innanzi.  A  San  Girolamo,  alla 
Chiesa  nuova,  alla  Rotonda,  tutta  l'ottava  do'  Santi  son 
pure  andato  volentieri  por  le  buone  musiche  ohe  ogni 
sera  vi  si  sentivano;  le  quali  se  non  fossero  state,  non 
forse  sarei  andato  molte  voltft  di  notte  per  mali  tempi 
6  per  cattive  strade  allo  chiese  a  far  del  bene:  e  quello 
che  avviene  a  me,  con  ragione  penso  che  possa  avvenire 
ad  ogni  altro.  „  V.  Solkrti,  Le  origini,  p.   176. 
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stampati  la  prima  volta  uel  1590  (1),  i  capitoli 
L,  LI  e  LII  sono  dedicati  all'Oratorio.  Vi  si 
parla  in  forma  generica  di  *"  divini  offitij  „  e 
di  "  essercitij  spirituali  »,  e  vi  si  incitano  i  con- 
fratelli a  frequentarli  assiduamente  ;  ma  non  vi  è 
alcun  accenno  alla  musica.  Dal  che  si  vede  che 
le  esecuzioni  musicali  nel  seicento  nell'Oratorio 
della  Morte  furono  un  riflesso  di  quanto  avve- 
niva negli  oratòri  della  V'alliccila  e  di  San  Gi- 
rolamo, e  un  prodotto  della  moda  generale.  Quello 
che  è  certo  è  che  queste  esecuzioni  raggiunsero 
una  notevole  celebrità  e  importanza  (2). 

Altri  oratòri  fiorenti  in  Roma  nel  seicento 
furono  quelli  del  Gesù,  di  Sant'Andrea  della  Valle 
e  della  Pietà  della  nazione  fiorentina.  Il  periodo 
in  cui  si  esplicava  l'attività  di  questi  oratòri  era 
specialmente  la  Quaresima:  alle  musiche  era 
unito  regolarmente  il  sermone,  e  la  folla  dei 
fedeli  accorreva  numerosa  a  queste  riunioni  (3). 


(ì)  Statuti  I  Della  vener,  Archicoufraternità  I  della  Mort**] 
et  Oratione  |  Approvati  et  confermati  dalli  Superiori  \  In 
Roma  I  Appresso  Paolo  Biado  Impressore  Camerale,  1590; 
4®,  p.  120.  Furono  ristampati  in  Roma  nel  1673.  nella 
Stamperia  di  Fili)))K)  M.  Mancini;  nel  1698  furono  rifor- 
mati, e  nella  nuova  forma  furono  stampati,  sempre  in 
Roma,  nel  1700  i. Stamperia  della  Rev.  Camera  Aposto- 
lica), e  ancora  nel   1750  (il)id.). 

(2)  Nella  sedo  della  Arcliironfraternita  in  via  Giulia 
HÌ  conserva  un  colloso  archivio,  nel  quale  gli  studiosi 
potranno  fare  utili  ricerche,  anche  ne'  rijfuardi  dell'Ora- 
torio. Noi  non  ahljiamo  creduto  necessarie  tali  ricerche 
por  lo  scopo  e  l'esten-sione  del  nostro  studio. 

[?»)  Per  dare  un'idea  della  vita  oratoriana  in  Roma 
verso  la  metà  del  seicento,  riporterò  le  note  che  si  ri- 
feriscono agli  oratori  dal  Diario  !  delVAnno  del  Santis, 
Giubileo  lf)'iO  I  cvhhrnto  in  Roma  \  dalla  Santitt)  di  y. 
S.  Papa    Innorvfifio  X  \  Rafcolfo  .     da    Gio.    Simone    Ri.o- 
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Già  accennammo  come  nella  seconda  metà 
del  seicento,  dopo  circa  un  secolo  di  silenzio, 
fa  ripresa  la  Cantata  nella  notte  di  Xatale  al 
Palazzo  apostolico.  Ora  il  ritorno  in  vigore  di 
questa  Cantata  fu  pure  un  riflesso  della  cele- 
brità acquistata  dall' Oratorio  :  e  invero  essa  si 


oiEBi  Romano  |  Per  Francesco  Moneta,  1651  :  4",  p.  32-5. 
Si  noti  come  il  tempo  delle  esecuzioni  «aratori  a  ne  fosse 
appunto  la  Quaresima.  Aggiuii<?iamo  qualche  altra  nota 
non  strettamente  oratoriana,  ma  molto  intoreasante  pL*r 
il  nostro  argfomento. 

Marzo  l(3ni) 

Meroordl  2.  All'Oratorio  del  CTesù  si  fodero  musiche  e  serniuiii. 
(P.58) 

(Hovedl  3.  Nella  Chiesa  del  Gesù  e  neirOrat.f>rio  di  S.  Andrea 
<ielU  Valle  ai  fecero  verso  la  sora  munii^he  o  si  recirHroao  ser- 
««mi.  *p.  60) 

Domenica  6.  NeirOratorio  della  Piatii  dulia  Na/.ioiio  fiorentina 
in  Banchi  fu  fatto  a  spese  di  iiuei  signori  nuvitii.  eho  iu  quc- 
't'aiino  furono  di  case  nobilissime  Fiorcutiuo,  un  liollissimo  Ora- 
zio iu  musica  la  sera,  db.) 

Merrordl  9.  Xell'Oratorio  della  Conferei?,  do'  nobili  nella  Chmiì 
Professa  del  Oiesù  furono  il  Giorno  bellissime  musiche  e  sermoni, 
^^e  si  seguitò  anche  di  fare  in  tutti  «{uosti  giorui  di  Meroordl 
^ella  Quaresima,  (p.  tJB; 

Domenica  13.  Xell'Oratorio  dollu  OoiupAfi^uia  della  Piota  della 
Catione  fiorentina  si  fece  a  spif»e  di  quei  si  ignori  uovitii  un  bel- 
iìBsimo  Oratorio  in  musica,  e  vi  si  sormonopgi<».  'p.  »>4; 

Domenica  *Jt\  NclPOratorio  della  Piota  della  Xnzinuo  liorentina 
•'udirono  in  questa  sera  suavisHimc  musiche  e  ^uoui  a  si>eso  ile' 
Signori  Novitii  entrati  in  (luest'unno  nella  suddetta  C'i)uipa(;nia 
(p.  «6) 

Venerdì  5ì.*i.  Nell'Oratorio  della  Pietà  della  Nat  ione  Fiorentina 
furono  la  sera  bellissime  musiche  ns})ese  eec.    p.  ìHì 

Domenica  27.  id.  id.  furono  iu  «luesta  sora  superbissime  mu- 
•iehe  a  spese  ecc.  (iì). 

Aprilo  HVtO 
Domenica  3.  Nell'Oratorio  della  Pietà  della  nazione  Fiorentina 
bellissime  musiche  ecc.    p.  7*2; 

Domenica  10  dtdle  Palmo.  Nell'Oratorio  della  Pier/i  id.  furono 
in  questa  sera  le  solite  mugiche  a  speso  ecc.  ip.  74) 
Martedì  Santo  12.  La  .s<;ra  verso  le  3  bore  di  notte   la  compa- 
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ripresentò  in  forma  di  vero  e  proprio  oratorit> 
—  a  parte  la  minore  estensione  e  il  carattere 
speciale  che  le  veniva  dal  soggetto,  il  quale 
non  doveva  allontanarsi  dalla  nascita  di  Gesù  — , 
e  non  tardò  a  prenderne  anche  il  nome.  Ci  è 
conservata  una  grandissima  quantità  di  libretti 
di  queste  cantate  (1),  dai   quali   ci   appare  che 


gnÌH  deUa  Madonna  del  Pianto  con  molte  tiuc-oolf,  toreìe.  B:it- 
tt.'iiti,  grandlMBlmo  numero  di  Titoluti  u  di  Prelati,  ftivorita  da 
i*  cminentiAsinii.  cioò  Rirberiui.  Cesio  ecc.,  andò  prooe.ssional- 
mento  a  visitare  le  S.  Kcliqnie  in  S.  Piftro,  e  non  qucst'oo(.-asione 
porti»  un  l>cllisHÌmo  e  di  voto  uiisterio,  ohe  rapprezieutava  la  Uà- 
donna  Santissima  iu  atto  di  pietà  e  lacrimante  per  la  morto  del 
Milo  iiplio.  circondato  da  moltiNsimi  lumi  tli  cera.  Il  capo  pri>- 
ce>>8Ìone  fu  I).  Filippo  figlio  del  Contestabile  Colonna,  et  il  Tapo 
confortatore  il  C«»nto  All»ercati  figlio  deirAmbascintore  Residente 
di  It<d(}gu>i.  rp.  7r>-77; 
Hiiivedi  Santo  14. 

I)esorizione  dei  Sep<.»lcri. 

San  Chirico,  ove  miriivasi  ancora  il  Monte  Calvario  con  diverse 
figuro  in  vnri  atteggiamenti,  sopra  il  iiuale  aprivasi  di  quando 
in  quando  un  >)«11issimo  nuvolate,  e  comparivano  tre  Angt.-li 
l'Uiio  doppi)  l'altro  r-he  rappresentavano  in  musica  all'Eterno 
Padre  i  tormenti  sofferti  dal  suo  Unigenito  in  Terra,  e  gli  nio- 
htnivuuo  gl'iustrumisuti  della  sua  fiera  Passione:  le  parole  fu- 
rono c()m])ositiono  del  Molto  Kevorendo  Bar tolonuH>  Stu tara  Par- 
rocchiano ili  detto  San  Chirico  fsono  ri]X)rtate'.  Sotto  al  sud. 
monttj  (.'aìvari*»  era  colUwato  il  Santo  S«>polcro,  e  vi  si  miravano 
lo  Marie  dideuti  e  (iioseppe  Ab  Arimathia  ecc.  ^p.  *SL>-bl  i 

Martedì  19.  I  Padri  della  (-liiesa  nova  incominciarono  le  Mu- 
siila*  et  i  StTuioni  loro  il  doppo  prnn/4i  dietro  agli  borti  di  Santo 
Honofrio  nel  lo<'o  S'dito.  -p.  H7; 

Nel  prossimo  capitolo  riporteremo  le  note  analoghe,  e 
uj^Uiiimente  iiitHressaiiti.  ohe  si  riferiscono  all'Uratorio 
del  (-roeifisso  in  rSaii  Mareello.  Dpserizioiii  di  processioni 
e  miijteri  simili  a  quella  sopra  riportata  se  ne  trovano 
niolt»'  in  «luesto   Oiari»». 

(1)  Moiri  ne  ••«iistono  in  Koma,  specialmente  alla  Co r- 
siniana.  Eccone  ijualuhe  sii<r;^io:  /  Pastori  \  di  \  BeUelemmv] 
Annunziati    dal ì' Angelo  \  Concerto   ^fusiralt'  \  Da   cantarsi 
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esse  seguirono  fedelmente  la  evoluzione  dell'Ora- 
torio:  nel  tempo  più  antico  avevano  fondo  narra- 
tivo, e  vi  entrava  il  Testo;  poi,  come  neir Ora- 
torio, il  Testo  scomparve,  e  rimase  la  pura  rap- 
presentazione uditiva,  con  tutti  i  difetti  a  lei 
inerenti.  Figuriamoci  poi  come  l'Arcadia  si  sarà 
sdilinquita  con  questo  soggetto  che  le  andava 
tanto  a  genio. 


tei  Palazzo  Apostolico  |  la  notte  del  \  Safttiss.  Natale  |  In 
Roma  I  Nella  Stamperia  della  Rev.  Cam.  Apost.;  4",  p.  12. 
H  I  Trionfo  delVAtnor  divino  I  Componimento  pir  Musica 
Q  cinque  Voci  \  con  latromenti  \  da  cantarsi  \  per  la  Kotte\ 
del  Santissimo  Natale  \  Nel  Palazzo  Apostolico  \  Parole  \  di 
Paol  Francesco  Carli  |  Musica  \  Di  Gusei-i'e  Pacikri| 
Virtuoso  delVEm,  Signor  \  ('ardinal  Cybo  \  decano  del  sacro 
tJollegio  I  In  Roma,  1687  i  Nella  Stamperia  della  Rev. 
Cam.  Ap.;  4",  p.  12.  La  Stella  \  de'  Ma'ji  \  Cantata  \  Da 
Cantarsi  nel  Palazzo  Apostolico  \  VAnno  1702  \  Musica] 
del  Sig,  Filippo  Ama  dei  |  Virtuoso  delVKminentiss.  Otto- 
boni  I  In  Roma,  1702  |  Nella  Stamparla  .Wlla  Rev.  C.  A.; 

4^  p.  12. 

Alla  Cantata  intervenivano  i  Cardinali,  i  Prelati,  e  la 
Nobiltà;  e  vi  era  annesisa  sempre  la  cena.  Si  guardi  la 
seguente  nota  del  Diariy  1700-!7'if4  annesso  a  Rotna 
sacrft  e  moderna  già  descritta  dal  Pan-cirolo  e^/  accresciuta 
da  Francesco  Posterità,  Roma,  Mainardi,  1725:  "*  La  sera 
(24  die.  1724)  dopo  le  ore  24  in  Palazzo  Vaticano  vi  fu 
la  solita  Cantata,  composta  a  tre  voci  da  Sig.  Ignazio 
de  Bonis.  e  posta  in  musica  dal  Si^.  Carlo  Monza;  alla 
quale  intervennero  19  Eminent.  Sig.  Cardinali,  e  li  due 
Signori  Principi  di  Baviera,  oltre  moltissima  Nobiltà 
d'ogni  rango:  e,  questa  terminata,  gli  Eminentissimi  Si- 
gnori Cardinali  in  numero  di  IG  si  portarono  nella  stanza 
consueta  della  Cena,  ove  si  reficiarono  li  detti  Eminen- 
tiss.  Porporati.  ,  (p.  760)  Prosit! 
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Ma  di  tutti  gli  oratòri  di  Roma,  ali*  infuori 
di  quelli  della  Vallicella  e  di  San  Girolamo,  di 
gran  lunga  il  più  importante  è  l'Oratorio  della 
Archiconfraternita  del  Santissimo  Crocifisso  in 
San  Marcello;  il  quale,  sebbene  anch'esso  risentì 
potentemente  l'influsso  dei  due  sopranominati, 
pure  per  le  sue  speciali  condizioni  di  ambiente, 
ebbe  un  carattere  proprio,  e  produsse  l'Ora- 
torio in  latino.  Dell'Oratorio  del  Crocifisso  e 
degli  oratòri  latini  ci  occuperemo  nel  prossimo 
capitolo. 


CAPITOLO  XI 


L'Oratorio  del  Crocifisso  e  gli  oratòri  latini. 


La  serie  dei  documenti  e  componimenti  da 
noi  raccolti  fuori  testo  forma  già  da  se  una  storia 
eloquente  e  completa  dell'Oratorio  del  Crocilisso 
e  dell'Oratorio  in  latino.  Preghiamo  pertanto 
il  lettore  di  tenere  presente  tale  serie,  poiché 
qui   non  facciamo  che  arricchirla  e  integrarla. 

L'Archiconfraternita  del  Santissimo  Crocifisso 
in  San  Marcello  ebbe  il  suo  inizio  nell'anno  1522, 
regnante  Adriano  VI.  Già  qualche  anno  prima, 
nel  1519,  era  sorta  in  Koma  uno  viva  devozione 
per  una  imagine  del  Crocifisso,  in  seguito  a 
un  incendio  che  il  25  maggio  di  quell'anno  aveva 
distrutto  la  chiesa  di  San  Marcello  dove  T  ima- 
gine si  trovava,  lasciando,  si  racconta,  questa 
imagine  completamente  intatta  con  la  lampada 
che  le  ardeva  dinanzi.  Nel  1522  Roma  fu  af- 
flitta da  una  fierissima  peste,  contro  la  quale 
non  valeva  alcuna  precauzione  e  alcun  rimedio. 
In  questo  frangente  per  consiglio  del  cardinale 
De  Vico  spagnolo,  fu  fatta  una  solenne  pro- 
cessione con  r  imagine  del  Crocifisso  di  San  Mar- 
cello, **  accompagnata  da  numerosa  Nobiltà.  Pro- 
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latura  et  ogni  sorta  di  Cittadinanza  Romana 
in  abito  di  penitenza,  e  tra  gli  altri  da  molti 
innocenti  fanciulli,  che,  scalzi  e  coverti  di  cenere, 
a  una  e  alta  voce,  interrotta  solo  da"  singulti 
e  sospiri  di  chi  li  accompagnavano,  esclamavano: 
Misericordia  Santissimo  Crocifisso.  Si  portò  la 
predetta  Sagra  Immagine  fin  alla  Basilica  Vati- 
cana. Non  era  per  anche  terminata  la  descritta 
preghiera,  ne  riposta  nel  suo  luogo  la  medesima 
Immagine,  che  si  osservò  cessare  il  contagio, 
e  resa  Roma  a  Roma,  che  poco  mancava  di 
restar  distrutta,  perchè  desolata.  „ 

In  seguito  a  questo  fatto  **  Tistesso  Cardi- 
nale con  quantità  di  Prelati,  Cavalieri  e  Genti- 
luomini, istituirono  la  Compagnia  del  Santissimo 
Crocifisso,  pigliando  nell'istess'anno  la  divisa 
di  penitenza  col  sacco  negro  e  cordone  di  simil 
colore,  senza  alcun  ornamento  di  Mezzetta  o 
altro,  solo  con  l'Immagine  del  Santissimo  Cro- 
cifisso sulla  sinistra  del  petto,  et  una  disciplina 
pendente  dal  detto  cordone  nella  destra,  da  che 
ebbe  il  soprannome  della  Compagnia  dei  Disci- 
plinanti. „ 

Furono  formati  ben  presto  gli  Statuti,  che 
furono  approvati  da  Clemente  VII  con  Rescritto 
del  28  maggio  1526  (1).  Giulio  III,  nelPanno 
primo  del  suo  pontificato,  con  suo  Motu  proprio 


(1)  Statuti  \  delia]  Ven.  Archiconfruternita\del\SS.  Cro- 
cifìsso I  in  S.  Murcelìo  di  Roma  |  Confermati  \  in  forma 
f'jttrifira  \  dalla  Santità  di  X.  S.  \  Papa  Clemente  XII\ 
Vanno  I  \  del  suo  pontificato.  (In  fine:)  Urbino,  1731  !  Nella 
Stamperia  della  Venerabile  Cappella  del  |  SS."»"  Sagra- 
mento  |  Per  Antonio  Fantauzzi  Stampatore,  e  Gettatore 
<le  I  Caratteri,  con  lieenz.  de'  Sup.  Bella  edizione  in  folio 
di  pag.  125,  lej^ata  in  oro.  Tanto  il  frontispizio  che  la 
dicitura  finale  sono  incisi  in  rame. 
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accordò  alla  Compagnia  il  privilegio  di  poter 
liberare  un  condannato  dalla  giusti/.ia  anche  a 
morte,  ogni  anno,  in  una  delle  festività  della 
Croce.  Pio  IV,  con  Breve  del  14  maggio  1564, 
eresse  la  Confraternita  in  Archiconfraternita, 
confermandole  tutti  i  privilegi  che  lu  erano  stati 
precedentemente  concessi. 

Questa  Confraternita   ebbe  fin  dal  tempo  pili 
antico,  come  in  generale   tutte  Io  confraternite 
del  tempo,  un   oratorio,  nel   quale,  co.nie   negli 
altri  oratòri  del  tempo,  germogliò  e  iiorì  l' Ora- 
torio musicale.  Il  capitolo  XIX  degli   Statuti  è 
appunto  dedicato  agli  Essercizi  t*.  funzioni  tla  farsi 
^l  nostro  Oratorio,  che  erano  molti,  occupando 
sei  pagine  e  mezzo.   In  esso  non  è  fatto  alcun 
<*nno  a  musica;  il  che   dimostra  che  nell'Ora- 
terio  del  Crocifisso,  come  in  quello  della  Morte, 
•  Oratorio  musicale  non  si  sviluppò  per  iniziativa 
jj^cale  —  cosa  invece  che  è  evidente  per  TOra- 
'^rio  della  Vallicella,  poiché  gli  Instituia  si  occu- 
^^no  di  proposito  e  con  speciale  premura  delle 
^^ecuzioni   musicali   da   interporsi    agli   esercizi 
^^atoriani  — ,  ma    per  riflesso    del    movimento 
filippino.   Ciò  non  vuol   dire  che  già  prima  del 
Movimento  filippino   nelTOratorio  del  Crocifisso 
^011  si  eseguisse  musica  :  anzi  lo  speciale  carat- 
tere dei  precedenti  musicali  tradizionali  nell'Ora- 
torio del  Crocifisso,  unitamente  con  le  speciali 
condizioni  di  ambiente  proprio  di  questo  oratorio, 
fece  sì,  che  in  esso   l'Oratorio  musicale  si  svi- 
luppò  in   una   forma   diversa   da   quella   che  si 
determinò   alla  Vallicella   e   negli   altri  oratòri 
romani,  come  vedremo.  Ma  la  spinta  e  l'esempio 
venne  dalla  Vallicella. 

Come  appare  dagli  Statuti  e  dalle  note  da 
noi  raccolte  fuori  testo,  l'attività  religiosa  della 
Confraternita  del  Crocifisso  si  esplicava  special- 
mente nella  Settimana  santa  e  nella  Quaresima. 
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Una  delle  funzioni  più  importanti  e  più  antiche 
era  la  processione  con  l'imagine  del  Crocifiisso 
a  San  Pietro,  che  —  forse  a  memoria  della  pro- 
cessione del  15ii2  —  si  faceva  ogni  anno  con 
grande  solennità,  nel  tempo  più  antico  il  Venerdì 
santo  e  poi  il  Giovedì  santo,  con  grande  ap- 
parato e  con  concorso  immenso  di  popolo,  ac- 
compagnata da  grandiosi  cori  musicali,  composti 
da  quasi  tutti  i  cantori  di  Koma,  e  diretti  dai 
più  celebri  maestri  di  cappella  (1).  Inoltre  nella 
Settimana  santa  si  cantava  nell'Oratorio  l'Uf- 


(1)  Nel  sopra  citato  Diario  dell' Anno  santo  1650  si 
trova  una  interessante  descrizione  di  questa  processione 
in  quell'anno: 

(Giovedì  Santo  14  ^aprilo  .  Circa  le  4  hore  sosate...  s'invio  pro- 
i-eHHional  mente  l'Art- li.  del  SS.  Croc.  in  S.  Ibi  are-elio  con  molto 
fiaccole  e  Battenti,  e  con  un  vaghissimo  mi  At  e  rio  del  Se]K)lcro 
di  y.  S.  con  sopra  un  Angelo  che  teneva  una  cartella  nelle  mani 
con  un  motto,  n  col  Santisfl.  Crocifisso  così  miracoloso  nel  line. 
Coniìnciò  con  ordine  e  concerto  bello;  niH  per  alcuni  accidenti 
che  occorsero,  o  l'osso  per  una  carrozza  che  la  disordini»,  o  per 
altre  ragioni  come  vtuìti  inulta  dìinni,  certo  »V  che  si  mise  in  tal 
disordine  u  contusione  che  si  scompigliò  con  tutta  l'ordinanza  ; 
onde  alcuni  Sig.  Cardinali  restarono  di  proseguire  più  oltre  nella 
processione,  (p.  ^»V; 

Una  descrizione  nis.  della  stessa  processione  nel  1700 
si  trova  n».-l  Cod.  Cursiniano  873.  Vi  si  parla  di  colcssali 
Candelabri-Machine,  che  furono  portati  da  32  persone 
per  ciascuni:»,  ornati  con  festoni  di  fiori  e  con  traspa- 
renti .i^ui  quali  erano  rap]ìre«entati  ^li  emblemi  della 
passione;  di  "  lumi  che  brugino  odorose  paste  e  liquori, 
per  mandar  fuori  ove  pa.«sino  odori  soavi  e  fragranze  ,  ; 
di  tre  angeli  grimdi  portati  su  piedistalli,  con  istrumenti 
della  pa visione  e  con  iscrizioni  trasparenti.  Inoltre  prese 
parte  alla  proces.^ione  un'altra  colossale  macchina  "  nel- 
l'ovato della  quale  si  vede  in  una  delle  due  faceie  la 
Coronazione  di  spine,  in  un'altra  GeMi  che  porta  la  Croce 
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ficio,  e  specialmente  le  Lamentazioni  e  i  Kespon- 
8ori.  Dalla  Settimana  santa  le  funzioni  si  estesero 
all'intera  Quaresima,  e  le  funzioni  di  Quaresima, 
accompagnate,  come  le  altre,  da  grandiose  e  se- 
vere esecuzioni  musicali,  si  fissarono  ai  Venerdì 
della  stessa. 

Il  tipo  delle  forme  musicali  primitive  eseguite 
nell'Oratorio  del  Crocifisso  è  il  Mottetto,  come 
per  la  Vallicella  la  Laude.   Sebbene  per  l'Ora- 
torio   del    Crocifisso    non    abbiamo    raccolte    di 
mottetti,  come  per  la  Vallicella  raccolte  di  laudi, 
pure  ciò  risulta  concordemente  da  tutti  gli  ele- 
menti di  giudizio  che  ci  rimangono.  I  pochi  resti 
di  musica  che  sono  conservati  nelTArchivio  del 
Crocifisso  sono  mottetti  (1);  i  maestri   che  ve- 
diamo occuparsi  delle  musiche  del  Crocifisso  nel 
tempo  più  antico  sono  tutti  specialmente  dediti 
alla  polifonia   vocale  liturgica,  da   Orlando   di 
Xasso  e  dal  Palestrina  a  Giovanni  Maria  Nanini, 
«  Ruggero  Giovannelli,   a   Ippolito  Tartaglini; 
lo  Spagna,  che  dedica  ali*  Oratorio  del  Crocifisso 
il  suo  secondo  discorso,  e   che,  sebbene  non  si 
esprìma   con   molta   chiarezza,   doveva   sapeine 
qualcosa   più   di   noi,  fa   risalire   con   sicurezza 
l'origine  degli  oratòri  latini  ai  mottetti. 


al  Calvario  ,,  ornata  con  100  fiaccole  di  cera,  e  portata 
da  50  uomini,  *  oltre  a  ([uantità  superiore  di  altre  per- 
lone  assistenti,  p.  cambiare  il  peso  a'  suoi  luoghi  e 
tempi,  et  esser  pronti  all'occorrenze  ,. 

(1)  Sono  alcuni  fascicoli  di  mottetti  stampati  del  Pa- 
lestrina (Liber  secundua  e  Liher  tertins,  Venetiis,  Apud 
Heredem  Hieronymi  Scoti,  1588);  (jualcbe  parte  delle 
Lamentatione  de  Fabricio  Dentaci,  ms.  ;  e  inoltre  fram- 
menti, pure  ms.,  di  Salini,  Responsori  della  Settimana 
santa  ecc.,  di  Gio.  Maria  Nanino,  Hippolito  Tartaglino, 
Ruggiero  (Giovannelli),  e  altri  senza  nome  di  autore. 
Alalcoxa,  L'Oratorio  musicale  in  Italia.  Iti 
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Da  principio  nell' Oratorio  del  Crocifisso  il 
Mottetto  si  presenta  nella  sua  forma  pui-a  e 
semplice  :  cioè  una  composizione  polifonica  vo- 
cale su  un  breve  testo  liturgico,  mirante  esclu- 
sivamente alla  esposizione  del  testo  stesso,  senza 
alcun  intendimento  estraneo.  Non  si  sa  bene 
quando  nelle  riunioni  dei  Venerdì  di  Quaresima 
neir  Oratorio  del  Crocifisso  si  introdusse  il  Ser- 
mone :  quello  che  è  certo  è  che  a  un  certo  punto 
vi  appare  il  Sermone,  il  quale  era  preceduto  e 
seguito  da  musica  come  alla  Vallicella,  con  la 
sola  differenza  che  invece  di  laudi  erano  mottetti. 

Per  comprendere  il  progresso  delle  musiche 
oratoriane  al  Crocifisso,  conviene  fermarsi  a  no- 
tare il  rapido  e  grande  sviluppo  economico  che 
ebbe  la  Archiconfraternita,  e  che  appare  a  prima 
vista  dall'esame  delle  note  di  spese  da  noi  ri- 
portate. La  Archiconfraternita  ebbe  ben  presto 
diverse  eredità  e  donazioni,  che  aumentarono 
straordinariamente  il  suo  attivo,  e  le  permisero 
di  istituire  diverse  spese  di  beneficenza,  tra  cui 
la  dotazione  di  fanciulle  povere.  Questo  stato 
di  floridezza  si  riflesse  anche  sull'Oratorio. 

Nel  1568  fu  ultimata  la  fabbrica  dell*  Oratorio 
nuovo  —  più  ampio  e  ricco  del  precedente  — , 
che  è  quello  che  oggi  si  conserva  (1).  Questa 
data  segnò   il   principio  di   maggiore  ncchezza 


(1)  Vi  8i  lef^ge  nella  facciata  la  seguente  iscrizione  : 
Sanctissimi  Crucifixi  \  Amplissima  Sodalitas  \  Alexandre  et 
Raynutio  Farnesiis  \  S.  R.  E,  Episcopis  Cardinalibus  |  Pa- 
tronis  adiuvantihus  \  Oratorium  hoc  extruxit  et  omavit  \ 
MDLXrUL  Le  pitture  deirinfcomo  sono,  come  risulta 
da  una  curiosa  nota  d'archivio  da  noi  raccolta,  del  Zuc- 
c^an.  Il  largo  davanti  alFOratorio  si  chiama  ancor  oggi 
Piazza  dell'Oratorio,  e  fino  a  pochi  anni  fa  si  chiamava 
Piazza  dell'Oratorio  di  San  Marcello, 
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€  splendore  delle  musiche  del  Crocifisso  :  anzi 
«olo  a  partire  dal  15H8  si  comincia  a  parlare 
con  precisione  dello  musiche  della  Quaresima. 
Da  quest'anno  in  poi  il  progresso  seguitò  rapido 
e  continuo,  come  appare  dalle  note  di  spese. 

Intanto,  sia  direttamente  sia  per  riflesso  della 
Vallicella,  giungeva  anche  air  Oratorio  del  Cro- 
cifisso l'azione  della  rivoluzione  musicale  italiana 
della  fine  del  cinquecento.  I  rappiesentanti  della 
nuova  tendenza,  Luca  Marenzio,  Emilio  de'  Cava- 
lieri (1),  Paolo  Quagliati,  Paolo  Tarditi,  Ottavio 
Catalani.  Stefano  Landi,  Virgilio  Mazzocchi  succe- 
dono a  Orlando  di  Lasso,  al  Palestrina  e  agli 
altri  compositori  della  polifonia  classica  ;  i  vir- 
tuosi solisti  subentrano  ai  cantori  presi  in  massa  ; 
all'organo  si  aggiunge  il  cembalo. 

Così  il   Mottetto   nell'Oratorio   del    Crocifisso 

®Ubi  una  evoluzione  analoga  a  quella  della  Laude 

^_^  irOratorio  della  Vallicella.  Si  accrebbe  di  esten- 

^*^one,  vi  s'introdus.sero  degli  olomenti  drammatici 

^      narrativi,  vi  apparve  il  dialogo  ;  alla  semplice 

^^  posizione  subentrò  la  rappresentazione  uditiva, 

^\la  polifonia  classica  lo  stile  monodico  e  con- 

^^^rtato. 

Qui  non  abbiamo,  come  alla  Vallicella,  una 
^  accolta  già  formata  di  documenti,  da  disporre 
^  "ti  serie  evolutiva.  Ma  se  lo  studio  ò  meno  facile, 
^    risultati  non  sono  meno  sicuri. 

Poiché  ci  mancano  i  documenti  diretti,  l'unica 
^ia  da  seguire  è  quella  di  esaminare  successiva- 
mente in  ordine  di  tempo   l'opera  dei  eomposi- 
"tori  che  parteciparono  alle  musiche  del  Crocifisso, 
«  dei  contemporanei  che  furono  con  loro  in  stretto 


(1)  Per  più  ampie  notizie  sui  rapporti  tra  Emilio  do' 
Cavalieri  e  rOratorio  dol  Crocifisso  rimando  al  mio  ci- 
tato studio  su  questo  autore. 
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rapporto;  e  dall'opera  loro  estrarre  quella  parte 
che  si  può  riferire  all' Oratorio  del  Crocifisso  o 
almeno  indurre  quale  contributo  essi  possano 
avere  portato  alle  musiche  dell'Oratorio  me- 
desimo. 

Abbiamo  sopra  nominato  di  questi  composi- 
tori quelli  che  si  incontrano  più  spesso  nelle 
note  da  noi  raccolte,  come  organizzatori  e  diret- 
tori delle  musiche  al  Crocifisso.  Quasi  tutti  questi 
compositori  ci  sono  già  ben  noti  come  ardenti 
fautori  del  nuovo  stile  monodico  e  rappresenta- 
tivo, e  come  coloro  che  furono  i  primi  a  intro- 
durre e  coltivare  il  nuovo  stile  in  Roma.  Luca 
Marenzio,  il  rinnovatore  del  Madrigale,  che  egli 
abbeverò  alle  pure  e  inesauribili  fonti  della  me- 
lodia popolare,  e  piegò  alle  più  dolci  e  delicate 
espressioni  ;  Emilio  de'  Cavalieri,  l'autore  della 
Bappresentatione  di  Anima  et  di  Corpo,  che  fu 
la  prima  rappresentazione  in  musica  nel  nuovo 
stile  avvenuta  in  Roma,  e  delle  Lamentazioni 
nel  nuovo  stile  espressivo  e  monodico,  al  quale 
egli  fu  esclusivamente  e  intensamente  rivolto  (1); 
Paolo  Quagliati,  l'autore  della  musica  del  Carro  di 
fedeltà  d'amore  di  Pietro  della  Valle,  degli  Affetti 
amorosi  spirituali,  di  una  quantità  di  canzonette, 
e  che  con  Paolo  Tarditi,  fu,  secondo  quanto  ci  è 
attestato  anche  da  Pietro  della  Valle,  dei  primi 
a  introdurre    il    nuovo    sentimento   e   le  nuove 


(1)  Se  peiiRÌamo  al  rapido  incremento  che  le  musiche 
del  Crocifìsso  ebbero  nel  tempo  che  se  ne  occupò  il 
De'  Cavalieri  —  nel  1577,  prima  che  egli  vi  entrasse, 
furono  spesi  soli  scudi  11  e  boi.  50;  nel  1584  la  somma 
era  salita  a  scudi  140  e  boi.  90  —  dobbiamo  credere 
che  egli  vi  introducesse  delle  novità  interessanti  ;  e 
queste  novità  non  potevano  essere  altro  che  lo  stile 
espressivo  e  monodico. 
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ferme  della  musica  di  chiesa  ;  Ottavio  Catalani, 
che  anche  lui  scrisse  delle  soavi  canzoni  accom- 
pagnate; Stefano  Landi  e  Virgilio  Mazzocchi, 
autori  il  primo  del  Sant'Alessio,  il  secondo  del 
C7*/  soffre  speri,  e  ambedue  di  una  quantità  di 
arie:  tutti  costoro  dovevano  operare  una  ben 
profonda  trasformazione  nel  Mottetto  del  Cro- 
cifisso, a  partire  dalla  forma  in  cui  lo  avevano 
lasciato  i  polifonisti  classici. 

D'altra  parte  «^ià  il  Mottetto  classico,  come 
notammo,  aveva  in  so  molti  elementi  onitoriaiii, 
piii  che  non  ne  avesse  la  Laudo  primitiva  ;  in  esso 
un  testo  sacro  era  esposto  alla  meditazione  dei 
fedeli,  e  spesso  questo  testo  conteneva  la  mi- 
nuta narrazione  di  un  fatto  o  un  breve  dialogo. 
Basta  scorrere  la  raccolta  del  Proske  (1),  per 
convincersene. 


(1)  Ratisboiia.  Pustot,  1855.  Ecco  (lualche  esempio  : 
Cum  audissct  Joannes  in  vinculia  opera  (-h risii,  mittens 
duos  de  diatcipiUin  suif*  ait  ilìi:  Tu  es  qui  venturua  es,  an 
aìium  expectamusY  (Manuel  (lardoso).  Sepelierunt  Stepha- 
nitm  viri  timorati,  et  feceriitit  planctum  ningnum  super 
eum.  (Luca  Marcnzio).  f'hi  f^t  Abel  frater  tuus'f  ait  Do- 
minus  ad  Cain,  qui  respondit:  Nrscio;  numqnid  eijn  sum 
cnstos  fratris  mei?  Dixitqutf  ad  eum:  Quid  feristi!:'  Vo.r 
ianffuinis  fratris  tui  chtmat  ad  me  de  terra.  (<Tr»'j?orio 
Àlehinger).  Lapidahant  Strphatium  inroeantem  et  dici'ntt'm: 
Domine  Jesu  Christe,  arcipe  spirifum  meum^  et  ne  stafuas 
illis  hoc  peccatum,  (Cìiov.  Maria  Nanini).  Non  i)arliaino 
poi  dei  Mottetti  di  Natale,  nei  quali  il  carattere  dram- 
matico narrativo  è  anche  più  IVeiiuente:  Hodie  Christus 
fiat  US  est,  Noè,  Nth-,  AV',-  hodie  Salvator  appara  it,  Xor, 
Xoì\  Noè  ;  hodie  in  terra  ennunt  Ant/eli,  laetantur  Arrhan- 
geli;  hodie  exulta nt  Justi  dieentes:  Giuria  in  vjrcelsis  Deo; 
alleluia,  alleluia.  (Giov.  Maria  Nanini). 
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Pertanto  il  Mottetto  offriva  un  campo  adatto 
ai  nuovi  compositori,  e  si  prestava  a  trasformarsi 
secondo  il  nuovo  sentimento  e  la  nuova  tendenza. 

Per  studiare  questa  trasformazione,  ci  sono 
preziose  specialmente  due  raccolte  di  mottetti 
compilate  da  Fabio  Costantini,  stampate  in  Uoma 
il  1G16  e  il  1618  (1),  che  sombrano  fatto  a  posta 
per  l'Oratorio  del  Crocifisso,  sia  per  la  forma  e 


(1)  Canina  primus  (o  altra  voce)  \Selertae  cantionfii  \ 
excellentis^morum  \  auctorian  \  binis  terniif  quaternisqne 
vocibuif  concinemìae  \  a  Fabm  Constantiso  Romano  \  in- 
signi fi  Baailicae  S,  Marine  TranAtijbtì'im  \  Mmficvn  nunìt- 
raiore,  simul  collectae  \  Liber  primus.  Opus  ttrtium  j  ììo- 
mae,  apud  Bartholomaeunì  Zannettum,  161C:  4".  p.  da 
25  (CM  a  9  (B):  Roma,  Santa  Cecilia  (C.  C".,  B..  Iia.<<:u.<: 
ad  Organum),  Ne  riportiamo  Vindice  dal  fascirolo  del- 
rOr^aiio  : 

V')ce  meti.  a  2  CAnti  e  Tenore    ...  di  HiigR^oi^  (iiovanncllì 

Fratren,  a  2  Siiprani di  Gio.  Ikliirdino  Nanìni 

VerfKi  nigii.  a  ìi  Contralti »       »  »  » 

Cauterio  Dominio,  a  2,  Canto  e  Itosso  di  Teofilo  Cìargarij 

Horate  '•fj>li,  a  2  Soprani di  Vincenzo  de  Grand is 

0  '/uotn  jutlchra,  a  ìì  Tenori »  »  » 

Hi  utiut,  a  2  ìiSiHAÌ di  Folio u  Anerio 

Auditf  cfjeli,  a  *2  Soprani  e  Tenore .     .  di  Ottavio  Catalano 

Inclina  Doi>\ine^  a  2,  Canto  e  Basso  .  di  Paolo  Tanliti 
Adiuro   cos,   a   '2.    Hasso    e    Soprano, 

DiaLof^o di  Abundio  Autouidli 

Nnrniho.  a  Si,  Cauto  o  Tenore    ...  di  Alessandro  Costantini 

Hoc  eM-  pi'urceptìiùi^  a  2  Jiasbi     .     .     .  di  Fabio  Costantini 

KUxntiH  niavihus.  a  2,  Alto  e  Ti.-uore  di  Cesare  Zoilo 

Erat  cir  Unininc.  a  2  Jlassi     ....  di  Giovan  Troiani 

Ttt  *9  l'w,  a  2,  Canto  e  Basso    ...  di  Roberto  V'ailerij 

Colii.tuia  f.M,  a  3  Alti di  Ru(^gii*ro  (Hovannelli 

Pitlrhra  li,  a  3,  I>oi  Cauti  e  Basso    .  di  (iio.    Francosm  Anerio 

Ai\"i'  /'.s.i,  :v  li.  l)iii   Sfiprani  o  Bas.so  «li  Paolo  (j\iRgliati 
In  im'fiii  /•y'rt^fi't'T.  a  B.  Contralto,  Tvn. 

e  Canto di  tTÌo.    Fran«esro    Brissio 

Anima  nir.a.  a  i*.  I)oi  Cauti  et  iJass^^ .  di  Pietro  Heredia 
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il  carattere  delle  composizioni  che  contengono, 
sia  perchè  tra  gli  autori  di  questi  mottetti  si 
incontrano  quasi  tutti  i  maestri  che  si  occupa- 
vano delle  musiche  del  Crocifisso.  Queste  raccolte 
sono  tanto  più  preziose  in  quanto  che  sono  le 
8ole  raccolte  a  noi  note  che  contengano  mottetti 
dì  questi  autori. 

Basta  solo  scorrere  l'indice  della  prima  di 
queste  raccolte,  da  noi  riportato,  per  persuaderci 
che  siamo  completamente  usciti  dall'ambito  del 
Mottetto  polifonico  classico,  e  ci  troviamo  nell'am- 
bito del  Mottetto  concertato,  cioè  composto 
nello  stile  monodico  accompagnato,  con  carattere 
drammatico:  alcuni  poi  di  questi  mottetti  sono  veri 
dialoghi  nello  stile  recitativo,  analoghi  ai  dia- 
loghi dell'Anerio,  del  Cifra  e  del  Quagliati,  da 
noi  studiati  a  proposito  dell'Oratorio  in  volgare. 

Dalla  prima  raccolta  ne  riportiamo  uno  di 
Abundio  Antonelli,  un  compositore  che  appar- 
tiene strettamente  alla  cerchia  dei  compositori 
sopra  nominati: 


Vidi  jtpeciosam,  a  S  Soprani    .    .    .     .  fli  [)ouieui(.-o  Massentio 

J*astortif  a  3  Tenori ii  Alessandro  Oostautini 

Peccavi^  a  3,  T>oi  Soprani  o  Tenore    .  «li  Cìirolamo  Frfs«'i)V'.il«li 
Sub  tuttm  praesidium,  a  3,  Doi  Soprani 

e  Basso di  Stefano  I>andi 

Qiteìii  vidvitiè,  a  4 di  Arohnugflo  Crivello 

Sancii  mei,  a  4 di  Feli<'e  Anerio 

Ilodie.  a  4 di  Fabio  Costantini 

Canto  primo  \  Scelta  di  Motitti  \  di  diversi  Eccellentis- 
simi Autori  I  a  V,  a  -7,  a  i,  a  Ò  I  posti  in  luce  |  da  Fabiu 
CoMSTANTiN'i  Romuno  '  Maestro  di  ('appella  delV III Hut ris- 
sima Città  I  d'Ortieto  \  Libro  Secondo.  Opera  Quarta  \  In 
Roma  1  Appresso  Bartholoineo  Zannetti.  1618;  4",  p.  35; 
Santa  Cecilia  (C'.  C",  B.,  Banso  per  V Orbano),  Le  compo- 
sizioni sono  della  stesa  forina  di  quelle  del  Libro  primo, 
e  gli  autori  >on«;  in  gran  parte  gli  stessi. 
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A  2,  Basso  e  Soprano. 
Dialogo  di  Abundio  Antonklli. 

Canio  solo,  Adiuro  vos  ij,  filia?  Hierusaleiii,  si  in- 
veneritis  dilectum  meum,  ut  nuncietis  ei  quia  amore 
langaeo. 

Basso  solo.  Qualis  est  ij,  dilectus  tuus  ij  ex  dilecto, 
o  palcherriraa  raulieruni,  pulcherrima  mulierum*? 

Canto  solo.  Dilectas  meas  candidus  et  i*ubicunduS| 
candidus  et  rubicundus,  electus  ex  millibns. 

A  2.  Caput  eius  aurura  optimum,  coma»  eius  sicut 
elat®  pai  mar  um,  nigne  quasi  corvus.  Oculi  eius  sicut 
columbi»  super  rivulos  aquarum,  quie  lacte  sunt  lotae, 
et  resident  iuxta  fluenta  pienissima,  ij.  (Canto  primo, 
p.  31). 

Il  testo  di  questo  Dialogo  —  per  chi  noi  sa- 
pesse —  è  tratto  con  qualche  omissione  e  con 
ripetizioni,  dal  Cantico  dei  Cantici  (V.  8-12). 

Dalla  seconda  raccolta  riportiamo  il  seguente 
di  Ottavio  Catalani,  di  genere  un  pò*  diverso, 
ma  altrettanto  istruttivo: 

A  .},  2  Soprani  concertato 

Di  Ottavio  Catalano. 

(:?  Soprani)  Percussit  Saul  mille  {2  Tenori)  ij  {tutti) 
et  David  decem  millia  ij  ij.  {Basso  e  Soprano)  Per- 
cussìt  Saul  mille  i tutti)  et  David  decem  millia.  Alle- 
luia, alleluia  ij.  (Basso  solo)  Tompus  redemptionis  ad- 
venit,  alleluia  ij.  Exultemus  et  la?temur,  alleluia,  alleluia, 
ij  ij.  {a  '})  Exultemus  et  Ijftemur  ij  ij,  alleluia  ij  ij. 
(2  Soprani)  Flores  t'acta  sunt  vulnera  Christi,  (2  Te- 
nori) et  fru<:tus  sulutis  dedorunt  {tutti)  ij.  Exultemus 
et  lìHteiiiur  ij,  alleluia  ij,  alleluia  ij  ij  ij.  alleluia. 

Questo  tosto  è  un  centone  di  diversi  passi 
presi  qua  e  là  nei  testi  sacri:  sistema  questo 
praticato  di  frequente  anche  in  seguito  per  co- 
struire il  tosto  degli  oratòri  latini  del  Crocifisso. 

Ecco  un  altro  esempio  «li  breve  mottetto  dram- 
matico narrativo,  tolto  da  una  raccolta  di  Gio- 
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Tanni  Francesco  Anerio  (1),  che  ebbe  una  parto 
ben  importante  nella  storia  dell'Oratorio,  e  che 
fd  anche  lui  dei  maestri  che  si  occuparono  delle 
musiche  del  Crocifisso: 

Stepfaanus  autem  plenus  >:^ratia  et  forti tudiuu  fa- 
debat  prodigia  et  signa  magna  in  popiilo.  Surrexerunt 
quidam  de  sinagoga  dispatantes  ouni  Stopliano,  et  non 
poterant  resistere  sapientiie  et  Spirituì  qui  loqueì)atur 
(p.13). 

Del  resto  il  Mottetto  concertato  o  dramnia- 
tìco  narrativo  in  questo  tempo  non  ora  un  pro- 
dotto speciale  dell'Oratorio  del  Crocifisso  ;  ma 
era  diffiLSo  ovunque  e  di  dominio  comune;  la 
forma  monodica  accompagnata  (i  lappresentativa 
si  era  impadronita  anche  della  musii-a  di  cliiosa. 
Già  fin  dal  1600  Emilio  de'  (^ivalieri  con  lo  sue 
Itamp.ntazioni  e  i  suoi  ReapoHsorl  aveva  dato  un 
saggio  notevolissimo  di  applicazione  del  nuovo 
stile  alla  musica  liturgica;  quest'opera  del  Do'<'a- 
valieri  contiene  molti  passi  interessantissimi 
anche  per  la  genesi  dell'Oratorio  in  latino. 

Un'altra  importante  raccolta  di  mottetti  con- 
certati, istruttiva  per  il  nostro  argomento,  è 
quella  stampata  datìregorio  Allegri  nel  HU9{Jj: 
ne  togliamo  due  saggi: 

(1)  Tenor  \  Sacri  Concenfitft  \  i^nattrnis,ijtnnis  I  .'^rHÌs'jio' 
roeibus  \  Una  cum  hasso  ad  orijauKm  \  Auctorr  lo.  Fran- 
cisco Anebio  I  RotnatWf  Iti  KrcleMn  Deiparoc  Vir(fini.<  tiii 
MohU8  I  Capt^Ufte  Magistro  \  Lihcr  primus  |  Roniìu-.  Apud 
Io.  Baptistam  Rohloctiini.  1613. 

(2)  Canto  primo  \  Conn-rtini  \  a  diO',  n  tre  et  a  ^juattro 
roci  \  di  Gbeoosio  Allegri  |  njn  il  Iìusao  continuo  !  Lihro 
secondo  I  In  Roma,  Per  Luca  Antonio  Soldi,  1619;  4,  p.  i51: 
Santa  Cecilia  (C,  C",  B,  ISattso  per  VOrijfniit).  Tutti  questi 
libri  provenffono  dalla  Vallicella. 

Questa  raccolta  ò  u;?uai monte  importante  delle  duL-  di 
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A  S  Tenori. 

Magi  videntes  stellam  dìxerunt  ad  invicem  :  hoc 
signum  magni  regis  est;  ^amus  efc  inquiraiuus  eum, 
et  ofteramus  ei  inunera  aurum,  thus  et  myrra.  Alle- 
luia ij.  (C,  p.  10). 

A  4. 

(Canto  ttolo)  Angelus  ad  Pastores  ait:  Annuncio 
vobis  gaudium  magnuni  {tutti)  ij,  quia  natus  est  vobis 
bodie  Salvator  mundi  ij.  Alleluia  ij.  (ib.,  p.  18) 

Sono  due  antifone,  Tuna  deirEpifania  e  l'altra 
del  Natale;  come  anche  un'antifona  (di  Santo  Ste- 
fano) è  il  testo  del  mottetto  su  citato  dfl- 
TAnerio. 

Passando  attraverso  queste  diverse  forme,  il 
Mottetto  si  trasformò  a  poco  a  poco  in  vero 
Dialogo  rappresentato  auricolannente,  come  la 
Laude.  Il  Dialogo  in  latino  a  sua  volta  si  andò 
ampliando  o  perfezionando,  sul  modello  del  Dia- 
logo e  dell'Oratorio  in  volgare,  fino  a  produrre 
l'Oratorio  in  latino. 

Intorno  alle  condizioni  dell'Oratorio  del  Cro- 
cifisso nel  1639  abl)iamo  una  preziosa  testimo- 
nianza del  Maugars  (1).  11  viaggiatore  francese, 
dopo  aver  parlato  con  ammirazione  dei  mottetti 
eseguiti  nelle  chiose  di  Koma,  osserva: 

•*  11  y  a  encore  uno  autre  sorte  de  Musique, 


Vq})U)  Costantini,  contenendo  veri  mottetti  concertati, 
rome  Jippsiro  dalli*  segiUMiti  indioa/ioni  :  A  fitte  Canti 
f  Jiii-i.ytt,  A  lini  Canti  vt  7\fion\  A  tlnv  Tenori  et  Basso, 
A  2  Tf'nori,  A  dtttf  Soprani.  A  2  Contralti,  A  2  Bassi  ecc. 
."Siamo  comp]i'tam»*nt«;  fuori  djilla  tradizione  clasitica  po- 
lifonica. 

(U  Jirspontu'  fa  ite  ù  un  carieuj.  sur  le  sentiment  de  la 
mnsiqar  fl'Itulit ,  tsrriff  a  Jitnnc  Ir  V'^  tictohre  1639,  Paris, 
Thoinan,  WJh;  b";  a  p.  20  ,•  30. 
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qui  n'est  point  du  tout  en  usage  en  France,  et 
qui  pour  cette  raison  inerite  bien  qua  je  vous 
en  fasse  un  récit  particulier.  Cela  s'appelle  stile 
récitatif.  La  meilleure  que  j'ai  entendue,  v'^  ^^^^ 
en  l'oratoire  Saint-Marcel,  oii  il  y  a  una  con- 
grégation  des  Frères  du  Saint-Crueifix,  composée 
des  plus  grands  seigneurs  de  Rome,  qui  par  con- 
séquent  ont  le  pouvoir  d'assembler  tout  ce  que 
ritalie  produit  de  plus  rare;  et  en  effect  les 
plus  excellens  Musiciens  se  piquent  de  s*y  trouver, 
et  les  plus  suffisans  Conipositeurs  briguent  l'hon- 
neur  d'y  faire  entendre  leurs  conipositions,  et 
s'efforcent  d'y  faire  paroistre  tout  ce  qu'ils  ont 
de  meilleur  dans  leur  estude.  „ 

**  Cette  admirable  et  ravissante  Musique  ne 
se  fait  que  les  vendredis  de  Caresme,  depuis  trois 
heures  jusques  à  six.  L'Eglise  n'est  pas  du  tout 
si  grande  que  la  Sainte-Chapelle  de  Paris,  au 
bout  de  laquelle  il  y  a  un  spacieux  Jubé,  avec  un 
moyen  Orgue  très  doux  et  très  propre  pour  les 
voix.  Au  deux  costés  de  l'Eglise,  il  y  a  encore 
deux  autres  petites  Tribunes,  oli  estoient  les  plus 
excellens  de  la  Musique  Instnimentale.  Les  voix 
après  chantoient  une  Histoire  du  Viel  Tostament, 
en  forme  d'une  comédic  spirituelle,  comme  celle 
de  Suzannc,  de  Judith  et  d'Holoferne,  de  David 
et  de  Goliat.  Chaqne  chantre  representoit  un 
personnage  de  Thistoire  otesprimoit  perfaitemont 
bien  l'energie  des  paroles.  Ensuite  un  des  plus 
célèbres  prédicateurs  faisoit  l'exhortation,  la- 
quelle  finie,  la  Musique  n.*c*itoit  l'Evangile  du 
jour,  comme  l'histoire  de  la  Samaritaino,  de  la 
Cananee,  du  Lazare,  de  la  Magdelaine  et  do  la 
Passion  de  Nostre  Seigneur;  le  Cliantres  imitant 
parfaitement  bion  les  divers  personnages  que 
rapporto lEvangéliste.  Je  ne sgaurois  louer  aissez 
cette  Musique  llc*citative;  il  faut  l'avoir  entendue 
sur  les    lieux  pour   bion  juger  de  son  mèrito.  „ 
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Come  si  vede,  siamo  già  al  vero  e  proprio 
oratorio,  di  soggetto  biblico,  in  forma  di  narra- 
zione e  rappresentazione  uditiva,  con  il  testo, 
accompagnato  da  molti  strumenti.  È  naturale 
che  il  Mottetto  non  poteva  subire  una  trasfor- 
mazione COSI  profonda  in  forza  della  sua  sem- 
plice e  spontanea  evoluzione  materiale,  in  un 
oratorio  in  cui  la  musica  non  esercitava  alcuna 
funzione  stabilita,  o  non  aveva  incitamento  a 
svilupparsi  da  alcuna  tradizione  o  autorità.  V'influì 
molto,  ripetiamo,  il  modello  dei  dialoghi  del- 
l'Anerio  e  delle  altre  forme  oratoriane,  che  erano 
apparse  alla  Vallicella.  D'altra  parte  rOratorio 
del  Crocifisso  non  mancò  di  rimandare  un  con- 
troriflesso alla  Vallicella;  noi  crediamo  che  la 
tendenza  biblica  che  acquistò  l'Oratorio  anche 
alla  Vallicella  sia  partita  dall'Oratorio  in  latino. 
11  quale  era  portato  naturalmente  a  servirsi  del 
testo  della  Bibbia;  tant'è  vero  che  dalla  Bibbia 
e  dall'Oratorio  in  latino  venne  anche  il  nome  Testo. 

Ma  il  subitaneo  incremento  e  la  solenne  affer- 
mazione dell'Oratorio  in  latino  fu  dovuta  spe- 
cialmente all'azione  di  un  potente  ingegno,  che 
riluce  com*?  faro  in  mezzo  alla  folla  di  mediocrità 
che  abbiamo  incontrate  e  incontreremo  nella 
storia  dell'Oratorio  :  Giacomo  Carissimi.  Il  Caris- 
simi fu  il  solo  che  interruppe  la  monotonia  della 
evoluzione  dell'Oratorio,  dovuta  al  pesante  e  re- 
trolare  scorrere  della  materia  non  guidata  da 
forti  ingegni.  Egli  non  si  lasciò  trascinare,  tra- 
scinò: raccolse  in  una  vigorosa  e  lucida  sintesi 
tutti  gli  elementi  che  si  erano  già  determinati 
nella  genesi  dell'Oratorio,  li  animò  con  il  suo 
alto  intelletto,  il  suo  tinissimo  <^usto  e  sentimento 
e  il  suo  meraviglioso  intuiti»  musicale,  e  ne  trasse 
una  forma  viva,  nuova  e  personale.  L'opera  sua 
esercitò  un  larghissimo  influsso  sui  suoi  contem- 
poranei e  successori. 
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Purtroppo  non  esiste  ancora  uno  studio  sul 
Carissimi^  e  quasi  tutte  le  sue  opere  giacciono 
ancora  inedite  (1);  noi  siamo  dolenti  di  non 
potere  quasi  nulla  aggiungere  a  quel  poco  che 
8Ì  sa  intorno  a  lui,  poiché  tutti  i  manoscritti 
conservati  delle  sue  opere  si  trovano  all'estero, 
in   Francia,  in   Inghilteira  e  in   Germania   (2). 

Il  Carissimi,  nato  a  Marino,  pare,  il  1604,  fu 
dapprima  maestro  di  cappella  in  Assisi  ;  poi,  nel 
1630,  passò  con  lo  stesso  incarico  nella  chiesa 
di  Sant'Apollinare  in  Roma,  dipendente  dal  Col- 
legio germanico,  e  qui  rimase  fino  alla  sua  morte^ 
avvenuta  il  12  gennaio  1674  (3). 

Tutti  gli  oratòri  scritti  dal  Carissimi  sono, 
come  è  noto,  in  latino.  Noi  possiamo  dimostrare 
con  tutta  sicurezza  che  essi  furono  scritti  per 
l'Oratorio  del  Crocifisso  e  in  esso  eseguiti. 


(1)  Il  Chrysander  pubblicò  i  quattro  oratòri  Jephle^ 
Judieium  SalomoniSy  Baltazar,  Jonas,  con  la  promessa  di 
pubblicarne  altri,  non  ancoru  mantenuta.  Del  ./f^/é' esiste 
anche  qualche  altra  edizione. 

(2)  Presso  la  Chiesa  di  Sant'Apollinare,  nella  quale 
il  Carissimi  fu  maestro  quasi  p(;r  tutta  la  sua  vita,  si 
conservavano  fino  alla  oecupazione  francese  i  manoscritti, 
molto  probabilmente  originali,  di  tutte  le  sue  upere  e  il 
suo  ritratto.  Tutto  ciò  fu  venduto  ...  a  peso  di  roba 
vecchia. 

(3)  Questi  dati  sono  tratti  dalle  Notizie  dei  Maestri 
di  Cappella  di  Ottavio  Pitoni,  di  cui  l'autografo  si  con- 
serva neirArchivio  della  Cappella  Giulia.  II  Pitoni  dice 
del  Carissimi:  *  Giacomo  Carissimi,  figlio  di  Amico,  dopo 
essere  stato  qualche  tempo  in  Assisi  quale  Maestro  di 
Cappella,  passò  in  Roma  alla  Chiesa  deirApollinare  in 
età  giovanile,  e  vi  rima.se  tino  al  1674.  Visse  più  di 
anni  70,  e  mori  il  12  Gennaio  1674.  Alto  di  statura,  gra- 
cile e  inclinato  al  melanconico  .. 
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Invero  rOratorio  del  Crocifisso,  come  attesta 
chiaramente  lo  Spagna  e  come  risulta  da  tutti 
gli  elementi,  era  il  solo  oratorio  di  Roma  in  cui 
si  cantavano  —  e  ne  abbiamo  visto  le  ragioni 
storiche  —  oratòri  in  latino.  Ciò  bastava  per 
indurre  che  gli  oratòri  del  Carissimi  fossero  de- 
stinati in  origine  all'Oratorio  del  Crocifisso.  Ma 
i  documenti  da  noi  raccolti  tolgono  ogni  dubbio: 
poiché  tra  i  maestri  incaricati  di  preparare  le 
musiche  dei  Venerdì  di  Quaresima  in  questo 
oratorio  vi  si  incontra  piìi  volte  —  commovente 
apparizione  di  un  uomo  si  grande  in  mezzo  a 
tanti  mediocri  e  piccolissimi  —  il  Carissimi. 

Come  poche  notizie  ci  sono  conservate  sulla 
vita  del  Carissimi,  così  pochissimi  elementi  ab- 
biamo per  stabilire  la  cronologia  delle  sue  opere. 
Il  passaggio  che  il  Padre  Atanasio  Kircher,  nel 
1650  (l),  dedica  al  Carissimi,  mostra  che  in 
quest'anno  la  fama  del  maestro  era  già  assodata, 
e  che  il  Jefte^  di  cui  il  Kircher  riporta  dei  saggi 
e  parla  con  ammirazione,  già  esisteva.  Nelle 
note  da  noi  raccolte  nell'Archivio  del  (crocifisso 
il  Carissimi  è  nominato  la  prima  volta  nel  1649, 
in  un  Decreto  della  Congregazione  della  Archi- 
confraternita,  col  quale  si  designano  i  maestri 
di  musica  per  gli  oratòri  della  Quaresima  del 
165(»,  e  si  affida  al  Carissimi  il  quarto  oratorio 
di  quest'anno.  Ma  abbiamo  ragione  di  credere 
che  egli  avesse  cominciato  a  occuparsi  degli  ora- 
tòri del  Crocifisso  già  molti  anni  prima.  La  te- 
stimonianza del  Maugars,  sebbene  non  parli  espli- 
citamente del  Carissimi,  pure  ha  tali  elementi 
che  ci  pare  segnalino  con  sicurezza  la  presenza 
del  grande  musicista  nell'Oratorio  del  Crocifisso 
già  nel  UWò,  Del    resto  ciò  appare   possibile  e 


(1)  Musurgin  universnliSf  t.   1,  \\  603. 
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naturale,  se  si  pensa  che  il  Carissimi  si  trovava 
in  Roma  fin  dal  1630. 

Il  Carissimi  condusse  rapidamente  al  pieno 
sviluppo  e  alla  perfezione  rOratorio  in  latino; 
e  tutti  gli  scrittori  del  tempo  si  misero  sulla 
traccia  di  lui.  Egli,  come  già  notammo,  rappre- 
senta il  momento  classico  non  solo  dell'Oratorio 
in  latino,  ma  nella  storia  dell'Oratorio  in  gene- 
rale. Invero  in  lui  sono  raccolti  e  disposti  in 
giusto  equilibrio  tutti  gli  elementi  costitutivi 
dell'Oratorio  musicale  :  la  narrazione,  che  egli 
ora  affida  al  coro,  ora  impersona  in  un  Histo- 
ricus;  la  rappresentazione  uditiva,  che  nel  Caris- 
simi raggiunge  il  massimo  della  chiarezza  e  della 
potenza  espressiva;  la  meditazione  conclusiva, 
che  è  messa  in  bocca  al  coro,  il  quale  prende 
anche  parte  all'azione,  rappresentando  lo  masse. 
E  tutti  questi  elementi,  ripetiamo,  sono  integrati 
e  vivificati  in  un'opera  d'arte  da  un  ingegno 
superiore. 

Noi  riproduciamo  il  testo  del  Jcffe  del  Caris- 
simi, non  certo  per  offrire  ai  lettori  una  cosa 
nuova,  ma  perchè  esso  ò  un  capolavoro  di  sem- 
plicità, di  sincerità,  di  espressione  del  sentimento 
umano;  e  inoltre  perchè,  siccome  la  storia  di 
Jefte  fu  tra  gli  argomenti  preferiti  per  gli  ora- 
tòri nel  seicento,  esso  si  presta  come  punto  di 
partenza  di  una  serie  di  componimenti  sullo 
stesso  soggetto,  la  quale  serve  benissimo  a  mo- 
strare a  colpo  d'occhio  l'evoluzione  dell'Oratorio 
in  latino. 

Il  testo  del  Jefte  deriva  direttamente  dalla 
Bibbia  (1):  alcune  parti,  specialmente  le  parlate 
di  Jefte,  sono  riprodotte  letteralmente;  lo  altre 
sono  una  parafrasi,  o  in  prosa  o  in  eleganti  stro- 


(1)  Judicuntf  XI. 
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fette  di  settenari  sdruccioli,  del  racconto  biblico, 
composta  con  molto  buon  gusto,  con  giusta  mi- 
sura e  con  dignità  di  stile.  Ci  si  vedo  la  mano 
del  Carissimi,  il  quale  avrà  dato  dei  buoni  sug- 
gerimenti allo  scrittore,  dì  cui  ignoriamo  il  nome. 

Alla  purezza  e  alla  potenza  espressiva  del  testo 
corrispondo  perfettamente  la  musica,  la  quale  si 
fonde  con  la  poesia  in  una  mirabile  uniUi  este- 
tica. Noi  non  faremo  l'esame  musicale  del  Jefte, 
poiché  questo  lavoro,  essendo  stato  recentemente 
pubblicato,  e  anche  pili  volte  eseguito  in  Italia 
e  all'estero,  è  già  abbastanza  conosciuto.  Ci  li- 
mitiamo a  poche  considerazioni  e  a  qualche 
accenno. 

Il  Carissimi  rappresenta  il  momento  classico 
non  solo  dell'Oratorio  musicale,  ma  in  generale 
del  canto  monodico  espressivo.  Negli  autori  an- 
teriori a  lui  si  incontra  in  tutti  quella  certa 
rigidità  e  angolosità  propria  delle  cose  primitive: 
dopo  di  lui  prevalgono  subito  i  vuoti  lenocini 
della  forma  e  i  capricci  dei  cantanti.  La  monodia 
del  Caiissimi  —  che  è  basata  su  mezzi  sempli- 
cissimi (1)  -  è  un  capolavoro  di  discorso  me- 
lodico espressivo,  che  sa  piegarsi  a  tutti  i  gradi 
del  sentimento,  dal  canto  gioioso  della  figlia  di 
Jefte  per  la  vittoria  del  padre  agli  accenti  del 
pili  intenso  e  disperato  dolore.  È  nella  espres- 
sione del  dolore  che  il  Carissimi  —  come  dice 
il  Pitoni,    gracile  e  inclinato  al  melanconico  — 


(1)  Egli  non  sì  allontana  mai  ilall»»  comuni  scale  majf- 
j^ìore  e  minore;  «olo  qualche  capienza,  nel  modo  minore 
Ila  il  secondo  grado  abbas<!ato  (terzo  tono  ecclesiastico). 
TI  ritmo  è  sempre  molto  complice  v.  chiaro,  per  io  più 
binario  (tempo  ordinario):  nel  J*fte  c*è  un  solo  passo  in 
ritmo  ternario,  l'inno  di  gioia  della  figlia  e  delle  altre 
fanciulle  per  la  vittoria. 
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più  eccelle:  il  dialogo  tra  Jefte  e  la  figlia,  e  i 
loro  lamenti  sono  tra  lo  pagine  piìi  efficaci  e 
commoventi  che  il  dolore  abbia  ispirato  all'arte 
musicale.  E  quale  naturalezza  nelle  interroga- 
zioni (1)!  Quale  nettezza  e  efficacia  nei  pìjs- 
saggi  dal  racconto  freddo  e  obbiettivo  all'ospres- 
sione  dei  sentimenti  umani  I  Hi  guardi  in  proposito 
il  passo  dell'Historicus:  ('um  vidissii  Jejfhte,  qui 
voium  Domino  voverat^  filiam  suam  veniviUnn  oc- 
curston,  prue  dolore  et  Utchrimis  scidit  vcMimenia 
sua,  et  ait.  Fino  alla  parola  occiirsum  è  il  rac- 
conto semplice  e  incolore;  alle  parole  prtu-  dolore 
et  lachrimis  erompe  l'espressione  spasmodica  del 
dolore. 

La  polifonia  del  Carissimi  è  matt'rialmente 
meno  ricca  di  quella  dell'Anerio  e  dei  polifoiiisti 
classici.  Qui  siamo  fuori  del  contrappunto  for- 
male e  scolastico:  i  mezzi  non  sono  usati  come 
fine  a  se  stessi,  per  ottenere  la  liccliezza  for- 
male del  contrappunto,  il  movimento  nuiteriale 
delle  voci;  ma  hanno  sempre  un'alta  finalità 
espressiva  e  artisticix.  E  perciò  la  polifonia  del 
Carissimi,  se  all'occhio  può  apparire  meno  svi- 
luppata e  ricca  di  quella  dell'Anerio,  ha  per 
compenso  una  efficacia  espressiva  di  gran  lunga 
maggiore.  Si  guardino  i  cori  movimentati  nel 
principio  dell'oratorio,  che  esprimono  l'emozione 
della  battaglia;  il  iphi^aojnaììissimo  a  voci  bianche 
(due  Soprani  e  Alto)   lù  uluhintp.^  fìlii  Ammon, 


(1)  Per  le  iiitorrojiiizioni  il  C:iris.siini  pre<lili^'e  una 
forinola  speciale,  molto  e^pros^iva:  è  una  rad^iiza  so- 
spesa nel  ino«lo  minoro:  il  lm<s<»  scende  dal  sesto  grado 
(secondo  rivolto  dell'accordo  .-«il  quarto  ^jrado)  al  quinto: 
il  canto  .sale  dal  primo  grado  al  secondo.  Questo  passo 
si  trova  già,  e  spesse»  con  la  stessa  accezione,  nel  De' 
Cavalieri. 

Alaleona,   L'Oraiurio  ntìmkaU  in  Italia.  17 
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che  rende  miralMlineiite  rannichilimento  degli 
Ammoniti  (1);  e  il  coro  finale,  che  lo  stesso 
Padre  Kirchor  porta  a  modello  di  espressione 
dolorosa. 

Il  Carissimi  non  rifugge  da  alcun  mezzo  mu- 
sicale: anche  Veco,  così  di  moda  al  suo  tempo, 
è  introdotto  nel  Jefte;  ma  non  potrebbe  trovarvi 
una  applicazione  più  spontanea,  più  espressiva, 
più  poetica.  Il  Carissimi  ha  tutta  la  libertà  degli 
spiriti  che  pensano  e  che  sentono.  Quale  varietà 
di  atto^rgiamenti  c'è  nell'opera  sual  Egli  non 
sdegna  di  affidare  il  racconto  ora  al  Coro,  ora 
al  Tenore,  o  all'Alto  o  al  Basso,  secondo  che 
l'uno  0  l'altro  mezzo  più  si  presta  a  rendere  la 
sua  visione  poetica  ;  di  aggiungere  personaggi  a 
quelli  presentatigli  dal  poeta  (si  noti  il  Bassns, 
che  nel  Jefte  incita  gli  Ammoniti  a  fuggire) 
quando  ciò  giovi  all'efficacia  drammatica.  In  lui 
non  c'è  traccia  del  sistetna  —  che  poi  si  traduce 
nella  immobilità  —  di  cui  debbono  servirsi  gli 
spiriti  mediocri  e  piccini,  per  trascinare  innanzi 
la  loro  carcassa.  Tutto  viene  da  un  moto  primi — 
tivo  0  sincero  dell'animo. 

Talci  è  il  Carissimi;    egli  si  dimentica  di  es — 
sere  musicista,  per  perseguire  uno  scopo  più  altc^ 
e  più  puro;  quello  di  plasmare  nella  fredda  ma — 
teria  i  sentimenti  umani,  e  di  trarne  una  palpi- 
tante  opera  d'arte.  Questo  scopo  egli   perfetta- 
mente raggiunse.  E  noi  moderni,  che  pure  siamo 
abituati  a  ben  altra  ricchezza  e  varietà  di  mezzi 


(1)  CcM'ti  compositori  di  musica  da  chiesa  d*o^idl 
tradurreblioro  eertamente  in  musica  questo  passo  con  un 
fortissimo,  e  con  buona  dose  di  voci  profonde,  come  i 
lorn  (-onqtmfisftbit,  o  i  loro  Rcx  tremendae  malesi atia.  Cime! 
Cile  <'\  >ia  chi  non  vede  al  di  là  del  suono  di  misere 
parole  V 
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musicali  e  a  opero  d'arte  ben  più  vaste  e  com- 
plesse, proviamo  ancora  nelTascoltare  il  Jefte 
una  intensa  emozione  ;  e  ci  inchiniamo  riverenti 
e  commossi  al  genio  di  (Giacomo  Carissimi. 

Nel  manoscritto  di  oratòri  del  Carissimi  con- 
servato a  Ambur)y:o,  sul  quale  il  Chi  ysander  ha 
basato  la  edizione  dei  quattro  oratòri  da  lui  pub- 
blicati, le  composizioni  che  vi  sono  contenute 
sono  distinte  in  oratòri  e  ii^forie.  11  Brenet,  nel 
citato  articolo,  dice  che  questa  distinzione  è  per- 
fettamente logica:  per  oratòri  sintendono  delle 
composizioni  di  carattere  lirico,  una  specie  di 
tnottetti  liberi  che  non  appai'tengono  piìi  rigoro- 
samente alla  liturgia;  sono  chiamate  invece  istorie 
le  composizioni  che  contengono  una  vera  azione 
o  narrazione.  Questa  distinzione  può  essere  te- 
nuta in  conto  da  chi  voglia  l'are  (lavoro  pedan- 
tesco e  inutile)  una  classificazione  delle  opere 
del  Carissimi  secondo  i  loro  caratteri  esteriori; 
ma  bisogna  guardarsi  bene  dal  darle  un  valore 
generale  e  assoluto  nella  storia  dell'Oratorio. 
Essa  non  si  riscontra  nella  nomenclatura  del 
tempo,  e  va  limitata  al  giudizio  personale  di 
qualche  teorista  posteriore.  Accadde  così  :  nelle 
composizioni  oratoriane  che  erano  basate  su  un 
fatto  della  Storia  sacra  la  parola  "  istoria  ,  en- 
trava spesso  nel  titolo  —  nei  manoscritti  antichi 
i  titoli  di  queste  composizioni  sono  costantemente 
di  questa  forma:  Historin  di  Joh^  Historia  di 
Ahraam  et  Isaac,  Historia  di  Jefte,  e  così  via  —  ; 
ora  il  copista  del  manoscritto  di  Amburgo  mise 
-in  evidenza  nell'indice  della  sua  raccolta  la  pa- 
rola "  istoria  ,,  raccogliendo  queste  composizioni 
in  una  speciale  categoria. 

Il  Carissimi  trovò  l'Oratorio  in  uno  stato  di 
formazione  ;  e  perciò  è  naturale  che  egli,  con  la 
libertà  e  mobilitai  che  gli  veniva  dal  suo  vivido 
ingegno,  abbia  dato  la  prevalenza  nelle  sue  com- 


posizioni  ora  alluno  ora  all'altro  dogli  elonirnti 
oratoriani  —  l'eleniento  lirico  meditativo  o  re- 
lomento drammatico  narrativo  —  secondo  che 
cii)  pili  conveniva  al  carattere  del  soggetto  o 
alla  esplicazione  della  sua  visiono  artistica:  solo 
in  alcune  delle  suo  composizioni  più  sviluppate 
egli  raggiunse  la  pienezza  materiale  della  forma 
Oratorio,  quale  poi  si  fissò.  Pertanto  la  distin- 
zione del  manoscritto  di  Amburgo,  se  mai,  po- 
trebbe rappresentare  una  diflferenza  di  grado  tra 
le  diverse  composizioni  del  Carissimi,  sebbene 
molto  impropriamente  la  parola  "  oratorio  „,  che 
nella  evoluzione  delle  forme  oratoriane  segna  il 
momento  finale  e  risolutivo,  stia  invece  in  questa 
distinzione  a  indicare  il  momento  più  arcaico. 
Del  resto  tutto  ciò  a  noi  interessa  assai  poco: 
noi  prendiamo  l'opera  del  Carissimi  nel  suo  in- 
sieme, e  ne  determiniamo  a  grandi  linee  il  posto 
che  occupa  nella  storia  generale  dell'Oratorio. 
Se  ci  siamo  fermati  su  questa  distinzione  citata 
dal  Brenet,  è  stato  per  evitare  che  si  dia  a  essa 
un  valore  assoluto,  antitetico,  statico.  Tra  i  due 
termini  di  essa  c'è  una  sproporzione  grandissima: 
la  parola  **  oratorio  „  ha  un  senso  generale,  am- 
plissimo, quale  noi  l'abbiamo  determinato  nel 
corso  del  nostro  lavoro;  la  parola  "  istoria  „  in- 
vece, se  mai,  ha  un  valore  momentaneo,  ristret- 
tissimo. Data  questa  sproporzione,  era  difficile 
dare  a  questa  distinzione  il  suo  giusto  valore. 
Il  Jpfte  del  Carissimi  è  diviso  in  due  parti  ben 
distinte,  sebbene  la  divisione  non  sia  segnata 
materialmente.  La  divisione  in  due  parti  è  co- 
stante nell'Oratorio  in  latino  pienamente  svilup- 
pato, e  ha  la  stessa  base  storica  che  nell'Ora- 
torio in  volgare:  da  principio  i  due  mottetti,  di 
cui  l'uno  precedeva  e  l'altro  seguiva  il  sermone, 
erano  semplici  mottetti  indipendenti  tra  loro; 
col  tempo  essi  passarono  a  ispirarsi  a  uno  stesso 
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«Oggetto,  organizzandosi  in  un  solo  componimento, 
il  quale  cosi  risultava  materialmente  diviso  in 
due  parti.  E  tra  le  due  parti  dell'Oratorio  si  con- 
tinuò costantemente  a  e.seiuruire  il  seimono. 

Le  note  da  noi  raccolte  iieirArcliivio  del  Cro- 
cifisso aggiungono  anche  qualche  dato  im])ortante 
per  la  esecuzione  degli  oratòri  del  ('arissimi. 
Esse  anzitutto  t(dgono  ogni  fondamento  alla  opi- 
nione che  questa  esecuzione  fosse  molto  semplice, 
accompagnata  dal  solo  organo.  Anzi  una  carat- 
teristica delle  musidie  dei  Crocifisso  era  la  straor- 
dinaria ricchezza  della  parte  strumentale;  vi  en- 
travano pili  organi,  un  cembalo  e  molti  altri 
strumenti  di  ogni  specie.  Di  ci(>  fanno  spicciale 
menzione  anche  il  Mangars  e  lo  Spagna.  Ma  noi 
crediamo  che  i  maggiori  apparati  strumentali 
pon  fossero  fatti  per  gli  oratòri  del  Carissimi, 
'I  quale  anche  nella  strumentazione  si  sarà  atte- 
J^uto  a  quella  semplicità  e  sobrietà  che  è  carat- 
teristica della  sua  arte. 

La  grandezza  del  Carissimi  ha  distratto  la 
nostra  attenzione  dai  suoi  contemporanei,  i  quali 
seguirono  pedissequamente  le  sue  tracce,  e  rima- 
sero completamente  oscurati  e  assorbiti  da  lui. 
Le  note  da  noi  raccolte  ne  mettono  sotto  l'occhio 
del  lettore  i  nomi  in  una  storie  molto  interes- 
sante e  istruttiva.  Anche  volendo,  ben  poco 
avremmo  da  dire  intorno  a  loio,  poiché  nessuna 
dellp  loro  composizioni  oratoriane  ci  e  nota  (1). 
Kicordiamo  solo  che  verso  il    nit<»  fu  es<-2:uito 


(1)  Se  i  nostri  nonni  lianun  xi-inlut'.»  li  pv-so  ili  niìi.i 
vecchia  ffli  autojirrall  «li  (!;iri--iiiii.  rii,niri:iMioei  in  qnal 
conto  avran  tenuto  i  inuno-i.-ritti  «li  maestri  di  nessun 
valore!  0,  mefiflio,  nnn  vi  iivnnino  fatto  alcuna  iHHerenza. 
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al  Crocifisso  il  Dialogo  di  Esther  di  Pietro  della 
Valle,  come  appare  da  due  sue  lettera  (1). 

Nell'Anno  santo  16.j<)  gli  oratòri  al  Croci tisso 
nei  cinque  Venerdì  di  Quaresima  ebbero  luo^xo 
con  speciale  solennità,  conio  appare  dallo  note 
da  noi  raccolte,  e  anche  dal  Diario  irià  da  noi 
citato  (2). 

Per  molti  anni  degli  oratòri  eseguiti  al  Cro- 
cifisso non   furono    stampati    neppure  i  libretti. 


(1)  *  Gregorio,  ohe  oiintò  VJìsthvr  del  mio  Dialvtfn...  , 
(23  marzo  1641,  post'ritto).  "*  Questo  Cariit-vale  piiss;\ti> 
io  feci  recitare  in  casa  mia  in  scena  e  con  accompa^jna- 
mento  di  abiti  assai  galanti  <^uel  mio  Oè'utoriu  di  Hsthtì% 
che  fu  cantato  al  Crocifisso;  ma  in  casa  Ì\i  recitato  par- 
lando ila  zitelle,  che  non  si  portarono  male.  Et  i  Cori, 
che  son  quattro,  in  vece  «l'intermedii,  furon  cantati  in 
mu-*ica  co  '1  mio  Cemlialo  e  con  violini  che  accompa- 
>riiar(mo,  con  le  lor  mutazioni  tli  Tuoni  che  vi  andavano. 
Piacque  a  tutti  l'opera  infinitamente,  e  fosi  anche  la 
unnica .  ,  (24  agosto  1647) 

(2)  Eci'o  le  note  che  in  quMo  Diano  si  riferiscono 
a^'li  oratòri  del  (.'rucitìsso: 

W'Ticrdi  11  (marzo  J^iót»,.  Noli 'Oratorio  di  S.  Marcello  furono  la 
sera  vorno  il  tardi  su  por  bi  sdirne  niu.sittho,  ovo  \hìt  onorare  Uiac- 
piormento  'inesta  fan/.ioQO  in  tt^mpo  di  fjuest'Anno  Sant.»  stabi- 
lirono nl«nini  di  quosti  Sipnori  Ennuj-ntissimi  dfl  Sacro  C'olUrcgio 
di  scrrnnnotrfriarvi  loru  medesimi  in  ])erNonn  iu  '^uesti  Venerdì 
Barrati  idm  iu  detto  Oratorio  si  i-clcdirauo  rosi  mAgnillcanifute; 
e  p'-r  la  iirimu  volta  vi  surmoni'irijiM  duttamente  rKminentis. 
Sip    Cani.  Oio.  battista  Altieri,    p.  ««3) 

Veninll  1*5.  La  sera  nell'Oratorio  «li  San  Marcelli»  vi  fu  fnmo- 
Hissiuia  musi«"a  ove  alla  pr«'senzft  di  molti  EmiueuTisHÌmi,  di 
Prelati  o  Signori  .sermontifriri»»  e^rccinmonte  l'Eni.  Sip.  Card.  Ra- 
p«(M-iidi.  -p.  «3ò. 

ViiHipri  ■Ji'i.  Vurrso  il  tardi  si  fe»-c  il  .solenne  Oratorio  iu  S.  Mar- 
celli' «»vo  iuruu'»  eccc]l^•utis^»inll'  mn-^iidi*",  e  vi  sermoueppìo  dot- 
tnin»'iite  l'Km.  Sìl'.  ("ni-d.  del   Lupo.  :p,  •I'ìi 

Venerdì  1  ;.aprile  .  Nell'Oratorio  >li  S.  Marcello  furono  fatte  le 


dell'oratorio  musica LS  in  ITALIA  263 

n  primo  libretto  che  fu  stampato  è,  per  quanto 
ci  consta,  il  Maydalenae  exilium,  che  è  del  1678. 
Dopo  quest'anno,  per  tutto  il  tempo  che  durò 
l'esecuzione  degli  oratòri  musicali  al  Crocifìsso, 
i  libretti  di  quasi  tutti  gli  oratòri  furono  stam- 
pati, come  risulta  dalla  nostra  bibliografia.  Al 
testo  dell'Oratorio  si  aggiungeva  Targomento  in 
rolgare,  per  coloro  che  fossero  digiuni  di  latino; 
assai  raramente  la  traduzione  dell'intero  com- 
ponimento. Questi  libretti,  sebbene  non  ci  sia 
conservata  la  musica  relativa,  ci  sono  preziosi, 
e  ci  bastano  per  formarci  una  idea  chiara  e  com- 
pleta della  evoluzione  dell'Oratorio  in  latino. 

Dopo  il  Carissimi  TOratorio  in  latino  si  avviò 
anch'esso  rapidamente  verso  la  sua  decadenza, 
seguendo  la  stessa  linea  deirOratorio  in  vol- 
gare. Continuò  ancora  a  accrescersi  di  esten- 
sione, ma  perdette  completamente  la  sua  forza, 
la  sua  vitalità,  il  suo  carattere,  e  si  avviò  a 
diventare  un  *  perfetto  Melodramma  spirituale  „. 
Nel  1656,  0  poco  dopo,  se  è  vero  ciò  che  dice 
lo  Spagna,  si  incominciò  a  abolire  il  testOy  il 
quale  nei  libretti  che  ci  sono  conservati  non  si 
incontra  che  come  rarissima  eccezione. 

Il  confronto  tra  il  Jefte  del  Carissimi  e  orli 
altri  due  Jefte  da  noi  riportati  (l'uno  del  1682 
e  l'altro  del  1688)  vale  a  dare  una  idea  chiara 


•oUte  musiche,  e  vi  flermone^pó  l'Kiu.  Card.  Maculano  deirOrd. 
dei  Predicatori. 

Venerdì  S.  NeU'Oratorio  di  S.  Marcello  furono  le  solite  iuu.sì<^he 
e  sinfonie  il  giorno,  ove  anco  Hermonegrgiò  eloquentemente  TEm. 
Sig.  Card.  Capponi,  (p.  73) 

Dalle  nostre  note  di  archivio  si  può  vedere  chi  furono 
ì  maestri  che  fecero  le  musiche  nei  singoli  venerdì.  Per 
il  terzo  venerdì  rinciiri<-o  fu  dato  a  Loreto  Vittori,  e  per 
il  quarto  ul  Carissimi. 
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della  evoluzione  deirOratorio  in  latino.  Gli  au- 
tori del  secondo  e  terzo  Jeftf*.  avevano  evidenie- 
mente  in  animo  di  perfezionare  il  Jefte  del 
Carissimi.  OimèI  Come  ogni  traccia  di  buon 
gusto  e  di  sentimento  artistico  era  esulata  da 
quei  secentisti! 

Nel  Jefte  del  Carissimi  sono  i  personaggi  che 
parlano  il  linguaggio  del  cuore,  naturale  e  spon- 
taneo. Negli  altri  due  Jefte  sono  i  poeti  che 
parlano  per  bocca  dei  personaggi.  E  quali  poeti I 
Quale  ammasso  di  pedanteria  e  di  presunzione! 
E  quale  strano  connubio  di  indigesta  erudizione 
classica  e  mitologica  e  di  reminiscenze  secenti- 
stiche! Vi  imaginate  voi  Jefte  che  esclama: 
"  Lachesis  fera  ^?  0  un  soldato  di  Jefte  che 
sentenzia:  **  Oh  quanta  parta  est  postoris  Hi- 
storia  »  y  E  in  bocca  ai  soldati  vincitori  il  clas- 
sico grido:   **  Io  tryumphe  .,  ? 

II  secondo  ./p/'if^  --  che  è  dell'abate  Salvatore 
Mescìiita.  per  la  musica  di  Francesco  Federici 
—  è  meno  ricorcato  e  lambiccato  del  terzo,  e 
non  manca  di  qualche  pregio,  sebbene  non  sia 
che  una  parafrasi  diluita  e  di  cattivo  gusto  del 
Jefte  dì  Carissimi.  Vi  sono  ancora  conservato  le 
parti  in  prosa,  prese  letteralmente  dal  testo 
biblico,  ciò  elle  era  tradizionale  negli  oratòri  del 
Crocilisso.  Ma  nel  Carissimi  il  testo  bil>lico  serve 
di  nocciolo  al  componimento,  a  cui  da  forma  e 
carattere:  anchr  le  parti  che  non  ne  sono  ripro- 
duzione testuale^  sono  composte  seguendo  accu- 
ratamente lo  stih»  e  Io  spirito  dc^l  racco!ito  bi- 
blico: la  poesia  libera  interviene  solo  in  momenti 
alta  mentri  lirici.  Nel  Meschita  invece  il  testo 
biblieo  rimane  soiìb»ato  e  appare  come  un  ri- 
pieno fastidioso  sotto  la  esuì)erante  barocca 
ornamentazione  poctira.  Uno  dei  carattt^ri  che 
si  riscontrano  nella  jincsia  (cìiiamiamola  cosi)  di 
questo  .!efti\  come  del  successivo  e  in  generale 
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di  tutte  queste  composizioni,  è  la  sovrabbondanza 
di  ìmagini  floreali.  Pare  che  tale  sovrabbon- 
danza sia  un  carattere  specifico  dei  poeti  della 
decadenza,  dei  poeti  non  poeti  (1).  A  parte 
questo,  si  noti  come  nel  Jefte  del  Mesciuta  è 
scomparso  il  testo^  e  come  l'autore,  per  sopperire 
alla  mancanza  di  esso,  è  costretto  a  introdurre 
S$rvif  Amici,  Comjxtyni  di  Seila,  Soldati,  e  a  valersi 
di  altri  mezzucci. 

n  terzo  Jefte  —  per  la  musica  di  Giovanni 
Pietro  Franchi  —  è  forse  per  la  forma  meno 
pesante  del  precedente,  ma  va  più  in  là  nella 
ricerca  degli  artifici  e  dei  mezzucci:  il  dramma 
per  se  stesso  così  umano  e  commovente,  diventa 
tragicomico.  La  scena  dcirincontro  del  padre 
con  la  figlia  e  la  successiva  esplosione  di  doloro, 
che  nel  testo  musicato  del  Carissimi  ò  così  effi- 
cace e  toccante  nella  sua  semplicità  e  sobrietà, 
nel  testo  musicato  dal  Franrhi  diventa  una  scena 
tragicomica  a  base  di  equivoci,  di  reticenze,  di 
bisticci,  di  eco. 

Volendo  si  potrebbe  continuare  il  confronto 
con  gli  altri  due  Jefte  che  si  incontrano  nella 
serie  degli  oratòri  del  (Vocifisso,  Tuno  dui  1605 
e  l'altro  del  1703,  quest'ultimo  del  canonico 
Antonio  Magnani.  Il  poeta  del  Jeffe  del  169r> 
crede  opportuno  aggiungere  agli  altri  personaggi, 
per  completare  la  commedia,  la  moglie  di  Jefte, 
€  cambiare  la  chiusa  del  dramma  :  invece  di 
finire  col  disperato  dolore  di  .Fefte  e  con  il  com- 
movente episodio  del  pianto  della  figlia  e  delle 
vergini  sue  compagne  in  mezzo  ai  monti,  egli 
omette  completamente  l'opisodio  accennato,  e  fa 
rassegnare  Jefte  alla  volontà  divina,  e  gli  fa 
cantare  un  inno    di    gioia   e   di   ringraziamento 


(1)  Ce  lo  conforma  l'e>perieiiz;i  iloi  nostri  «idiomi. 
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alla  Provvidenza,  togliendo  così  al  dramma  tutta 
la  forza  e  efficacia  che  gli  veniva  dalla  verità 
e  profondità  del  sentimento  umano.  Insomma 
l'Oratorio  in  latino  andò  sempre  piìi  perdendo 
di  vitalità  e  purezza  ailistica  e  di  serietà,  e 
inoltre  rinunziò  alla  sua  forma  e  al  suo  carat- 
tere, diventando  un  ''  perfetto  Melodramma  spi- 
rituale »;  e  a  questo  proposito  non  staremo  a 
ripetere  ciò  che  dicemmo  per  l'Oratorio  in  vol- 
gare :  cioè  che  questa  trasformazione  fu  letale 
airOratorio. 

E  questi  cinque  Jtfte  in  latino  si  potrebbero 
poi  confrontare  con  i  Jefte  in  volgare  che  furono 
scritti  nel  seicento,  e  che  sono  molti,  poiché 
questo  soggetto  fu  uno  dei  preferiti  ;  e  veramente 
era  molto  bello,  e  si  prestava  molto  bene  per  un 
oratorio  (1). 

Della  musica  di  tutti  questi  oratòri  eseguiti 
al  Crocifisso  non  abbiamo  trovato  in  Roma  al- 
cuna traccia.  Del  resto  non  ci  è  difficile  imagi- 
narne  la  forma  e  il  carattere  in  base  ai  melo- 
drammi del  tempo,  poiché  l'Oratorio  in  latino, 
come  quello  in  volgare,  divenne  ben  presto,  anche 
riguardo  alla  musica,  un  *  perfetto  Melodramma  „. 

Solo  torneremo  a  ricordare  che  negli  oratòri 
del  Crocifisso  aveva  speciale  importanza  la  parte 
strumentale,  come    ci    attesta  il  Maugars   e    lo 


(1)  Diversi  Jeffc  in  volpara  c-i  sono  consorv:iti  nelle 
raceoltt?  ras.  di  oraUiri  esistenti  alhi  Corsiniana,  delle 
quali  diamo  notizia  in  altro  pnnto  del  nostro  lavoro. 
Due  ne  contiene  il  Co<?.  628:  //  Jfffc  del  Si)/.  Leotu  Al- 
be r  ir  i  (e.  142)  e  //  ('ff/c,  orerò  II  zelo  ìmprmleniej  Ora- 
torio  del  Sif/.  lienedetto  (jlioseppe  liulhi  (e.  2oÒ).  Un  altro, 
lì  Jtftv,  Orotorio  del  Si;/,  (.iiov.  Filippo  AppoUonijy  A 
trova  nel  Cod.  r2'>4.  Tutti  tre  qut^**!!  uratùri  hanno  il 
retato. 
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Spagna,  e  come  risulta  anche  dalle  frequenti 
indicazioni  che  si  trovano  nei  libretti  conser- 
vatici: Symphonia,  Symphonia  laeta^  St/mphonia 
gratis,  Symphoniaimmitis,  Symphonia  bellica,  Sytn- 
phonia  tubarum,  Symphonia  biiccinarum^  Symphonia 
buccinarwn  vthementer,  Symphonia  buccinarnm  re- 
hementissimaj  e  potrei  continuare  a  lungo.  Le 
più  generiche  di  queste  indicazioni  sono  frequen- 
tissime; spesso  se  ne  incontrano  altre  con  un 
significato  più  preciso  e  particolare:  Symphonia 
plaususj  Symphonia  dedicationìs,  ecc.  La  parola 
symphonia  non  ha  qui.  s'intendo,  alcun  significato 
speciale,  ma  soltanto  il  significato  etimologico 
e  primitivo  di  converto,  tanto  vocale  che  stru- 
mentale. 

h'Oratorium  Jonae,  del  1(k83,  per  la  musica 
di  Don  Girolamo  Ferrini,  è  uno  di  quelli  nei 
quali  queste  indicazioni  di  sinfonie  assumono 
speciale  importanza  per  la  loro  frequenza  e  pre- 
cisa significazione,  che  sta  a  dimostrare  che  quei 
musicisti  avevano  delle  intenzioni  espressive  e 
descrittive  assai  sviluppate.  L'oratorio  si  apre 
con  la  partenza  di  Giona  per  Tarso,  partenza 
che  egli  compie  disul)hidendo  al  volere  di  l)io, 
che  gli  ha  imposto  dì  recarsi  invece  a  Ninive; 
uno  del  coro  ammonisco  Giona  del  pericolo  a 
cui  si  espone  con  (luesta  sua  disubbidienza.  Da 
principio  il  maru  è  placido,  o  i  marinai  invo- 
cano lontani  i  venti  e  le  procelle,  e  gioiscono 
della  loro  fortuna.  A  un  tratto  sorge  un  vento 
impetuoso,  e  nel  libretto  e'  è  lindicaziono  Sym- 
phonia venti  {Sinfonia  di  vf*nto){\):  alla  calma 
e  alla  gioia  dei  marinai  succede  lo  scompiglio 
e  l'agitazione.    Dalla  Si/mphonia  venti   si    passa 


(1)  Questo  oratori')  lia  u  liito    la    tnuluzioiìL*   italiana, 
in  versi. 
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alla  Symphonia  tempestatis  [Sinfonia  di  tempesta)^ 
indicazione  che  è  ripetuta  tre  volte  in  mezzo  al 
coro  di  disperazione  e  di  implorazione  dei  ma- 
rinai, coro  che  doveva  avere  una  espressiione 
musicale  assai  movimentata  e  varia,  a  giudicare 
dal  rapido  succedersi  degli  interlocutori  [Untts 
ex  navi,  Onmrs  ex  nari,  A  2,  solo,  A  V,  solo, 
A  ^,  solo,  A  3,  A  2y  solo,  Omnes  e.r  navi,  Unus 
e.t  ChorOj  Alitjui  ex  navi,  Unus  ex  navi,  Alins, 
Aia,  Naufae  omnes  ex  navi,  ecc.).  La  Prima  j)aì's 
si  chiude  con  la  decisione  di  tirare  a  sorte  uno 
da  gettarsi  in  mare  per  placare  la  divinità  of- 
fesa. La  sorte  cade  su  (ìiona  e  con  ciò  s'apro 
la  Secnnda  pars.  Si  imprende  la  Symphonia  tem- 
pestatis (l'indicazione  è  ripetuta  due  altn*  volte). 
La  disperazione  dei  marinai  diventa  sempre  piìi 
acuta.  Uiona  è  gettato  in  mare.  PI  qui,  sopra  lo 
jjiirole  •*  Jonas  infelix  demersus  est  „,  e'  è  la 
curiosa  indicazione  *S[(ywij9//o;?/'/  pr^ripifii  (Sinfonia 
(li  precipizio).  Compiuto  il  sacrifizio,  il  nuire  im- 
provvisamente si  calma  —  Symphonia  fraufpul' 
lihflis  {Sinfonia  di  trawjnilUtà)  — ,  e  un  coro  dì 
^'ioia  0  di  ringraziamento  succede  alle  grida  di 
dolore  e  di  disperazione  —  Symphonia  hntitiae 
{Sinfonia  d'alìeyrczza)  — .  K  con  questo  coro  in- 
ttuvalato  da  allocuzioni  di  (ìiona,  e  con  la  mo- 
rale •*  Divina*  voluntati  H esistere  non  valet 
mens  humana  |  F'ugore  a  facie  Dei  est  fuga 
vana  ..,,  posta  in  bocca  a  Giona,  si  chiude  Tora- 
lorio,  il  quale  rimane  ancora  ai)l)astanza  fedele 
(si  ]tonsi  che  è  assai  antico,  del  D)88)  al  senti- 
monto  e  al  carattere  oratoriano:  è  vero  che  non 
r.'i>!  pili  il  testo,  ma  forse  in  un  argomento  con- 
simile non  (!ra  no|)pure  neccessario  ;  vi  sono  aii- 
cora  di'll(?  parti  in  prosa,  tolto  dalla  Sacra 
Scrittura;  la  meclitazione  vi  ha  larga  parte, 
messa  in  hocca  o  a  Unìts  e.r  choro,  che  ha  questa 
speciale  funzione,  o  talvolta,  come  vedemmo,  a 
(iiona. 
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I  mezzi  di  esecuzione  al  CrocilisHo,  o  in  par- 
ticolare il  numero  degli  strumenti  non  erano 
sempre  gli  stessi,  ma  variavano  secondo  le  esi- 
genze dei  maestri,  e  sopratutto  secondo  la  spesa 
disponibile.  Nel  1690  in  un  oratorio  del  Gian- 
setti  entrarono  per  la  parte  strumentale,  come 
risulta  da  una  nota  da  noi  trascritta,  quattro 
violini,  due  violette,  due  violoni,  due  contra- 
bassi, un  cembalo  e  un  organo.  Ma  da  molto 
altre  testimonianze  si  può  dedurre  che  lo  ese- 
cuzioni erano  di  solito  più  ricche  :  si  parla  spesso 
di  due  organi. 

Noi  non  possiamo  richiamare  Tattenzione  del 
lettore  singolarmente  su  tutti  i  dati  importanti 
che  appaiono  dalle  note  da  noi  raccolte  nell'Ar- 
chivio del  Crocifìsso  :  molti  dati  vi  appaiono  cosi 
chiari  e  precisi,  che  richiamarli  qui  san^bbe  una 
ripetizione  inutile. 

Dalla  lettura  di  queste  note  risulta  evidente 
anche  come  la  decadenza  delTOratorio  in  latino 
non  fu  —  conformemente  a  quanti^  osservammo 
per  l'Oratorio  in  volgare  —  che  l'indice  e  l'espo- 
nente della  decadenza  generale  dell'Oratorio 
del  Crocifisso.  Verso  la  fine  del  seicento  le  riu- 
nioni oratoriane  del  Crocifisso  avevano  perduto 
completamente  il  loro  primitivo  carattere  di 
raccoglimento,  di  mortificazione,  e  si  erano  tras- 
formate in  ritrovi  mondani  e  eleganti  della 
classe  aristocratica.  Vi  intervenivano  le  dame, 
le  principesse,  i  cardinali  in  pompa  magna,  e 
ciascima  categoria  di  invitati  si  godeva  lo  spet- 
tacolo (la  un  apposito  palco:  alcune  famiglie  e 
alcune  persone  privilegiate  avevano  poi  un  pal- 
chetto speciale,  o,  come  si  trova  detto  piìi  volte, 
fenestra.  Intorno  a  ciò  si  veda  anche  il  secondo 
discorso  dello  Spagna.  E  come  i  giovani  della 
aristocrazia  si  contendevano  il  posto  di  compli- 
mentare le  dame  o  le  principessa  I   Pare  di  leg- 


270  STUDI   su   I.A   STORIA 

gere  nelle  note  da  noi  riportate  il  sorriso  di 
soddisfazione  di  quelli  a  cui  nell'estrazione  toc- 
cavano questi  posti  fortunati,  e  la  brutta  ciera 
di  coloro  che  erano  confinati  *  alla  porta  del 
luoo:o  de'  Prelati  »,  o  **  alla  porta  de'  Musici!  ^. 
E  come  il  signor  Camerlengo  ci  teneva  e  si  rin- 
galluzziva noU'adempiere  all'ufiicio,  che  a  un 
certo  punto,  non  ho  per  quale  diritto  acquisito, 
divenne  inerente  alla  sua  carica,  di  cavaliere  al 
palco  delle  dame!  S'intende  che  in  mezzo  a 
questo  ambiente  V  Oratorio  musicale  dovesse 
perdere  completamente  la  sua  severità  e  pu- 
rezza primitiva,  e  diventare  un  melodramma 
qualunque,  quale  si  intendeva  nel  settecento, 
cioè  un  mezzo  per  solleticare  le  orecchie,  e  un 
vano  pas.satempo. 

Un  po'  per  il  carattere  sempre  più  libero  che 
andavano  assumendo  le  riunioni  del  Crocifisso, 
e  specialmente  per  il  fatto  che  i  Guardiani,  ai 
quali  per  consuetudine  spettava  la  spesa  degli 
oratòri,  non  avevano  pili  voglia  di  cavar  quat- 
trini, e  la  Confraternita  non  se  la  sentiva  di 
spendere  per  conto  suo,  gli  oratòri  del  Croci- 
fisso andarono  a  poco  a  poco  declinando.  Si  ebbe 
un  massimo  di  vitalità  e  di  celebrità  intorno  al 
1700.  Per  dare  un'  idea  del  discendere  della  pa- 
rabola, richiameremo  l'attenzione  su  tre  vota- 
zioni della  Congi'egazione  segreta:  il  18  novembre 
1695  fu  messo  ai  voti  se  quell'anno  "  s'haves- 
sero  a  fare  l'Oratorii  «,  e  **  furono  ritrovate 
palle  bianche  n.  15  favorevoli  e  5  negre  „;  il 
IH  novembre  1G96  in  una  votazione  analoga  si 
ebbero  **  palle  bianche  n.  8  e  palle  negre  n.  9  „, 
e  perciò  per  quell'anno  gli  oratòri  furono  trala* 
sciati,  sebbene  in  seguito  furono  ripresi,  e  anzi, 
come  abbiamo  notato,  attraversarono  un  periodo 
di  fiore;  si  tornò  alla  votazione  nel  1710,  e 
questa  volta    l'esito    fu    disastroso  per  gli  ora- 
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tòri:  nella  Congregazione  delI'S  agosto  dì  quel- 
ranno  si  stabilì  **  p.  voti  secreti  che  non  si 
debbano  fare  piti  grOratorii,  stante  Io  scapito 
che  ne  risente  la  nostra  Compagnia,  essendo  12 
voti  favorevoli  e  3  contrari  „. 

E  si  rimase  fedeli  a  questa  deliberazione. 
Per  eccezione  furono  ripresi  gli  oratòri  nell'Anno 
Santo  1725,  a  spese  del  cardinale  protettore;  e 
in  quell'anno  si  cercò  di  rimettere  in  vigore 
le  antiche  e  amate  consuetudini.  Ma  dopo  quel- 
l'anno gli  oratòri  al  Crocifìsso  cessarono  defini- 
tivamente. 


SGUARDO  Af.LO  SVILUPPO  DELL'ORATORIO 
NEL  PERIODO  ULTERIORE  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


CAPITOLO  xn 

L'Oratorio,  divenuto  schiavo  del  Melodramma,  ne 
segue  la  decadenza.  —  I  principali  poeti  e  musicisti 
deir Oratorio-Melodramma.  —  Estrema  decadenza: 
fino  all'Oratorio  centone.  —  LOratorio  scenico.  — 
Cenni  sui  rapporti  tra  l'Oratorio  italiano  e  il  te- 
desco. —  La  restaurazione  moderna. 


Raggiunto  lo  scopo  principale  che  ci  siamo 
prefìssi,  cioè  messa  in  luce  la  genesi  dell'Ora- 
torio musicale  in  Italia,  e  determinata,  nei  suoi 
caratteri  storici,  la  forma  Oratorio  musicale  pie- 
namente sviluppata  —  parte  questa  della  storia 
dell'Oratorio  finora  oscura  e  inesplorata,  e  che  ri- 
chiedeva uno  studio  ampio  e  profondo  — ,  il  nostro 
lavoro  sarebbe  compiuto.  Ma,  fedeli  al  nostro  bi- 
sogno di  seguire  le  tendenze  umane  in  tutto  il 
loro  cammino  e  in  tutte  le  loro  manifestazioni, 
e  per    la   necessità    di    correggere  e  prevenire 
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molti  eiTori  che,  per  mancanza  di  idee  chiare 
e  precise,  si  vanno  oggi  ripetendo  intorno  al- 
l'Oratorio, crediamo  opportuno  prolungare  fino 
ai  giorni  nostri  la  linea  da  noi  costruita  e  trac- 
ciata per  il  periodo  piii  antico.  Possiam(»  farlo 
molto  brevemente  in  un  solo  capitolo,  senza 
venir  meno  al  nostro  metodo.  Invero  i  fatti 
della  storia  deirOratorio  dal  pieno  sviluppo  in 
poi  sono,  ripetiamo,  in  fondo  già  noti,  e  per 
essi  possiamo  rimandare  il  lettore  agli  studi 
esistenti  sul  Melodramma  e  ai  manuali  di  storia 
della  musica:  noi  ci  limitiamo  alla  parte  essen- 
ziale e  alla  quale  abbiamo  specialmentt^  mirato 
in  tutto  il  nostro  lavoro,  cioè  a  fissare  i  momenti 
caratteristici  e  le  tendenze. 

Trasformatosi  l'Oratorio  in  **  perfetto  Melo- 
dramma spirituale  „,  esso  seguì  in  tutto  e  per 
tutto  le  sorti  del  Melodramma  nella  sua  lunga 
e  monotona  decadenza. 

In  che  consistesse  questa  decadenza,  di  cui 
noi  già  accennammo  i  prodromi,  e  fino  a  qual 
punto  giungesse  non  è  qui  il  caso  di  esporre, 
poiché  è  anche  troppo  noto,  (^hi  non  ha  letto 
H  teatro  alla  moda  di  Renodotto  Marcello,  pub- 
blicato la  prima  volta  nel  1720,  nel  quale  l'au- 
tore fa  una  finissima  e  mordace  satira  delle 
condizioni  del  Melodramma  e  del  teatro  italiano 
nel  secolo  decimottavo,  dando  dei  consigli  a  ro- 
vescio ai  poeti,  ai  compositori  di  inusira,  ai  mu- 
sici, alle  cantatrici,  agli  impresarj,  ai  suoìiatori, 
ai  ballarini,  ai  profrftori,  alb^  madri  e  a  tutte  le 
altre  persone  che  avevano  un  rapporto  più  o 
meno  diretto  con  la  vita  teatrale  melodramma- 
tica del  tempo?  Dalla  lettura  di  questa  operetta 
interessante  e  divertente,  forse  un  po'  esagerata 
e  un  po'  troppo  insistente  nello  stesso  tono  di 
demolizione,  appare  chiaramente  come  la  deca- 
denza dell'opera  italiana  già  nei  primi    decenni 

Alaleona,  L'Oraioriù  ìnuaicale  in  Italia.  l^ 
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del  bettucento  aveva  sorpassati  i  limiti  dell'im- 
maginabile  e  del  verisimile.  Come  già  accen- 
nammo, si  era  perduta  ogni  coscienza  dell'es- 
seiizii  e  dello  scopo  del  Melodramma.  0.  piuttosto, 
questa  coscienza  c'era  ancora,  almeno  in  alcuni 
~  la  satira  di  Marcello  e  altri  documenti  con- 
simili stanno  a  provarlo  — ,  ma  non  era  piìi 
norma    delle    azioni;  a  tal  punto  si   era    giunti 

—  come  accade  in  tutti  i  periodi  di  decadenza 

—  di  inerzia  e  miseria  intellettuale,  di  trascu- 
ratezza e  di  cieco  abbandono  all'andazzo  del 
tempo,  di  corruzione  del  sentimento  e  dei  co- 
stumi, di  indebolimento  del  carattere.  Il  Melo- 
dramma si  era  ridotto  non  altro  che  un  centone 
di  pezzi  musicali  dalla  forma  stereotipa,  atti  a 
appagare  i  capricci  dei  cantanti  e  le  orecchie 
dei  vani  e  corrotti  uditori:  al  dramma  non  si 
faceva  più  affatto  attenzione.  Poeti  e  composi- 
tori di  musica  erano  per  solito  di  una  ignoranza 
fenomenale,  anche  per  ciò  che  riguardava  le  no- 
zioni piìi  elementari  della  loro  arte.  Del  resto 
hi  loro  opera  aveva  una  importanza  secondaria, 
poiché  essi  erano  fedelissimi  e  obbligat issimi  ser- 
vitori ai  virtuosi,  alle  virtuose,  e  ai  protettori  e 
alle  madri  di  queste  ultime.  La  cultura  e  la 
tecnira  nmsicale  erano  ridotte  a  poche  formole 
scolastiche  e  tradizionali.  L'adulazione  e  il  ser- 
vilismo avevano  raggiunto  il  massimo  grado. 
Da  parte  loro  i  virtuosi  e  le  virtuose  erano  an- 
cora piìi  ignoranti  dei  poeti  e  dei  compositori: 
avevano  perduto  ogni  coscienza  del  loro  nobile 
ufficio,  e  non  avevano  pili  altro  culto  che  quello 
<lolla  loro  voce  e  della  loro  vanità  personale  (1). 


(1)  *  ...  ossoudo  in  scena  con  altro  Personajjjfio  —  dice 
il  Marcello  al  Virtuoso  — ,  fino  che  quegli  parla  fleco  per 
convenienza  del  Dramma,  o  canta  un  arietta,  saluterà  le 
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Questo  è  il  quadro  che  si  suol  faro  della  de- 
cadenza del  Melodramma  italiano  :  forse  un 
po' esagerato  dalla  parzialità  e  dalla  compia- 
cenza degli  storici  stranieri,  e  basato  piìi  su  le 
testimonianze  di  maldicenti  sistematici,  come  il 
Marcello,  e  su  le  commedie  satiriche  che  su 
l'argomento  scrissero  gli  autori  del  tempo,  che 
su  l'esame  obbiettivo  e  spassionato  dei  melo- 
drammi incriminati.  Invero  anche  la  produzione 
melodrammatica  italiana  del  settecento  è  cosparsa 
di  tesori  di  melodia  e  di  sentimento;  e  in  mezzo 
alla  grande  caterva  di  compositori  di  nessun 
valore  e  indegni  ve  ne  furono  di  quelli  di  alto 
e  nobile  ingegno,  che  lasciaronc^  una  vigorosa 
traccia  nell'opera  loro.  Ma  bisogna  riconoscere 
che  nessuno  ebbe  la  forza,  e  neppure  l'idea,  di 
opporsi  alla  corrente:  e  ch(^  quasi  mai  alla  bel- 
lezza di  alcuni  particolari  musicali  corrisponde 
l'unità  e  la  serietà  della  concezione,  e  il  dramma 
—  se  drammi  si  possono  chiamare  i  lil)retti 
miseri  e  senza  senso  comune  del  settecento  — 
da  scopo  del  melodramma  è  diventato  un  mezzo, 
un  canevaccio  qualunque,  per  scrivere  della 
musica.  E  perciò  il  quadro  da  noi  sopra  schiz- 
zato, nelle  sue  linee  generali,  rappresenta  vera- 
mente la  tendenza  a  cui  si  aìtbandonò  per  piìi 
di  un  secolo  il  Melodramma  italiano. 


maifchere  ne*  palchetti,  .sorri^U/rà  co  suonatori,  con  ìi'  rom- 
parse,  etc,  perchè  il  popola  cliiiiriimente  eompivnda  nsser 
ejJfli  il  Signor  ALIPIO  FORCONI  Musico,  non  il  Principe 
ZORO ASTRO,  che  rsipprest-nta  „.  Sugjj^eri menti  analoghi 
dà  il  Marcello  alla  *  Virtuosa  moderna,,,  *  perchè  si  sappia 
dal  popolo  esser  ella  la  signora GIANDUSSA  PELATUTTI, 
non  già  Vlmpcratria-  FILASTROCCA,  che  rappresenta, 
di  cui  carattere  maestos^o  potrà  poi  conservarlo  fuor  del 
teatro.  . 
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Ora,  quanto  abbiamo  detto  del  Melodramma 
si  può  estendere  all'Oratorio,  con  qualche  piccola 
variante  dovuta  alla  diversità  di  ambiento.  Anche 
qui  ai  ha  un  "  travestimento  spirituale  ^,  ma 
un  travestimento  spirituale  molto  meno  pudico 
o  ipocrita  di  quello  che  osservammo  intorno  al 
1600.  quando  la  Keazione  cattolica  era  molto 
più  forte.  Adesso  l'Oratorio  musicale  era  diven- 
tato un  •*  perfetto  Melodramma  spirituale  ,,  l'Ora- 
torio un  teatro,  sebbene  per  le  ragioni  mate- 
riali e  morali  da  noi  già  accennate,  non  si  avesse 
il  coraggio  di  introdurvi  anche  la  rappresenta- 
zione ottica.  La  differenza  era  soltanto  di  grado, 
in  quanto  che  nell'Oratorio  si  aveva  un  po'  più 
di  rispetto  umano  e  di  ritegno:  ne  erano  escluse 
le  virtuose,  intorno  a  cui  si  aggiravano  i  per- 
sonaggi più  curiosi  e  corrotti  della  vita  teatrale 
del  tempo;  tutto  era  più  ristretto,  più  raccolto, 
aveva  un  carattere  più  privato  e  intimo.  Ma  i 
suggerimenti  che  il  Marcello  dà  ai  poeti,  ai 
compositori,  ai  virtuosi,  ai  sonatori  del  Melo- 
drunima  valgono  perfettamente  anche  per  i  poeti, 
i  compositori,  i  virtuosi,  i  sonatori  dell'Ora- 
torio. 

Nel  Discarico  dello  Spagna,  che  è  dei  primi 
anni  del  sottocento,  già  appare  da  molti  sintomi 
la  progrediente  decadenza  dell'Oratorio.  Una 
delle  ragioni  che  lo  Spagna  porta  per  la  aboli- 
zione del  7V.s7f),  è  che  questa  parte  aveva  *"  po- 
chissime Arie  e  molti  Recitativi  „.  Nel  dare  le 
legole  per  la  composizione  degli  oratòri  egli  non 
parte  dall'intento  <li  rendere  con  la  maggiore 
efficacia  e  naturalezza,  servendosi  dei  mezzi  di 
cui  l'Oratorio  dispone,  il  dramma,  e  di  raggiun- 
gere la  verità  e  l'evidenza  drammatica,  ma  si 
preoccupa  solo  degli  effetti  esteriori,  e  parla  as- 
solutamente e  dogmaticamente  senza  pensare 
che  certe    esigenze  variano    indefinitamente   da 
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dramin  a  adramma:  "  li  personaggi  ,,  egli  dice. 
*•  a  mio  credere  e  per  quanto  si  vede  posto  in 
uso,  esser  non  deggiono  piìi  di  cinque,  ne  meno 
di  tre  in  numero;  poiché  essendo  di  più  rende- 
riano  non  solo  contusione  all'uditorio,  ma  por 
fare  una  conveniente  parte  a  ciascheduno  per 
la  lunghezza  cagionerebbono  tedio;  essendo  poi 
di  minore  renderebbono  satietà.  sentendosi  sempre 
dal  principio  sino  al  fine  le  medesime  voci  ,  ;  e 
pili  innanzi:  "  ben  ù  vero  cliu  appartiene  al 
Poeta  risolvere  soggetti  ove  possano  aceomo- 
darvisi  le  parti  de'  Soprani,  senza  i  quali  ri- 
mane insipida  ogni  Cantata  .  :  e  ancora  :  "  non 
minore  deve  essere  l'applicatione  in  scenegiarlo, 
che  significa  Tintroduzione  di  quelli  che  lo  rap- 
presentano, in  modo  tale  che  non  sempre  par- 
lino i  medesimi,  per  non  rendere  inutili  gli  altri, 
et  attediare  chi  ascolta...  „.  Dunque,  se  un  per- 
sonaggio secondo  lo  svolgimento  naturale  del 
dramma  dovesse  dire  solo  poche  parole,  si  do- 
vrebbe costringerlo  a  parlare  e  parlare,  cantare 
e  cantare,  per  fargli  una  conveniente  parte, 
ossia  per  non  ''  renderlo  inutile  „  e  per  appagare 
la  vanità  del  virtuoso,  che  non  si  adatterebbe 
a  eseguire  una  parte  meno  sviluppata  delle 
altre;  non  deve  dettar  legge  in  ciò  la  natura 
del  dramma,  ma  l'intento  di  raggiungere  l'equi- 
librio e  la  simmetria  esteriore  e  di  contentare 
le  esigenze  inintelligenti  e  scimunite  dei  virtuosi 
e  del  pubblico;  si  noti  anche  quella  parola 
"  scenegiarlo  ^.  che  è  un  indice  evidente  della 
dedizione  completa  dell'Oratorio  al  Melodramma. 
Che  dire  poi  dell*"  Arietta  allegra  „  che  fu  so- 
stituita al  **  Madrigale  .  (ordinariamente  a  quat- 
tro voci),  che  prima  chiudeva  TOratorio?  Questo 
Madrigale  fu  abolito  per  diverse  ragioni:  *•  la 
prima  si  è,  poiché,  sentendosi  e  giudicando  «-hi 
udiva  già  terminata  l'attiene,  ciascheduno  tumul- 
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tuariamento  si  partiva,  e  restava  inutile  il  mag- 
gior studio  che  vi  si  ricerca  da'  compositori  della 
Musica  per  l'esattezza  <lel  Contrapunto;  la  se- 
conda ragione,  perchè  non  tutti  questi  hanno 
rhabilità  che  vi  si  ricerca,  la  ondo  si  è  stimato 
meglio  tralasciarlo,  e  terminare  la  Cantata  con 
una  Arietta  allegra,  che  discioglie  con  uni  versai 
godimento  il  congresso  ^.  A  questa  specie  di  go- 
dimento del  pubblico  miravano  ormai  i  poeti 
e  i  compositori  degli  oratòri. 

Da  altre  osservazioni  dello  Spagna,  che  puio 
sono  indici  evidenti  della  decadenza  dell'Oratorio, 
appare  che  a  lui  non  mancava  completamente  la 
coscienza  di  questa  decadenza.  Cosi  egli  si  la- 
menta che  "  hoggid"i  si  fa  ninno  o  poco  studio 
ne'  recitativi,  ponendolo  tutto  nelle  Arie  ^,  e 
osserva  che  "  gli  antichi  ponevano  in  questi 
recitativi  ogni  esatta  premura,  la  quale  consiste 
nella  forza  et  espressione  de  gl'afìetti  ,,  e  rico- 
nosce che  la  colpa  è  in  gran  parte  anche  dei 
cantori,  "  ch«^  non  accentuano  con  quella  matu- 
rità che  si  deve,  per  giunger    presto   alle    Arie 

delle  quali  più  essi  gustano Altrove  lo  Spagna 

avverte  che  **  deve  più  tosto  la  Musica  servire 
alle  ])arole  come  principali,  che  le  parole  alla 
Musica,  la  quale  gli  è  solo  di  atlornamento  ,. 
Veramente  la  rivoluzione  musicalo  della  fine  del 
cin(iuecento  aveva  stabilito  che  la  nmsica  deve 
ess<'re  per  le  parole  qualcosa  piii  di  ornamento; 
ma  con  l'aria  che  spirava  nel  settecento  è  già 
molto  quello  che  lo  Spagna  riconosce.  Ripeto, 
c'era  in  molti  la  coscienza  delle  condizioni  mise- 
rabili a  cui  era  ridotto  il  M(?lodramnia  e  r()ra- 
toiio.  ma  questa  ct»scienza  n<ui  serviva  più  di 
norma  agli  atti  :  ciò  che  mostra  che  non  si 
ti'attava  solo  della  dei-adenza  particolare  di  una 
foinia   d'arte,    ma    di    una    generale    decadenza 


intellettuale  e  morale. 
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Per  dare  una  idea  della  sincerità  e  serietà 
poetica  dei  libretti  di  oratòri  nel  settecento  mi 
limiterò  a  un  solo  tratto.  Lo  Spagna  chiudo 
D  suo  secondo  discorso  con  questa  dichiara- 
zione :  "  Sappiasi  del  rimanente,  se  in  questo 
Libro  ritroverassi  parole  di  sorte,  fato,  fortuna 
e  simili,  che  io  le  usai  per  informarmi  all'uso 
poetico,  ma  che  credo  in  tutto  come  vero  Tatho- 
lieo  ,.  Questa  protesta,  in  forma  poco  diflforeiito, 
e  più  o  meno  carica  di  fronzoli,  si  trova,  dalhi 
metà  del  seicento  in  poi,  in  quasi  tutte  le  stampe 
di  oratòri,  drammi  e  poesie  di  altra  specie;  con 
la  stessa  costanza  con  cui  oggi  si  motte,  per 
esempio,  la  protesta  di  proprietà  letteraria.  No 
ho  trascritte  im  certo  numero,  e  sono  docu- 
menti umani  assai  curiosi  I  Kccone  un'altra  dolio 
Spagna,  che  accompafifna  il  dramma  La  f/tlosn  di 
se  stpssa  :  **  Per  abbellimento  di  questo  dramma 
l'Autore  si  è  servito  di  molte  parole  della  super- 
stiziosa Antichità,  onde  si  protesta  d'havcrsene 
valuto  solamente  come  scherzi  dell'Ingegno,  non 
errori  della  mente,  rendendosi  senza  di  esse  la 
Poesia  men  vaga;  ohe  pt^rò.  se  scrive  da  Poeta, 
crede  fermamente  da  Cattolico  „. 

Nel  Rinascimento  era  apparsa  la  dottrina  del 
doppio  aspetto  della  cerila  :  ma  allora  da  una 
parte  c'era  il  profondo  e  sincero  misticismo  e 
cristianesimo  medievale,  e  dall'altra  l'invadente 
e  trionfante  pensiero  scientifico;  e  quella  dottrina 
era  Tespressione  di  una  intensa  e  grandiosa  lotta 
che  si  combatteva  nella  psiche  del  popolo  italiano. 
Oh  quale  tormentosa  lotta  si  sarà  combattuta 
nella  mente  dello  Spagna,  quando  egli  voleva 
•  scrivere  da  Poeta  „  (oh  guardate  in  che  si 
faceva  consistere  la  poesia),  e  *"  credere  ferma- 
mente da  rattolico  ,  (a  quale  piccineria  era  ridotta 
la  religione,  se  si   perdeva  in  questi  scrupoli  !). 

Proteste  consimili    si    incontrano   nei    libretti 
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degli  oratòri  latini  eseguiti  al  Crocifisso.  Eccone 
qualcuna:  "  L'Autore  si  protesta  che  la  parola 
Fato  et  altra  simile  che  fusse  nel  presente  Ora- 
torio sono  parole  a  causa  delli  Versi,  riferendosi 
sempre  alla  verità  Cattolica  ,  ;  "  Le  parole  Fatum, 
Deitas,  numina,  sors  Dei.  ctc,  esimili  sono  scherzi 
di  penna  poetica,  e  non  sentimenti  di  chi  professa 
vivere  e  morire  nella  Santa  Fede  Cattolica  „  ; 
**  L'Autore  si  protesta  che  le  parole  fato,  sorte, 
fortuna  sono  menzogne  Poetiche  e  non  veri  senti- 
menti da  Cattolico  ».  E  si  potrebbe  seguitare 
all'infinito. 

Miserabile  poesia,  fatta  di  ipocrisie  e  di  vuote 
parole  I  Se  pensiamo  alle  manifestazioni  profonde 
e  sincere  e  sfolgoranti  di  divina  bellezza  che 
il  sentimento  religioso  ispirò  a  Dante,  al  Petrarca, 
a  .lacopone,  a  San  Francesco  d'Assisi,  doì)biamo 
credere  che  molto  in  ribasso  fosse  caduto  nel 
settecento,  insieme  con  altre  forme  dell'energia 
umana,  il  sentimento  religioso  I 

Lungo  (juesta  direzione  l'Oratorio  camminò 
per  oltre  un  secolo,  senza  che  ci  fosse  alcuno 
che  tentasse  e  riuscisse  a  ridargli  un  pu*  di 
dignità  e  serii'tà.  Noi  non  vogliamo  e  non  pos- 
siamo occuparci  dei  singoli  poeti  e  compositori 
che  scrissero  oratòri  in  questo  lungo  periodo  : 
per  lo  scopo  <lel  nostro  studio  ci  basta  (juello 
che  st;  uv  sa.  Del  resto  noi  crediamo  che  una 
analisi  minuta  e  continuata  delle  opere  degli 
innumerevoli  poeti  e  compositori  di  oratòri  nel 
pcriodc^  (iella  decadenza  sarebbe  di  una  monotonia 
e  noiosità  insopportabili. 

La  forma  poetica  dell'Oratorio  nel  lungo  pe- 
riodo della  tlecadcnza  rimalo  sempre,  con  piccole 
variazioni,  tale  e  quale  si  era  determinata  nella 
line  di'l  seicento  :  cioè  un  alternarsi  convenzio- 
nale e  spesso  illogico  di  recitativi  e  di  ariette, 
i  primi    espressi   con   endecasillaì)i    e   settenari, 
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le  seconde  con  strofetto  rimate  di  versi  brevi. 
L'invenzione  poetica  non  si  eleva  mai  al  di  sopra 
della  superficialità  e  artificiosità  che  sopra  ab- 
biamo cercato  di  delineare.  Pure  non  mancarono 
dei  poeti  dotati  d'ingegno  e  di  fine  sentimento. 
Apostolo  Zeno  cercò  di  ricondurre  TOratorio  alla 
primitiva  dignità  biblica,  sebbene  gli  mancasse 
la  vena  poetica  e  fosse  troppo  imbragato  nel 
settecentismo  e  nella  servilità  cortigiana.  Il  lleta- 
stasio,  il  maggiore  poeta  del  Melodramma  e 
dell'Oratorio,  infuse  nei  personaggi  dei  suoi  ora- 
tòri la  sensibilità  e  serenità  dell'animo  suo,  diede 
al  dramma  maggiore  aspetto  di  serietà,  e  al 
verso  e  alla  strofa  quella  musicalità  e  scorrevo- 
lezza che  rimasero  come  modelh)  insuperato  ai 
successivi  scrittori  di  melodrammi.  Questi  e  altri 
poeti  lasciarono  nelle  loro  opere  tracce  del  loro 
personale  ingegno  :  ma  nessuno  seppe  tentare 
una  via  nuova;  tutti  seguirono  ciecamente  la 
comune  tendenza,  e  mantennero,  senza  notevoli 
variazioni,  all'Oratorio  il  carattere  e  la  forma 
tradizionali,  e  che  oramai  erano  considerate  come 
necessarie,  imposte  da  un  dogma,  immutabili. 
A  un  grado  troppo  avanzato  erano  giunta  la 
decadenza  intellettuale  e  morale  e  la  servilità 
cortigiana,  perchè  potessero  permettere  una  indi- 
pendenza e  lucidità  di  giudizio  anche  nelle  mani- 
festazioni di  arte,  (.'hi  non  ricorda  lo  sdegno 
dell'Alfieri  nel  vedere  a  Vienna  il  iletastasio 
fare  la  genuflessione  dinanzi  a  Maria  Teresa  ? 
Lo  stesso  si  deve  ripetere  degli  innumerevoli 
musicisti  che  nella  seconda  metà  del  seicento  e 
nel  settecento  scrissi'ro  oratòri.  Noi  non  possiamo 
dedicare  un  cenno  fuggevole  neppure  ai  piìi  im- 
portanti. Solo  ci  piace  notare  tpiale  potente  influsso 
esercitò  sui  successivi  compositori  di  melodrammi 
e  di  oratòri  il  maguior  maestro  dell'Oratorio,  il 
Carissimi.  Al  Carissimi  si  ricollega  la  cosidetta 
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scuola  veneziana  per  mezzo  di  uno  dei  suoi  primi 
rappresentanti,  il  Cesti,  che  fu  suo  allievo;  e 
allievo  del  Carissimi  fu  anche  Alessandro  Sc^ir- 
latti,  il  capostipite  dei  musicisti  napoletani.  Più 
innanzi  accenneremo  all'influsso  non  meno  potente 
esercitato  dal  ('arissimi  fuori  d'Italia. 

Quasi  tutti  i  musicisti  italiani  della  seconda 
metà  del  seicento  e  del  settecento,  come  scrissero 
melodrammi,  scrissero  anche  oratòri.  Dei  setten- 
trionali (scuola  veneziana)  si  distinsero,  dopo  il 
Cavalli  e  il  Cesti,  lo  Ziani,  il  Conti,  il  Fux,  il 
Lotti,  il  Caldara.  Centro  della  loro  attività  fu 
specialmente  la  Corte  di  Vienna  nel  periodo  di 
mecenatismo  rappresentato  dagli  imperatori  Leo- 
poldo I,  Giuseppe  T,  Carlo  VI,  fino  a  Maria 
Teresa,  e  che  vedemmo  impersonato,  per  la  parte 
poetica,  nello  Zeno  e  nel  Metastasio.  Al  benessere 
materiale  che  godevano  questi  poeti  e  musicisti 
alle  spalle  della  Corte,  fa  triste  contrasto  il  vile 
e  cieco  asservimento  della  loro  persona  e  della 
loro  arte.  Ori  musicisti  meridionali  (scuola  napo- 
letana), partendo  dallo  Stradella  (1)  e  dallo  Scar- 
latti (2),  elle  continuarono  onorevolmente  la  tra- 
dizioìie  del  Carissimi  h)ro  maestro,  al  Durante^ 
al  Porpora,  al  Leo,  a  Hinaldo  da  Capua,  al  Feo, 
al  Vinci,  al  Porgolesi,  al  Jommelli,  ai  Traetta. 
al  Piccinni,  al  (ìugliolmi.  al  Sacchini,  al  Paisiello. 
allo  Zingarelli.  tutti    scrissero    degli   oratòri.  E 


(1)  Lo  StrjKÌHlla  si  O(.*oni>n  anrhe  da^M  oratòri  latini  al 
Or- uri  fisso  (v.  noti?  del  ranno  lGt»7). 

t2ì  Xììv.ht}  lo  Soiirlatti  s'incontra  noirOratorio  «lei  Gro- 
oilis^o,  nf'l  1070.  imlicato  con  i  rniriosi  nomig^noli  "  il 
Si-arlattino,  alias  il  Siciliano  ,,  il  jjrimo  «loviito  alla  sna 
età  allora  jriovanilc.  Lo  .Scarlatti  studiò  a  Roma  col  di- 
rissimi,  ♦'  for-;o  ncll'«  irati.niu  ilei  Trocifisso  «.lette  i  primi 
Pii'rliX'ì  <l''l  suo  valore. 
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nelle  nostre  biblioteche  giace  sepolta  una  im- 
mensa quantità  di  opere  di  tutti  questi  maestri, 
in  cui  sono  profusi  tesori  di  melodia  e  di  souti- 
mento,  a  cui  però  non  corrisponde  d'ordinario 
la  serietà  e  nobiltà  della  concezione. 

Noi  non  vogliamo  e  non  possiamo  occuparci 
delle  variazioni  personali  portate  all'Oratorio  da 
questi  singoli  compositori,  variazioni  del  resto 
poco  notevoli  e  che  non  segnano  alcuna  nuova 
tendenza,  e  ci  limitiamo  —  ciò  che  entra  nol- 
rindole  del  nostro  studio  -—  a  osservare  dove 
portò  l'ulteriore  cammino  e  la  esagerazione  della 
tendenza  decadente  e  melodrammatica  doU'Ora- 
torio. 

Abbiamo  visto  come  le  riunioni  oratoriane 
verso  la  fine  del  seicento  avessero  perduto  com- 
pletamente la  loro  severità  e  serietà,  e  i  compo- 
sitori degli  oratòri  ocrni  personalità  e  coscienza 
artistica.  Ora,  con  il  progredire  della  stessa 
tendenza,  dalla  soppressione  della  personalità 
estetica  e  artistica  dell'Oratorio  si  pas^ò  addirit- 
tura alla  soppressione  della  personalità  materiale. 
Espressione  di  questa  ulteriore  fase  della  deca- 
denza dell'Oratorio  è  il  così  detto  Oratorio  cen- 
tone. 

Per  rendere  l'Oratorio  più  divertente  e  variato 
vi  si  riuniva  la  musica  di  diversi  maestri  (che 
cosa  doveva  risultare  la  poesia,  quando  il  poeta 
doveva  soggiacere  alle  esigenze  disparata  di  più 
persone?).  Questa  musica  talvolta  era  composta 
appositamente:  ])iìi  spesso  era  presa  dagli  ora- 
tòri e,  quel  che  è  peggio,  dalle  opere  teatrali 
più  in  voga  degli  stessi  maestri,  e  allora  il  poeta 
doveva  comporre  i  suoi  versi  sulla  falsariga  della 
musica  prestabilita.  Non  è  da  escludersi  che 
talvolta  fossero  usato  anche  delle  melodie  di 
canzoni  popolari.  Insomma  l'Oratorio  diventò 
una  esposiziono  divertente   dei   motivi  musicali 
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più  in  voga  nel  tempo,  adattati  barbaramente 
sopra  un  mostro  di  rappresentazione  uditiva. 

dome  la  mancanza  di  coscienza  e  serietà  arti- 
stica neir Oratorio  portò  all'Oratorio  centone, 
COSI  il  progredire  della  tendenza  melodrammatica 
dell'Oratorio  portò  all'Oratorio  sconico. 

Abbiamo  visto  come  prima  lo  sviluppo  e  poi 
la  decadenza  dell'Oratorio  fossero  una  marcia 
continuata  verso  la  prevalenza  e  la  vittoria 
della  rappresentazione  sul  primitivo  fondo  narra- 
tivo e  espositivo.  Questa  tendenza  fini  per  tras- 
formare l'Oratorio  in  **  perfetto  melodramma 
spirituale  „  ;  ma  vedemmo  che  si  trattava  di  un 
melodramma  monco,  cioè  soltanto  uditivo,  non 
essendosi  avuto  il  coraggio  di  introdurre  nell'O- 
ratorio anche  la  rappresentazione  ottica.  Ora,  con 
l'affievolirsi  e  lo  spegnersi  della  tradizione  ora- 
toriana,  anche  questo  ostacolo  finì  per  essere  su- 
perato: l'Oratorio  fu  tratto  fuori  dagli  oratòri 
e  portato  sul  teatro,  facendolo  diventare  un  melo- 
dramma vero  e  proprio.  Ciò  accadde  specialmente 
in  Napoli,  sotto  Ferdinando  IV,  per  opera  del 
(iiordaniello,  del  Guglielmi,  del  Piccinni,  dello 
Zirigarelli:  e  moltissimi  oratòri  sreìnri  {druìnmi 
sf/rrL  azioni  sacre)  furono  scritti  da  allora  tino 
ai  nostri  giorni.  Uno  dei  tipi  è  il  Mosè  di  Rossini, 

Da  principio  si  ebbe  qualcosa  di  ibrido  che 
risentiva  della  severitìi  e  rigidità  dell'Oratorio, 
e  male  si  adattava  alla  spcttacolosità  e  libertà 
dt^ll'opora  t«'atrah\  Poi  anche  queste  incertezzi/ 
furono  superate  e  l'Oratorio  scenico  si  confuse 
perfettamente  con  il  Melodramma. 

Del  resto  il  Melodramma  sacro  non  era  una 
cosa  nuova,  ma  era  tiorito  accanto  all'Oratorio 
fino  dai  primordi  della  monodia  rappresentativa: 
è  tutta  una  sorit>  che  va  dalla  Rappreaenfatione 
di  Anima  d  di  ('orno  di  Kmilio  de'  Cavalieri  e 
dal  SV/?//'  Alessio  di  .Stefano  Landi  fino  al  Poliuto 


dell'oratorio   musicale   in   ITALIA  285 

di  Donizetti,  ai  Lombardi  di  Verdi,  e,  se  il  con- 
fronto fosse  possibile,  al  Parsifal  di  Wagner.  Il 
Melodramma  sacro  non  aveva  certo  bisogno  per 
continuare  la  sua  vita  dell'immondo  contributo 
che  gli  venne  dalla  estrema  decadenza  dell'Ora- 
torio, contributo  che  si  può  ritenere  trascurabile. 
La  Gasa  filippina  di  Uoraa,  e  con  essa  tutte 
le  Case  filiali,  nel  lungo  periodo  della  deca- 
denza deirOratorio,  non  fece,  per  gli  esercizi 
oratoriani,  che  continuare  materialmente  e  inintel- 
ligentemente la  tradizione,  quale  si  era  fissata 
verso  la  fine  del  seicento.  E  questo  il  destino 
delle  opere  dei  grandi  uomini  :  esse  lasciano  un 
lungo  strascico,  anche  dopo  trascorso  il  tempo  in 
cui  hanno  esercitato  una  funzione  vitale  e  feconda, 
e  hanno  risposto  a  un  bisogno  umano  :  la  routine 
e  un  falso  dovere  si  sostituiscono  al  bisogno. 
Cosi  si  continuò  ancora  per  un  secolo  e  mezzo 
alla  Vallicella  a  tenere  regolarmente  le  adu- 
nanze oratoriane,  con  gli  oratòri  musicali,  le  gite 
a  Sant'Onofrio,  i  sermoni  di  Chiesa  e  tutti  gli 
altri  esercizi  istituiti  da  San  Filippo  e  fissati  negli 
Instituta  ;  e  ciò  non  perchè  questi  esercizi  fossero 
ancora  richiesti  da  un  bisogno,  da  un  sentimento 
primitivo  e  schietto  dei  fedeli,  ma  perchè  così 
aveva  stabilito  San  Filippo,  e  così  si  doveva 
fare  per  non  disubbidire  albi  sua  parola  (1). 
S'intende  che  col  progressivo  illanguidirsi  della 
coscienza  e  del  sentimento  generatore  di  questi 
atti  essi  andarono  perdendo  sempre  piìi  di  serietà 
e  di  sinceriti!. 


(1)  Il  libro  che  sfrvi  spooialmente,  m'I  settecento,  per 
la  propa^mla  e  In  prati Cii  «iej^rli  e>ercizi  lili])pini  fu  il 
citato  Idea  def/li  esercì:;}  deil' Oratorio...  Ih  quosto  libretti^ 
che  divenne  il  manuale  (Ingli  oratòri  filippini,  si  fecero 
più  edizioni. 
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Gli  oratòri  musicali,  che  prima  si  facevano 
tutte  le  feste  da  Ognissanti  a  Pasqua,  ben  presto 
furono  limitati  a  una  parte  di  queste  feste.  Ogni 
anno  la  Congregazione  ne  stabiliva  il  numero, 
secondo  le  circostanze  e  secondo  la  spesa  dispo- 
nibile. Alla  Vallicclla,  come  altrove,  l'Oratorio 
diventò  ben  presto  un  perfetto  Melodramma  spi- 
rituale, tanto  dal  lato  poetico  che  musicale,  una 
scimiottatura  della  musica  teatrale  del  tempo,  e 
perdette  ogni  severità  e  serietà.  Si  finì  anche 
qui  per  arrivare  all'Oratorio  centone.  L'Oratorio 
scenico  non  entrò  mai  neirOratorio  della  Valli- 
cella,  nò  in  altri  oratòri  :  esso  fu  una  degenera- 
zione dell'Oratorio  fuori  dell'Oratorio;  negli 
oratòri  anche  nel  periodo  piti  avanzato  della 
decadenza  non  fu  mai  introdotta  la  scena. 

I  sermoni  di  Chiesa,  che  in  origine,  come  ab- 
biamo visto,  erano  quattro  al  giorno,  fin  da 
tempo  antico  si  ridussero  a  uno  al  giorno  — 
ciò  che  in  origine  accadeva  solo  nei  giorni  fe- 
stivi — ,  rimanendo  inalterati  gli  esercizi  annessi, 
cioè  la  lettura  spirituale  che  precedeva  il  sor- 
mono,  e  le  preci  e  il  canto  del  mottetto  che  lo 
seguivano.  Si  continuò  costantemente  a  tenere  il 
sermone  di  Chiesa  tutti  i  giorni  meno  il  sabato. 
La  lettura  spirituale  aveva  principio  due  ore  e 
mezzo  avanti  l'Ave  Maria,  il  sermone  due  ore. 
K  tutti  i  giorni  aveva  luogo  la  riunione  neirO- 
ratorio  di  sera  nei  giorni  feriali  senza  musica 
(Oratorio  feriale)  —  riunioni  che  rimasero  sempre 
limitate  ni  soli  uomini  — .  Si  dice  anzi  che  talvolta 
delle  ilonnc,  spinto  dalla  curiosità  di  sentire  TO- 
ratorio  musicale,  vi  intervenissero  travestite. 

Tutti  questi  esercizi  alla  Vallicella  non  furono 
smessi,  come  accennammo,  che  col  cambiamento 
di  ^overno^  Gli  oratòri  musicali  cessarono  verso 
il  !><»)<)  o  07.  1  sermoni  di  chiesa  si  prolungarono 
ancora  fino  al  1S72,  quando   fu   fatta  la  espro- 
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priazione  ;  e  anche  dopo  quest'anno  continuarono 
per  diverso  tempo,  ma  limitati  ai  soli  giorni 
festivi. 

Per  far  conoscere  a  quali  condizioni  era  per- 
venuto l'Oratorio  musicale  alla  Vallicella  nei 
primi  decenni  del  secolo  scorso  —  condizioni  che 
nella  forma  esteriore  si  mantennero  immutate 
dal  tempo  più  antico  fino  all'ultimo  —  stimo 
opportuno  riportare  le  notizie  chiare  e  precise 
che  ne  dà  il  Moroni,  nel  suo  Dhiouario  (XXIV, 
p.  293):  "  Il  sistema  che  si  pratica  e  sempre  si  è 
praticato  negli  oratorii  in  musica  deUa  Chiesa 
nuova  è  il  seguente:  Alle  ore  24  comincia  l'ora- 
zione; alla  mezza  si  cantano  con  l'organo  dai  mu- 
sici le  Litanie  lauretane,  colla  Soìce  Riujina,  e  vi 
si  aggiungono  alcune  preci.  (Queste  finite,  ascende 
sulla  cattedra  un  giovinetto  di  tenera  età,  ed 
appartenente  allo  stesso  oratorio,  e  fa  un  ser- 
moncino  analogo  al  giorno  della  corrente  festa, 
imparato  a  memoria.  (Quindi  ha  principio  la  mu- 
sica dell'oratorio  colla  sua  sinfonia.  Finita  la 
prima  parte,  ascende  sulla  medesima  cattedra 
un  Padre  filippino,  e  vi  fa  un  sermone  grave, 
che  dura  circa  mezz'ora.  Poi  segue  la  seconda 
parte  della  musica.  Tutto  ha  fine  con  la  recita 
di  tre  Pater  ed  Ave:  la  funzione  suole  termi- 
nare circa  le  tre  ore  di  notte,  dandosene  il  segno 
col  suono  della  campana.  „  (1) 


(1)  Utili  informazi'Mii  int«jrrn)  afilli  ('r?eroi/.i  spi  rituali  e 
alle  esecuzioni  musicali  dolla  Vallici'lla  ni:irullÌTn<i  |>o- 
riodo  mi  sono  stai».'  thUe  audio  dai  vecchi  filippini  .su- 
perstiti (li  quella  Casa.  Ik-lilm  essere  jfrato  s])eeialmrnti' 
a  fra  Filippo  (Filippo  Mi».'li  romano),  il  sajjrt'stano  della 
Chiesa  nova,  un  verolii«*tto  arzillo  ♦.?  amaliilmenti*  gio- 
condo, vero  cimelio  del  tempo  di  San  Filippo.  Kj^li  -- 
come  mi  ha  raccontato  —  entrò  nella  Casa  filippina  alla 
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E  ora  non  ci  rimane   che   date   uno  sguardo 
alla  restaui'azione  moderna   dell* Oratorio,  e  fis- 

Vallicella  il  17  settembre  18o4,  e  nello  ste.sso  anno  fu 
eletto  Fratello  di  Sutjrestitt,  posto  olie  ha  occupato  inin- 
t*;rrottainente  fino  a  oj?j^i,  passando,  si  può  dire,  la  suii 
vita  tra  le  quattro  mura  della  Chiesa  nova,  e  assistendo 
o  pn?ndendo  partt;  a  tutti  i  fatti  e  i  cambiamenti  avve- 
nuti nel  frattempo.  Egli  pertanto  è  una  miniera  preziosa 
di  notizie:  e  di  molte  mi  ha  messo  crentilmonte  a  parti?, 
mentre  io  lo  andavo  inseguendo  --  ed  egli  ;fioconda- 
mente  si  esimeva  —  tra  una  faccenda  e  l'altra  della  sua 
chiesa,  alle  quali  egli  attende  con  giovanile  attività  e 
con  allegria  filippina. 

Gli  oratòri  musicali  avevano  luogo  tutte  le  feste  da 
Ognissanti  alla  Domenica  delle  Palme;  ma  non  tutti 
avevano  la  stessa  solennità  e  importanza:  c'erano  gli 
oratòri  grandi  e  gli  oratòri  piccoli,  che  difl'erivano  sia 
per  l'importa riza  delle  composizioni  eseguite,  che  per  i 
mezzi  di  esecuzione;  gli  oratòri  grandi  erano  riservati 
specialmente  alle  domeniche  di  Quaresima.  Oltre  ai  co- 
muni oratòri  vesi>ertini  delle  feste  d'inverno,  avevano 
luogo  talvolta  nell'Oratorio  delle  esecuzioni  musicali 
straordinarie,  allo  quali  potevano  intervenire  anche  le 
donne:  erano  celebri  tra  queste  esecuzioni  quelle  dell'As- 
sunta e  di  Santa  (.-ecilia —  cominciavano  alle  22  ore  — ; 
erano  una  specie  di  concerti  liberi  di  musica  sacra  — 
vi  fu  eseguilo  anche  lo  Sfabat  di  Rossini  — .  Spesso  ac- 
correva nell'Oratorio  tanta  folla,  che  all'uscita  era  ne- 
cessaria l'opera  dei    gendarmi. 

Alle  esecuzioni  musicali  «Iella  Vallicella  prendevano 
parte  i  più  celebri  cantori  di  Roma,  specialmente  defila 
Cappella  ]»ontifiei;i.  Fra  Filippo  mi  ha  ricordato  i  tenori 
Nazareno  Rosati,  Chiari,  Del  Finto.  Pietro  Caldani;  i 
ba^isi  Mona  e  Cappelloni,  il  contralto  Sintoni,  i  soprani 
Pasqualini  e  Menicnni;  e  inoltre,  ancora  viventi,  il  Mii- 
stata  e  il  nostro  amato  maestro  Antonio  Cotogni,  elie 
appunto  nell'Oratorio    della    Vallicella   cominciò  la    sua 
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sare  in  concetti  chiari  e  precisi   Todierno  stato 
delle  cose  intorno  all' Oratorio. 

La  Rivoluzione  francese  —  come  il  Rinasci- 
mento di  fronte  al  Medioevo  —  aveva  segnato 
un  potente  risveglio  delle  coscienze  umane  asso- 
gloriosa  carriera.  Le  parti  di  ilonna  eniiio  ese^'uite,  na- 
turalmente, ila  uomini.  Lt*  prime  parti  erano  pacate  una 
doppia. 

Oltre  all'Oratorio  c'era  alla  Vallicella.  al  piano  supe- 
riore, un  teatrino,  nel  quale  si  facevano  dello  rappre- 
sentazioni in  musica  nel  tempo  di  Carnevale,  come  era 
tradizionale  fin  dal  tempo  di  San  Filippo  ;  t^uesite  rap- 
presentazioni —  come  già  usservammo  —  rimasero 
sempre  estranee  all'Oratorio,  l'na  volta  fu  eseguito  un 
dramma  San  Filippo,  di  cui  la  musica  era  un  centone 
dalle  opere  teatrali  più  in  voga  nel  tempo  :  tra  l'altro 
c'era  il  Sorra  il  seti  la  man  mi  j>tjsa  «Iella  Sonnambula 
~  posto  in  bocca  a  San  Filippo  —  e  il  J)th  non  rolerli 
tittime  della  Norma;  anche  il  primo  verso  della  poesia 
era  conservato  tale  e  quale.  Questi  centoni,  sia  da  ora- 
tòri preesistenti,  sia  da  opere  teatrali,  erano  divenuti  di 
moda  —  come  abbiamo  sopra  osservato  —  anche  nel- 
l'Oratorio. Alla  Vallicella  si  eseguivano  inoltre  —  non 
so  se  nel  teatrino  o  altrove  —  per  passatempo  dei  fre- 
quentatori, degli  scherjti  musicali:  Fra  Filippo  mi  ha 
ricordato  —  accennandomene  comicamente  il  principio 
—  un  tjioco  lìtlh  bocce.  Di  questo  musiche  era  anima  il 
maestro  Filippo  Capocci,  allora  giovanissimo. 

Per  cortesia  di  fra  Filippo  ho  potuto  anche  osservare 
le  commoventi  memorie  di  San  Filippo  che  si  conser- 
vano alla  Vallicella  :  vari  indumenti,  l'orologio,  gli  oc- 
chiali del  Santo  ;  e  inoltre  le  sue  camere,  con  molti 
mobili  e  oggetti  eh»?  a  lui  appartennero.  In  queste  due 
camere,  oggi  foggiate  a  cappelle,  esiste  un  bel  quadro 
di  Guido  Keni  —  sto  sempre  all'autorità  di  fra  Filippo, 
che  mi  fa  da  cicerone  —  e  un  caratteristico  ritratto  del 
Santo  del  Pomarancio. 

Alalxoxa,  L'Oratorio  mutiicale  in  Italia.  10 
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pite  e  asservite  durante  il  lungo  periodo  della 
Reazione  cattolica:  si  tornò  a  pensare,  si  volse 
lo  sguardo  riavvivato  sul  cammino  percorso,  si 
cominciò  un  lavoro  intenso  e  facondo  di  riHes- 
sione,  di  meditazione,  di  critica.  Questo  risveglio 
avvenni^  anche  nella  musica  e  nella  poesia.  Bee- 
thoven ora  successo  a  Cimarosa  e  a  Paisiello: 
il  Parini  e  il  Foscolo  al  Metastasio. 

Gli  ingegni  piii  acuti  e  auilaci  tentarono  forme 
nuove  di  arte  ;  i  piU  timidi  e  attaccati  alla  tra- 
dizione volsero  lo  sguardo  alle  forme  fiorite  in 
altri  tempi  e  poi  decadute,  e  si  propeselo  di 
restaurarle,  dì  ricondurle  alla  primiera  dignità 
e  serietii,  approfittando  nello  stesso  tempo  dei 
nuovi  mezzi  di  espressione.  Questo  fenomeno  si 
notò  specialmente  nel  campo  pili  spiccatamente 
conservatore,  nel  campo  religioso  :  e  tra  le  forme 
di  cui  nel  secolo  decimonono  si  cercò  una  restau- 
razione e  una  rinnovazione  fu  l'Oratorio. 

Sulla  restaurazione  dell'Oratorio  musicalo  in 
Italia  nel  secolo  decimonono  esercitò  una  forte 
influenza  il  modello  dell'Oratorio  tedesco,  il  quale, 
ptT  il  carattere  stesso  della  riforma  protestante 
e  per  l'alto  ingegno  dei  compositori  che  a  esso 
si  dedicarono,  si  era  mantenuto  in  assai  piii  alto 
grado  di  dignità  artistica.  l*ertanto  è  necessario 
v])v  noi  volgiamo  ora  uno  sguardo  ai  rapporti 
tra  l'Oratorio  italiano  e  il  tedesco. 

1/ Oratorio  tedesco  -  che  da  principio  si  pre- 
senta nella  forma  di  Cantata  e  Passione  -  ebbe 
una  origine  a  se,  indipendentemente  dall'Ora- 
torio italiano,  origine  pili  strettamente  liturgica, 
e  connessa  con  la  messa  protestante  (1).  Ma  esso 

'1)  Lo  notizie  più  roccMiti  su  lt«  origini  .loll'Oratorio  iu 
«n^rniania  souu  ..'ffira  co  monto  raoioltc  nel  bel  libro  di 
Allkkt  ^cHWEiTZKu,  ./.  .S'.  Hmh,  le  mtmrìvH-iHjrte,  Leipzig, 
Hreilkopf  &  Hiirtol,  1905. 
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risentì  ben  presto  potentomento  nello  sviluppo 
e  nella  forma  T influsso  dell'Oratorio  italiano,  e 
in  genere  della  musica  drammatica  italiana.  Le 
Case  filiali  filippine,  elio  pullularono  rapidamente 
anche  all'estero,  vi  diffusero  l'Oratorio  di  San  Fi- 
lippo, del  quale  giunse  così  l'eco  anche  in  (ìer- 
mania.  Ma  la  maggior  parto  dell'influsso  di-ll'Ora- 
torio  italiano  sul  tedesco  ò  dovuta  al  Carissimi. 
Abbiamo  visto  come  al  (yarissimi  si  riannodano, 
per  mezzo  di  suoi  allievi  e  per  il  potente  influsso 
che  esercitò  l'opera  sua,  tutte  lo  scuole  musicali 
italiane  che  lo  seguirono.  Ora  anche  all'estero 
l'opera  del  Carissimi  si  diff^use  rapidamente  e 
potentemente,  sia  per  la  sua  intrinseca  forza 
conquistatrice,  sia  per  opera  di  suoi  allievi,  poiché 
egli  ne  ebbe  di  ogni  parte.  Anzi  agli  allievi  stra- 
nieri del  Carissimi  dobbiamo  se  ci  sono  conser- 
vate delle  copie  dei  suoi  oratòri,  le  quali  si  tro- 
vano tutto  all'estero.  Tra  gli  allievi  tedeschi 
del  Carissimi  si  citano  Johann  Caspar  Kerl,  Chri- 
stophe Bernhard  e  Johann  Philipp  Krieger.  Un 
dialogo  di  Agostino  Pfleger,  stampato  nel  IHf)!, 
porta  già  manifesta  l'impronta  dei  lavori  del 
Carissimi.  Si  legga  nel  Bronet  dei  curiosi  rapporti 
tra  il  Carissimi  e  Samuel  Bockshorn  (Capricornus). 
In  Francia  l'opera  del  Carissimi  fu  diffusa  e  col- 
tivata largamente  dallo  Charpentier.  Fu  allievo 
del  Carissimi  anche  Agostino  Steffani.  il  quale 
ne  risenti  fortemente  l'influenza,  e  la  trasmise 
direttamente  a  Hiindol.  di  cui  egli  fu  predeces- 
sore nel  posto  di  maestro  alla  Corte  di  Han- 
nover. 

L'influsso  dell'Oratorio  italiano  e  in  generale 
di  tutta  la  musica  drammatica  italiana  su  l'Ora- 
torio tedesco  andò  crescendo  col  crescere  della 
diffusione  e  della  fama  del  Melodramma  italiano, 
che  nel  settecento  aveva  invaso  tutta  l'Europa, 
dando    all'Italia    l'incontrastato    primato    nella 


musica.  Anche  nei  ctipilavori  di  Hìicli  e  di  lliindel 
appare  evidente  questo  inllusso. 

Ma  non  è  cii)  che  a  noi  qui  interessa.  Quello 
clie  ci  interessa  è  il  fenomeno  contrario,  cioè 
il  controriflesso  dell'Oratorio  tedesco  su  l'ita- 
liano, il  quale  avvenne  molto  più  tardi,  e  ap- 
punto nel  secolo  deeimonono,  in  occasione  della 
restaurazione  moderna  dell'Oratorio  in  Italia. 
Prima  di  questo  tempo  i  capilavori  di  Bach 
erano  rimasti  lettera  morta  anche  in  Germania  : 
figuriamoci  se  potevano  trovare  eco  in  Italia. 
Solo  dopo  la  Rivoluzione  francese,  quando  si 
pensò  in  Italia  a  ricondurre  T  Oratorio  alla  pri- 
mitiva severità  e  serietà,  e  a  dignità  di  forma 
d'arte,  si  volse  lo  sguardo  agli  insuperati  mo- 
delli dell'arte  protestante.  Nel  1825  Mendelssohn 
aveva  rievocato  alla  luce  della  gloria  la  Pas- 
sione secondo  San  Matteo  di  Bach,  che  fu  eseguita, 
dopo  tanti  anni  di  oblio,  sotto  la  sua  direzione 
ril  marzo  di  quell'anno  all'Accademia  di  canto 
di  Berlino,  producendo  una  impressione  profonda 
di  stupore  e  di  ammirazione.  Quest'anno  segna 
una  data  importante  nel  rinnovamento  dell'  Ora- 
torio in  Italia  e  fuori  d'Italia:  la  risurrezione 
della  Passione  secondo  San  Matteo  richiamò  l'at- 
tenzione su  gli  altri  capilavori  di  Bach  e  per 
riflesso  su  quelli  di  Hàndel.  Lo  stesso  Mendelssohn 
si  ispirò  ai  capilavori  bachiani  per  i  suoi  oratòri, 
Elias  e  Paitlus.  E  anche  in  Italia  la  restaura- 
zione moderna  dell'Oratorio  si  basò  principal- 
mente sui  grandi  modelli  di  Bach  e  di  Hiindel, 
e,  bisogna  aggiungere,  del  Carissimi,  che  né  in 
Italia  ne  fuori  d'Italia  fu  mai  dimenticato,  ma 
fu  sempre  oggetto  di  viva  ammirazione. 

Del  resto  la  restaurazione  moderna  dell'Ora- 
torio non  fu  un  fenomeno  limitato  a  se  stesso, 
ma  è  connesso  con  tutto  un  largo  movimento 
^el  campo  della  musica  sacra,  con  la  reazione 
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alla  musica  sacra  teatraleggiante  e  frivola  del 
tempo  della  decadenza,  con  il  ritorno  alle  pure 
tradizioni  della  scuola  classica  romana  del  Gale- 
strina, u  del  suo  continuatore  ideale,  il  Caris- 
simi. 

Ed  ecco  la  serie  dogli  oratòri  moderni,  dai 
citati  Elias  e  Paulifn  di  Mendelssohn  e  dalla 
Risurrezione  del  Cristo  di  .Iacopo  Tomadini  al 
Cristo  e  alla  Sanffi  Elisabetta  di  Liszt,  alla  Torrf 
di  Babele  e  al  Paradiso  perduto  di  Kubinstein, 
alla  Redenzione  e  al  Mors  H  vita  di  (jrounod.  a 
Le  déliKje  di  Saint  SaìMis,  all'Avr/eai?  di  Luigi  Man- 
cinelli.  al  Francisrus  di  Edgard  Tinel,  alle  Beati- 
tudini di  Cesar  Frank,  al  Cristoforo  di  Khein- 
berger,  al  Canticum  canficorum  di  Enrico  Hossi, 
e  agli  oratòri  del   Porosi  e  dell'Hartmann. 

A  noi  qui  non  interessa  punto  conoscere  da 
vicino  ciascuna  di  queste  composizioni,  e  delle 
molte  altre  che  a  esse  si  potrebl)ero  aggiungere. 
Quello  che  ci  interessa  è  fissare  dati  e  concetti 
ben  chiari  e  precisi  su  k»  condizioni  dell'Ora- 
torio musicale  ai  nostri  giorni,  definirne  le  basi 
estetiche  e  storiche,  in  modo  da  dare  un  sicuro 
criterio  di  giudizio  in  questa  materia,  su  la  quale 
sì  vanno  l'ipetendo  ogni  giorno  con  la  massima 
incoscienza  e  disinvoltura  una  quantità  di  inesat- 
tezze e  di  errori. 

Abbiamo  visto  come  l'Oratorio  musicale  fu 
un  prodotto  speciale  e  caratteristico  degli  ora- 
tòri italiani  della  Reazione  cattolica,  e  in  tanto 
ebbe  origine,  sviluppo  e  forma,  in  quanto  in 
questi  oratòri  si  ritrovarono  certe  date  condizioni 
di  ambiente  e  di  mentalità.  L'Oratorio  fu  un 
Melodramma  ad  ushìh  dflphini,  secondo  lo  spirito 
di  meditazione  e  di  mortificazione  degli  oratòri 
della  Reazione  cattolica:  o  meglio  fu  un  com- 
promesso del  M(^lodramma  con  la  meditazione 
oratoriana.   Lo  spirito   della  istituzione  Oratorio 
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non  comportava  che  vi  si  introducesse  la  rap- 
presentazione ottica;  e  perciò  l'Oratorio  musicale 
riuscì  una  forma  ibrida,  mista  di  rappresenta- 
zione e  di  narrazione. 

Ora.  a  partire  dalla  Rivoluzione  francese  gli 
oratòri  (luoghi)  in  Italia  andarono  rapidamente 
diraclandosi  :  oggi  sono  scomparsi  del  tutto,  o, 
se  ce  ne  sono,  hanno  perduto  completamente  il 
primitivo  carattere,  e  servono  a  tutt*altro  ufticio. 
Pertanto  la  scomparsa  degli  oratòri,  e  la  con- 
seguente cessazione  di  quelle  dato  condizioni  di 
ambiente  e  di  mentalità  di  cui  l'Oratorio  musi- 
cale era  funzione,  segnò  virtualmente,  come  già 
osservammo,  la  Une  dell'Oratorio  musicale.  E 
anche  di  fatto  l'Oratorio  musicale  cessò  di  esi- 
stere come  forma  d'arte  popolare,  voluta  da  un 
sentimento  e  da  un  bisogno  del  popolo. 

Oggi  non  ci  sono  più  restrizioni  nell'uso  dei 
mezzi  di  espressione,  non  c'è  più  mortificazione 
dei  sensi  o  soppressione  di  qualche  senso.  La 
Rivoluzione  francese,  nuovo  Rinascimento,  ha 
spazzato  tutte  le  ipocrisie  e  le  tirannie  della 
Reazione  cattolica  e  dello  spagnolismo.  Oggi 
non  c'è  alcuna  ragione  per  non  servirsi,  nella 
estrinsecazione  artistica  di  un  fatto  drammatico, 
anche  della  rappresentazione  ottici:  e  il  Melo- 
dramma, il  dramma  musicale,  ha,  nel  sentimento 
popolare,  soppiantato  e  reso  inutile  l'Ora- 
torio. 

D'altra  parte  l'Oratorio,  come  anche  già  accen- 
nammo, non  è  una  di  quelle  forme  d'arte  che 
hanno  una  portata  universale,  e  che  possono 
continuane  a  fiorile  perpetuandosi,  anche  quando 
sono  cessate  qu(?Ile  speciali  condizioni  di  am- 
biente, in  seno  alle  quali  sono  nate.  La  tragedia 
e  la  commedia  hanno  continuato  a  esistere,  e 
si  sono  imposte  universalmente,  anche  dopo  ces- 
sati e  dimenticati   completamente   il  tnnjo.^  e  il 
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comos^  perchè  queste  forme  abbracciano  tutto 
un  lato  del  sentimento  umano,  e  hanno  una 
portata  generale  e  universale.  Invece  l'Oratorio 
no:  è  un  fenomeno  troppo  particolare  e  limitato; 
e  perciò  si  è  virtualmente  sponto  con  gli  oratòri, 
che  l'hanno  prodotto. 

Però,  si  obbiotterii,  anche  oggi  l'Oratorio  con- 
tinua a  vivere.  Sicuro:  ma  continua  a  vivere 
come  forma  d'arto  individualo,  intollettualo  e 
aristocratica,  come  un  riile.sso  di  altri  tempi, 
uno  strascico  di  una  cosa  che  fu;  e  non  come 
un  prodotto  spontaneo  e  primitivo  dei  biso«^qH 
e  dei  sentimenti  di  oggidì. 

L'Oratorio,  dagli  oratòri  dolio  Caso  nlitriose 
e  delle  Confratornite  si  ò  rifugiato  oggi  nello 
sale  da  concerto,  che,  specialmente  all'estero, 
hanno  preso  talvolta  un  carattere  intimo,  elio 
ricorda,  a  parte  la  diversità  del  sentimento 
ispiratore,  il  raccoglimento  e  la  severità  degli 
antichi  oratòri:  ricordiamo  i  Ft^sHral^  inglesi  e 
i  Conrerti  spirituali  francesi  e  tedeschi.  Ma  — 
a  parte  che  la  Sala  da  concorto  è  per  sua  na- 
tura un  ritrovo  aristocratico,  mentre  gli  oratòi'i 
erano  dei  l'itrovi  popolali  -  -  non  si  può  in  nessun 
modo  sostenere  che  la  Sala  da  concerto  abbia, 
rispetto  all'Oratorio  musicale,  preso  oggi  il  posto 
degli  scomparsi  oratòri.  Invei'o  il  rapporto  tra 
gli  oratòri  e  T  Oratorio  nnisicale  era  un  rapporto 
intimo,  necessario,  di  causa  e  effetto;  mentre 
il  rapporto  tra  la  Sala  da  concerto  e  l'Oratorio 
è  puramente  occasionale.  esterion\  o  potrebbe 
anche  cessare,  senza  che  la  Sala  da  concerto 
perdesse  nulla  del  suo  ossero.  Una  volta  si 
scrivevano  oratòri  perdio  gli  oratòri  delle  Caso 
religiose,  delle  Confraternite  richiedevano  di 
queste  forme  <li  arte.  Oggi  non  è  che  si  scrivano 
oratòri,  perchè  le  sale  da  concerto  ne  abbiano 
bisogno;  ma  sono  le  salo  da  concorto  che  deb- 


206  STUDI  su   LA  STORIA 


bono  accògliere  di  tanto  in  tanto  qualche  ora- 
torio —  e  bisogna  riconoscerli  che  tra  le  forme 
d'arte  che  si  sogliono  oggi  eseguire  nelle  sale 
da  concerto  gli  oratòri  rappresentano  la  minor 
parte  — ,  perchè  di  oratòri  ce  no  sono  già.  Quanto 
abbiamo  detto  vale  specialmente  per  l'Italia,  e 
per  i  paesi  latini;  poiché  nei  paesi  germanici, 
come  abbiamo  accennato,  permane  sempre  quello 
spirito  di  raccoglimento  e  di  misticismo,  che 
costituisce  un  terreno  più  favorevole  alla  persi- 
stenza dell'Oratorio  musicale. 

Dunque  se  si  scrivono  oggi  ancora  oratòri 
in  Italia  non  è  perchè  permangano  ancora  i  fat- 
tori storici  di  cui  1' (aratorio  fu  funzione;  ma 
soltanto  perchè  vi  sono  dei  musicisti  ohe  ne 
vogliono  scrivere.  E  perchè  li  scrivono? 

Per  poco  che  si  osservi,  è  facile  notare  che 
i  musicisti  che  oggi  si  «Indicano  all'Oratorio  sono 
i  meno  fecondi  e  i  meno  ricchi  ili  fantasia  crea- 
trice: sono  per  solito  degli  studiosi,  poveri  di 
personalità,  attaccati  alla  tradizione  della  musica 
religiosa  classica:  sono  i  cosidetti  "  forti  t-on- 
trapuntisti  -,  i  "  conoscitori  dei  segreti  del  con- 
trappunto ,  (ma  che  segreti  d'Kgitto,  se  si  tratta 
di  cose  cosi  semplici  e  chiare!):  sono  —  in  mi- 
sura pili  o  meno  grande,  e  piii  o  meno  coscien te- 
menti^ —  dogli  archeologi  musicali;  quando  poi 
non  si  tratta  di  sacerdoti,  i  quali  per  la  loro 
posizione  non  possono  tentan;  la  sola  grande 
fornia  di  arte  musicalo  che  è  oggi  popolare  in 
Italia,  cioè  il  Melodramma,  e  allora  si  danno 
all'Oratorio,  (lostoro.  mancando  di  eneigia  e  di 
iniziativa  propria,  non  fanno  che  ricalcare  le 
foi'ine  vecchie  di  musica,  e  specialmente  della  mu- 
sica n>ligiosa  che  pei"  sua  natura  è  più  conserva- 
trice. Slido  io  a  trovare  tra  gli  oratóri  moderni  uno 
che  sia  veramente  modiTuo:  lutti  sono  calcati 
sugli  oratori  classici,  e  sono  frutto  di  un  lungo 
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studio  e  di  una  speciale  educazione  su  la  mu- 
sica sacra  classica,  che  si  può  riassumere  nei 
quattro  nomi  —  sublimi  nomi,  tali  chu  si  spiega 
facilmente  il  potente  influsso  che  ancora  eser- 
citano e  che  continueranno  a  esercitare  —,  Pale- 
strina,  Carissimi,  Bach,  Hìlndel.  In  tutti  gli  ora- 
tòri moderni  troverai  la  stessa  struttura  e  gli 
stessi  caratteri  degli  antichi:  la  divisione  in  due 
parti,  di  cui  studiammo  la  base  storica,  e  che  oggi, 
scomparsi  gli  oratòri  i  luoghi)  e  con  essi  il  Sermone, 
non  ha  pili  alcuna  ragione  di  esistere;  ci  tro- 
verai, pili  0  meno  velala  e  travestita,  la  forma 
arcaica  contrapuntistica,  i  fugati  alla  Bach,  i 
cori  alla  Palestrina  e  alla  Oarissimi:  l'Oratorio 
moderno  non  è  che  una  cristallizzazione  doll'an- 
tico.  La  sola  differenza  sta  nella  progredita  tec- 
nica orchestrale,  nell'influsso  del  grande  movi- 
mento wagneriano,  che  del  resto  non  muta  af- 
fatto la  sostanza. 

Anzi  l'Oratorio  moderno  in  tanto  è  tale  in 
quanto  è  una  imitazione  e  una  ricostruzione  del- 
l'antico. Se  scompaiono  ì  caratteri  arcaici,  dei 
quali  sopra  abbiamo  nominati  alcuni,  c'uw  la  di- 
visione in  due  parti,  la  forma  contrapuntistica, 
il  predominio  doll'elernLMito  corale,  quel  dato  ca- 
rattere drammatico  narrativo  e  meditativo,  in- 
somma tutti  i  caratteri  propri  dell'Oratorio  clas- 
sico, e  che  oggi,  dato  il  profondo  cambiamento 
deirambiente,  potrobbtjro  benissimo,  e  anzi  do- 
vrebbero mutarsi,  l'Oratorio  cessa  di  essere  Ora- 
torio, e  si  entra  in  un'altra  cerchia  che  con 
l'Oratorio  non  ha  iii(rnte  di  comune.  Lo  stesso 
Perosi  quando,  seguendo  il  suo  sentimento  per- 
sonale, si  è  voluto  distaccare  dai  suoi  primi  ora- 
tòri, nei  quali  egli  —  pure  imprimendovi  pro- 
fonde tracce  del  suo  vivid»»  ingegno  e  sentimento 
—  si  era  attenuto  strettamente  ai  modelli  (^las- 
sici, dovette  cambiar  nome,  e  sostituire  al  titolo 
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di    *"  oratorio  „   Trtltro,   invero    poco   felice,    di 
•*  pooma  sinfonico  vocale.  „  (1) 

Pertanto  l'Oratorio  moderno  non  è  che  un  eco  in- 
dividuale, e  bisogna  aggiungere  limitato  a  pochi 
individui,  deirOratorio  antico;  eia  sua  vitalità 
è  legata  soltanto  al  maggiore  o  minore  ingegno 
dell'individuo  compositore.  Se  il  compositore  nou 
è  artista,  e  scrivo  oratòri  solo  seguendo  la  rou- 
tine —  come  si  è  continuato  per  tanto  tempo, 
e  non  so  se  si  continua  ancoia,  a  scrivere  poemi 
epici,  quando  il  tempo  del  pooma  epico  si  era 
allontanato  a  perdita  d'occhio,  solo  perchè  a  suo 
tempo  se  ne  sono  composti  di  bellissimi,  e  i  gram- 
lìiatici  ne  vanno  ancora  spacci.indo  le  regole, 
i-ho  non  servono  più  a  nessuno  — ,  allora  egli 
non  farà  che  una  fredda  ricostruzioni'  archeo- 
logica, die  rimarrà  completamente  lettera  morta. 
Si^  il  compositore  ò  artista  —  come  è  il  caso 
del  Tniiuidini  e  del  Perosi  -  e  da  speciali  con- 
dizioni personali  si  troverà  portato  a  scriverò 
oratòri,  allora  egli  infonderà  nuova  vita,  impri- 
merà qualche  carattere  personale  nella  vecchia 
forma,  susciterà  ammirazione,  avrà  un  momento 
di  successo;  l'opera  d'arte  lotterà  un  poco  contro 
la  fatalità  «lei  clima  storico  che  non  è  favore- 
vole alla  sua  osistenza  :  ma  presto  o  tardi  soc- 


11)  Il  Perii-i  «^viilf.'ntoiiii'nfi?  <i  e  Irtjji-iato  iiiflu«*nzare 
ilall.i  iiinitiitt'/zj  «li  jriudizio  «li  roloro  «.-he  riiVri^oono  la 
paroliL  *  sinfoiiiiM.)  ,  ^olo  alla  iinioioii  stninientalo.  Porchi.*? 
PVirs»'  per'-hJ-  liiiura  soim  <IaU'  <rnìto  di  pn.'terenza  delle 
«intonit'    »•    ilei    p'U'ini    >intnni.-i    soltanto    strumentali? 

?^intonii.o  ,  Ila  voluto  -<.*iìipri'  dire  —  e  l'aMàamo  visto 
iJiii-lie  iM.'l  .'«.r-o  ilfd  Illustro  lavoro  --  tantu  vocah^  che 
iitrniTn.-ntaU?.    P».'rtaiito  o  si  doveva    diro    semplicomente 

]»ot'iiia  si  II  tonico  ,.  o.  voK'inlo  ••.-jjilicnr  meglio,  '  poema 
siìifoni^.'o   vocalt;  ♦■  struiiìentalH  .. 
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comberk,  e  scomparirà  dal  patrimonio  musicale 
popolare,  per  ritirarsi  negli  scaffali  degli  archivi 
a  disposizione  degli  studiosi  o  di  qualche  ammi- 
ratore, che  forse  tornerà  a  metterla  alla  luce, 
con  lo  stesso  successo  effimero,  finche  lo  condi- 
zioni storiche  rimarranno  quali  oggi  sono.  Il  caso 
Perosi  non  potrebbe  essere  in  proposito  piìi  istrut- 
tivo. Gli  oratòri  del  Perosi  morirono  perchè  non 
trovarono  un  ambiente  che  li  accogliesse.  (ìli 
oratòri  (luoghi)  oggi  non  ci  sono  piìi;  le  chiese, 
dopo  qualche  eccezione  mal  tollerata,  non  hanno 
voluto  saperne;  gli  oratoli  nelle  sale  da  con- 
certo non  pare  attecchiscano  in  Italia  -  e  non 
tentarono  anche  il  Salone  Perosi  ?  — :  cosi  gli 
oratòri  del  Perosi  si  dovettero  rifugiare  per  il 
breve  tempo  che  furono  in  voga,  mn  teatri.  Gli 
oratòri  nei  teatri  !  Non  sentite  voi  tutto  lo  stri- 
dente contrasto,  fecondo  di  osservazioni  e  di  con- 
siderazioni por  lo  storico,  chu  nasce  dalla  riu- 
nione di  questi  due  termini?  I/Oratorio,  che, 
avendo  perduto  la  casa  propria,  non  trovando 
piii  alcun  terreno  adatto  per  coniinuare  la  sua 
esistenza,  si  rifugia  nella  casa  del  suo  competi- 
tore, del  suo  debellatore,  il  Melodramma!  Questi 
fatti  non  potrebbero  essere  un  esponente  più 
chiaro  della  odierna  situazione  dellOratorio  in 
Italia. 

Cessate  le  condizioni  storiche  di  ambiente  di 
cui  l'Oratorio  fu  funzioncj,  e  rielettosi  l'Oratorio 
una  produzione  d'arte  individuale,  è  scomparsa 
la  base  storica  di  quei  caratteri  costanti,  che 
noi  abbiamo  studiati  come  elementi  essiMiziali 
deirOratorio  musicale,  e  clie  fact>vano  di  esso 
una  forma  poetica  e  musicale  ben  determinata; 
e  l'Oratorio  è  diventato  una  forma  libera,  rego- 
lata soltanto  dal  criterio,  dal  gusto  e  dal  ca- 
priccio dei  singoli  compositori.  K  perciò  che  noi, 
parlando  di  orati>ri  moderni,  abbiamo  messo  in- 
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siecne  composizioni  di  autori  di  ogni  nazionalità, 
0  diversissime  tra  loro  nella  forma,  nel  carattere,  e 
anchenel  nome  che  gli  autori  hanno  loro  dato.  Oggi 
l'Oratorio  ha  perduto  ogni  base  di  nazionalità  o 
di  altra  unità  estetica;  so  i  diversi  oratòri  mo- 
derni si  assomigliano  è  soltanto  —  e  ciò  rientra 
nell'ordine  d'idee  sopra  esposto  —  perchè  i  com- 
positori odierni,  se  vogliono  scrivere  oratòri,  non 
sanno  e  non  possono  sottrarsi  alla  imitazione 
dei  modelli  antichi.  L'Oratorio  oggi  è  diventato 
una  cantata  da  concerto,  una  speciale  cantata 
dal  carattere  meditativo  e  dal  contenuto  dram- 
matico e  narrativo,  che  continua  liberamente, 
fuori  di  Ogni  legame  di  ambiente,  l'Oratorio  clas- 
sico, e  a  esso  è  connesso  per  tradizione  e  per 
imitazione. 

8e  l'Oratorio  come  produzione  è  oggi  diventato 
un  fenomeno  individualo,  e  limitato  soltanto  alla 
fantasia  dei  singoli  compositori,  anche  dal  lato 
degli  ascoltatori  l'Oratorio  oggi  non  interessa 
l)iu  —  si  badi  bene,  noi  parliamo  sempre  del- 
l'Italia -  -  che  un  numero  ristretto  di  cultori  e 
di  amatori  dell'arte  musicale.  A  me  si  diede  la 
foituna  di  assistori'  a  una  eccellente  esecuzione 
del  Jf'fU'  di  Carissimi:  bisognava  vedere  come 
la  sala  rimaneva  fredda  e  indifferente  dinanzi 
alU'  commoventi  bellezze  di  quel  su}>lime  lavoro. 
Mui"ti'(»pp()  è  cosi;  l'Oratorio  oggi  dalla  massa  è 
considerato  come  una  di  quelle  **  cose  noiose  , 
ch(?  si  eseguiscono  nei  concerti. 

(Juali  composizioni  moderne  si  debbono  chia- 
mare oratòri  o  quali  no?  Non  c'è  che  applicare 
il  criterio  stoiico:  sono  oratòri  quelle  composi- 
zioni auliche  r  moderne,  che  rispondono  a  quei 
dati  fattori  storici  da  noi  determinati,  o  che  con- 
tinuano, sia  puro  libeianiente,  l'Oratorio  classico, 
conservandone  gli  elnnenti  essenziali.  È  sciocco 
lo  scrupolo    di    colon),  i  quali    esitano  a  dar  il 
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nome  "  oratorio  ,  all»^  loro  composizioni,  perchè, 
dicono,  oggi  non  esistono  pili  gli  oratòri  (luoghi), 
da  cui  rOratorio  ha  preso  il  nome.  Di  ben  altri 
adattamonti  o  transizioni,  o  monti  piccine,  è  stato 
capace  il  linguaggio.  Se  si  dovesse  stare  alle 
vostre  pedanterie.  l)ìso«rncrel)bo  riformare  almeno 
tre  quarti  drl  vocabolario! 

Ciò  non  toglie  che  della  parola  **  oratorio  , 
oggi  si  faccia  moltissimo  abuso,  e  che  essa  sia 
usata  spessissimo  a  sproposito,  e  a  gravo  spro- 
posito. Molti  ignoranti  e  senza  criterio,  non 
avendo  alcun  concetto  di  ciò  che  sia  stato  e  sia 
Oratorio,  hanno  estesa  questa  parola  a  qualunque 
materia  drammatica  .sacra,  in  qualunque  atteg- 
giamento artistico  si  presenti,  e  anche  prima 
che  prenda  qualsiasi  atteggiamento  artistico.  E 
così  si  sentirà  chiamare  "  oratorio  „  il  Melo- 
dramma sacro;  si  sentirà  confondere  e  mettere 
in  un  fascio  la  Maria  Maddalena  di  Massenet, 
il  Sansoììfi  e  Dalila  di  Saint  Saens  e  il  Jefte  di 
Carissimi  I  Kicordo  di  aver  letto:  "  il  tale  dei 
tali  ha  portato  l'Oratorio  sulla  scena...  ,  Oh  bella! 
la  materia  drammatica  sacra,  prima  di  diventare 
Melodramma  sacro,  i^  proprio  obbligata  di  pas- 
sare al  grado  di  Oratorio!  Strana  inerzia  men- 
tale! (1). 


(Ij  B<?n  f»  v«?rn  rho  «li  qui-stsi  ini?r/irt  mentale  sono 
spesso  vittirn»*  nncli»^  i  coiniiositori  di  nu'lodramiiii  sarri, 
i  qunli  non  sanno  ^^ottrarr»*  lu  loro  (.'omposizioni,  n»»lla 
forma,  juA  «rarattriv.  nella  tt'cnica,  dall'influsso  «logli 
oratòri,  in  moilo  rln*  si  lia  talvolta  verament»*  l'impres- 
sione di  vederf*  trasportato  l'Oratorio  sulla  soena.  Il  po- 
polo con  le  sue  rontrailizioni  ha  talvolta  un  fondo  di 
raffionel  Nes-suin),  «.n-dn,  Iia  inai  pensato  a  chiamare 
*  oratorio  ,  il  l^irtìfuf,  clie  è  i.'onipo>to  con  indipt/ndenza 
di  ispirazione. 


o02  STl'Dl    SU    LA   STORIA 

Kd  eccoci  giunti  alla  line  del  cainmino  da  noi 
percorso,  seguendo  la  evoluzione  di  una  forma 
che  occupa  un  posto  cospicuo  nella  storia  ita- 
liana, musicale,  lotteraria  e  del  costume:  lungo 
il  nostro  viaggio  abbiamo  avuto  la  soddisfazione 
di  osservare  e  di  studiare  un  gran  numero  di 
fatti  e  di  personaggi  interessanti,  molti  dei  quali 
erano  ignoti,  o  assai  poco  conosciuti,  prima  che 
noi  li  segnalassimo.  Ora  non  ci  rimane  che  ri- 
volgere un  fuggevole  sguardo  al  cammino  per- 
corso, richiamandone  i  momenti  piìi  caratteri- 
stici. 

Dapprima  l'Oratorio  musicale  si  presentò  come 
produzione  spontanea  del  popolo  italiano,  dovuta 
al  fiTvore  e  allo  spirito  di  raccoglimento  e  di 
mortificazione  che  invase  gli  italiani  al  sorgere 
drlla  Reazione  cattolica;  trasse  un  alito  fecondo 
di  vita  dalla  musa  popolare,  e  fu  animato  dal- 
l'opera di  due  ingegni  superiori.  San  Filippo  Xeri 
e  (fiacomo  Carissimi  (seconda  metà  del  cinque- 
cento e  prima  metà  del  seicento:  origini  e  mo- 
mento classico).  Poi,  venuto  meno  lo  stato  d'animo 
di  cui  l'Oratorio  ora  stato  prodotto  e  da  cui  l'Ora- 
torio era  stato  alimentato,  esso  continuò  a 
vivere  per  semplice  forza  di  routine  e  irinerzia, 
e  perdette  a  poco  a  poco  completamento  il  suo 
]>rimìtivo  spirito  e  signitìcato;  gli  oratòri  diven- 
nero luoglìi  di  ritrovo  frivolo  e  di  svago  :  l'Ora- 
torio musicale,  un  melodrammuccio  qualunque, 
iriirante  solo  a  appagane  i  capricci  dei  virtuosi, 
e  a  solleticare  le  orecchie  e  i  sensi  degli  ascol- 
tatori (settecento:  decadenza).  lutine  (prima  metà 
dell'ottocento)  si  è  cercato  dagli  intelligenti  e 
studiosi  (li  restaurare  l'Oratorio,  di  ricondurlo 
al  primitivo  carattere  e  alla  primitiva  dignità 
artistica  e  severità  (restaurazione  moderna)  ;  ma 
era  troppo  tardi:  le  condizioni  di  ambiente  che 
un    tempo    avevano    determinato    la    esistenza 
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e  il  fiorire  delT  Oratorio  musicale  erano  ve- 
nute meno;  e  non  si  è  fatto  che  coltivare 
artificialmente  una  pianta,  per  la  quale  il  clima 
storico  italiano  ha  cessato  ormai  di  essere 
propizio. 

Ben  è  vero  che,  se  oggi  sono  cessati  in  Italia  i 
fattori  materiali  e  di  ambiente  dell'Oratorio  mu- 
sicale, pure  ne  rimangono  ancora  —  e  ciò  spiega 
l'amore  che,  nel  campo  ristretto  da  noi  sopra 
delimitato,  si  porta  ancora  a  questa  forma  -,  e 
ne  rimarranno  in  avvenire,  dei  fattori  intimi.  Vi 
sono  degli  argomenti  cosi  alti  e  spirituali  che 
rifuggono  dalla  rappresentazione  scenica,  e  ap- 
pagano molto  di  più  la  contemplazione  mistica 
e  il  sentimento  estetico  religioso  se  prosentati 
semplicemente  in  forma  uditiva  alla  meditazione 
degli  ascoltatori.  E  ciò  tanto  più  che  le  abitu- 
dini della  vita  teatrale  sono  state  sempre,  e  sono 
anche  oggi,  plateali  e  corrotte;  e  non  cessano 
punto  di  essere  tali  se  vi  fa  il  suo  ingrosso  (iesii 
Cristo  0  la  Madonna.  Non  sono  spinti  certamente 
da  un  puro  sentimento  r(rligioso,  ma  sì  bene  da 
bramosia  di  guadagno  e  di  farsi  comunque  un 
po'  di  reclame,  quei  compositori  —  e  ci  sono 
anche  dei  sacerdoti  —  che  fanno  oggi  rappre- 
sentare sulla  scena  (lesii  da  un  tenore  qualunque. 
il  Padre  eterno  da  un  basso,  o  Maria  da  una 
prima  donna  o  gli  Angeli  dalle  })allerine.  E  non 
cerchino  di  dissimulare  le  loro  mire  poco  spi- 
rituali, dicendo  clic  vogliono  moralizzare  e  cri- 
stianizzare il  teatro:  il  teatro  profano  è  stato  e 
sarà  sempre  cosi  :  tìguriamoci  !  È  sotto  questo 
aspetto  che  l'Oratorio  musicale  risponde  ancora 
a  un  bisogno;  ed  ò  sotto  questo  aspetto  che 
qualcosa  di  simile  all'Oratorio  musicale  —  dico 
"  qualcosa  di  simile  „,  perchè  l'Oratorio  con  i 
precisi  caratteri  che  el)be  nella  Reazione  catto- 
lica è  morto    con  lo  scomparire  di  quei  fattori 
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storici  tli  cui  quei  caratteri  furono  funzione,  e 
che  è  presumibile  non  tornino  pili  a  essere  tali 
e  quali  -  continuerà  a  sussistere,  lìnchè  durerà 
il  sentimento  religioso,  e  la  fede  in  alte  idealità 
morali  e  mistiche. 


nm  DI  ''  um 


Bibliografia  delle  laudi  stampate 

PER  uso  DELLA   CoNGBEGAZIONE   DELL'OraTORIO  DI  RoMA. 

1563.  Jesus  Maria  I  Basso  (o  altra  voce)  |  Il  primo 
libro  I  deUe  laudi  di  Gio.  Animuccia  |  comjìoste  per  con- 
sokUione,  et  a  \  rcquisitione  di  molte  persone  \  spirituali 
et  devote,  \  tanto  religiosi,  quanto  secolari  \  In  Roma, 
per  Valerio  Dorico,  Tanno  1563. 

Contiene  29  laudi  a  4  voci. 

4*,  p.  34;  ded.  Card.  Camerlengo. 

landra  (Koyal  College)  completo  (4  fase.). 

1570.  Di  Gio.  Animuccia  |  Il  secondo  libro  \  delle 
laudi  I  dove  si  cofUengofio  mottetti,  salmi  \  et  altre  di- 
verse cose  spirituali  \  vtdgari  et  latifie  \  Cantus  primus 
(o  altra  voce)  |  In  Roma,  per  gli  heredi  di  Antonio 
Biado  I  stampatori  camerali,  Tanno  1570. 

4^,  p.  da  62  (cantus  primusj  a  29  (altus  secundns). 

•  AlTill.**  ecc.  Abbate  Podocattaro  |  Gio.  Animuccia. 
Sono  già  alcuni  anni  che,  per  consolatione  di  co- 
loro che  venivano  all'Oratorio  di  San  Girolamo,  io 
mandai  fuori  il  Primo  Libro  delle  Laudi,  nelle  quali 
attesi  a  servare  una  certa  simplicità,  che  alle  parole 
medesime,  alla  qualitti  di  quel  divoto  luogo  et  al  mio 
fine,  che  era  solo  di  eccitar  divotione,  pareva  si  con- 
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venisse.  Ma,  essendosi  poi  tuttavia  l'Oratorio  suddetto 
per  gratia  di  Dio  venuto  accrescendo,  co  '1  concorso 
di  Prelati  et  Gentil'huomini  principalissimi,  è  parso 
anco  a  me  conveniente  di  accrescere  in  questo  Se- 
condo Libro  l'harnionia  et  i  concenti,  variando  la 
musica  in  diversi  modi,  facendola  hora  sopra  parole 
latine,  hora  sopra  volgari,  et  hora  con  più  numero  di 
voci,  et  hora  con  meno,  et  quando  con  rime  d'una 
maniera,  et  quando  d'un'altra,  intrigandomi  il  manco 
ch4o  ho  potuto  con  le  fughe  et  con  le  inventioni,  per 
non  oscurare  l'intendimento  de  le  parole,  acciochè  con 
la  lor  efficacia,  aiutate  dall' harmonia,  potessero  pene- 
trare più  dolcemente  il  cuore  di  chi  ascolta...  Di  EU)ma, 
alli  XXV  di  Febbraro  del  MDLXX.  „ 

Contiene  27  composizioni  su  parole  latine  (mottetti, 
salmi,  antifone)  e  18  laudi  volgari;  il  numero  delle 
voci  va  da  2  a  8. 

Roma(Vallieelliana):  Cantus  secandas,  Altus,  Altus  secnudaa. 
Tenor,  Tenor  secundus,  Bassus;  Roma  (Santa  Cecilia):  BaiutiB 
secundus;  Ratisbona  (Haberl):  Cantus  primns. 

1577.  Il  terzo  Uhro  \  delle  laudi  \  spirittiali  \  stam- 
pate ad  instantia  \  delli  Reverendi  Padri  della  Con- 
gre-  \  gatione  delV  (h'atorio  \  Con  una  instruttione  per 
promovere  \  et  cofiservare  il  peccatore  \  convertito  \  In 
Roma  I  per  li  heredi  di  Antonio  Biado,  stampatori  ca- 
merali I  l'anno  1577. 

8°,  p.  82;  ded.  Card.  Alessandrino. 

"  Tra  gli  esercitii,  che  cotidianamente  si  fanno  nel 
nostro  Oratorio,  Monsignor  ecc.,  si  suol  sempre  can- 
tare qualche  laude  spirituale,  per  ricreare  gli  animi, 
nell'attentione  della  parola  di  Dio,  ecc.  Et  a  questo 
fine  furono  già  stampati  il  Primo  e  Secondo  Libro  di 
Laude  Spirituali,  le  quali,  essendo  state  communemente 
ricevute  con  molto  gusto  e  frutto  spirituale,  è  parso 
ai  Padri,  per  honor  di  N.  S.  e  per  consolatìone  de' 
devoti,  procurar  quest'altro,  che  fusse  il  Terzo  Libro; 
ma  con  più  facilità  e  simplicità  musicale,  acciò  possa 
essere  cantato  da  tutti,  il  che  per  la  maggior  parte 
non  avveniva  de'  dui  primi  Libri  ;  è  ben  vero  che  non 
haveano  intentione  di  publicarlo,  ma  tenerlo  per  uso 
di  quelli  estraordinari  esercitii,  che  publicamente  si 
fanno  il  giorno  di  festa,  hor'  in  una,  hor'  in  un'altra 
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parte  di  Roma,  per  trattener  le  genti,  che  non  diva- 
ghino per  le  vie  larghe  e  lubriche  del  Mondo.  Ma  ecc.  „ 
Contiene  35  laudi  e  33  arie  a  3  voci. 

Roma  (Vallicelliana)  compi,  in  un  fase.  ;  Bologna  (Liceo  Masi- 
cale)  id. 

1583*.  Il  primo  libro  |  delle  laude  spirituali  |  a  tre 
voci  I  stampate  ad  insfama  delli  Reverendi  Padri  della  \ 
Congregatione  dello  Oratorio  \  Con  privilegf/io  del 
Sommo  Pontefice  \  In  Roma,  per  Alessandro  Car- 
dano, 1583. 

4**,  e.  32.  Non  è  che  una  ristampa  del  Terzo  Libro 
sopra  descritto,  che  a  sua  volta  diventa  primo  di  una 
nuova  serie.  Sono  omesse  sei  laudi,  delle  quali  quattro 
ricompaiono  nel  Secondo  Libro.  La  dedica  è  la  stessa  al 
Card.  Alessandrino,  meno  qualche  frase.  Le  laudi  sono 
29,  di  cui  ciascuna  ha  la  propria  aria  ;  la  musica  della 
laude  lo  mi  trovo  Giesù  è  in  due  parti  (ritornello  e 
strofa),  mentre  nella  raccolta  1577  appariva  la  sola  aria 
del  ritornello. 

Roma  (Vallicelliana)  compi,  in  un  fascic.  ;  Berlino  (Kónigliobe) 
id.  ;  Londra  (British  Museum)  id. 

1588'.  Il  seco  fido  libro  \  delle  laude  spirituali  \  a 
tre  et  a  quattro  voci  \  stampate  ad  instanza  delli  Re- 
verendi Padri  della  \  Conr/regatione  dello  Oratorio  \ 
Con  pnvileggio  del  Sommo  Pontefice  \  In  Koma,  per 
Alessandro  Gardano,  1588. 

i%  e.  56. 

•  Ai  lettori.  Intendendo  i  Padri  dell'Oratorio  che  il 
Primo  Libro  delle  Laudi  Spirituali,  che  fecero  stam- 
pare questi  anni  a  dietro,  per  eccitar  con  quella  ma- 
niera di  canto  facile  et  devoto  le  anime  allo  amor  di 
Dio,  è  stato  così  gratamente  ricevuto,  che  già  non  se  ne 
trovano  più  da  vendere,  et  facendo  di  continuo  molte 
persone  instanza  che  si  ristampi,  non  s'è  potuto  man- 
care di  satisfar  al  pietoso  desiderio  loro  ;  et,  a  ciò  che 
questa  seconda  editione  sia  tanto  più  grata  et  fruttuosa, 
è  parso  ai  sudeti  Padri  mandarla  fuori  accresciuta  di 
un  nuovo  Libro  di  simiglianti  Laudi,  che  sarà  il 
secondo,  nel  quale  ve  ne  sono  una  parte  ancora  a 
quattro  voci...  , 

Contiene  28  laudi  a  3  voci  e  19  a  4  voci;  quattro 
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vi  sono  riportate  dalla  raccolta  1577  con  la  stessa  aria, 
tranne  0  sacrosanto  legno,  che  ha  un'aria  nuova  a 
4  voci.  Sei  laudi  sono  in  spagnolo. 

Roma  (Valliceli.)  compi,  in  un  fase.  ;  Firenze  (Ricnardiana)  id.  ; 
Berlino  (Kònigl.)  id  ;  Ix>ndra  (British  Museum)  id. 

Ambedue  questi  libri  furono  ristampati,  senza  al- 
cuna mutazione,  nel  1585. 

Firenze  (Nazionale). 

1588.  n  terzo  libro  \  delle  laudi  \  spirituali  \  a  tre 
e  quattro  \  voci  \  stampate  ad  instanza  detti  Reverendi 
Padri  detta  \  Congregai  ione  dett' Oratorio  \  Con  privi- 
legio del  Sommo  Pontefice  \  In  Roma,  per  Alessandro 
Cardano,  ad  instantia  d'Iacomo  Tornieri,  1588. 

4"",  e.  38;  ded.  al  Card.  Federigo  Buorromeo  da 
Francesco  Soto.  Contiene  23  laudi  a  3  voci,  12  a  4; 
2  in  spagnuolo. 

Roma  (Valliceli.,  Casanatense)  compi,  in  un  fase.;  Berlino  (Kò- 
nigl.)  id. 

1589.  Libro  |  delle  laudi  |  spirituali  *  dove  in  uno 
sono  compresi  i  tre  libri  già  stampati,  E  ridutta  la  1 
musica  a  più  brevità  e  facilità:  con  l' accrescimento 
delle  I  parole,  e  con  raggiunta  di  molte  laudi  nuove 
che  si  I  canteranno  nel  modo  che  dentro  si  mostra  \  Stam- 
pato ad  ifistanza  détti  Reverendi  Padri  detta  \  Con- 
gregatione  delV  Oratorio  \  Con  privilegio  ecc.  |  In  Roma, 
per  Alessandro  Gardano,  ad  instantia  |  de  Jacomo  Tor- 
nieri, 1589. 

4**,  e.  06.  £  una  ristampa  dei  tre  libri  precedenti, 

con  qualche  mutazione  e  aggiunta,  come  è  accennato 

nel  frontespizio.  La  musica  di  tutte  le  laudi  è  ridotta 

a  3  voci. 

Firenze  (Istituto  musicale)  compi,  in  un  fascicolo;  Bologna 
(Liceo  muBj  id. 

1591.  //  quarto  \  libro  delle  laudi  \  a  tre  et  quatro 
voci  I  stampate  ad  instantia  detti  Reve-  \  rendi  Padri 
della  Congre-  |  gatione  deVOratorio  \  In  Roma  |  apud 
Alexandrum  Gardanum  |  Impensis  Ascanij  et  Hiero- 
nymi  |  Donangeli,  1591. 

4»,  e.  106:  ded.  alla  Signora  Olimpia  Orsma  Cesi, 
Duchessa  di  Acquasparta,  da  Francbsco  Soto.  Contiene 
44  laudi  a  3  voci,  11  a  4,  una  a  8;  una  è   in   latino. 


ì 
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La   laade   Cor  mio  dolente  fuggi  ha  qaattro   arie   di- 
yerse,  una  per  strofa. 

Roma  (VRllicell.,  Gas&nat.)  compi,  in  un  fascicolo;  Bologna 
(Liceo  mas.)  id.  ;  Berlino  (KOnigl.)  id. 

1598.  Il  quinto  libro  \  delle  laudi  |  spirituali  \  a  tre 
et  quattro  voci  \  del  Reverendo  P.  Francesco  Soto  |  ^- 
cerdote  della  Congregatione  \  dell' Oratorio  \  In  Ferrara, 
appresso  Vittorio  Baldini,  stampatore  camerale,  1598  | 
Ad  itistama  delti  RR,  PP,   di   detta   Congregatione, 

4**,  e.  38  più  42  non  num. 

**  Air  Illustrissimo  ecc.  Cardinale  Aldobrandino  . . . 
Il  fratto  che  quasi  universalmente  si  riceve  dall'essere 
gli  anni  passati  date  in  luce  alcune  Laudi  Spirituali 
in  Musica  assai  facile  et  dilettevole,  ha  dato  animo  a' 
miei  Padri  della  Congregatione  deirOratorio  di  ordi- 
narmi che,  havendone  io  raccolto  et  composto  del- 
l'altre, le  dovessi  dar  in  stampa,  et  non  defraudare  di 
quell'utile  et  consolatione  spirituale  a  loro,  che  desi- 
derano haverle  . . .  Francesco  Soto.  „ 

Contiene  38  laudi  a  3  voci  e  14  a  4;  una  in  spa- 
gnolo. Tutte  le  laudi  a  4  voci  constano  di  4  strofe, 
e  sono  divise  in  Prima  parte  e  Seconda  parte  (due 
strofe  per  ciascuna),  ripetendo  la  stessa  aria. 

Questo  libro  e  il  precedente  hanno  in  fine,  a  parte, 
le  laudi  distese,  per  la  lettura. 

Roma  (Valliceli.)  compi,  in  un  fase. 

1599.  Tempio  armonico  \  della  Beatissima  Vergine 
N,  S.  fabricatoli  per  opra  \  del  R.  P.  Giovenale  A. 
P.  della  Congreg.  dell'Oratorio  \  Prima  parte  a  tre 
voci  stampata  in  Roma  |  da  Nicolò  Mutij,  1599. 

4°,  p.  155.  Ciascun  fascicolo  è  munito  di  una  quantità, 
di  poesie  apologetiche  e  dì  molte  lunghe  dediche  del- 
TAncina,  le  quali  variano  da  fascicolo  a  fascicolo.  Nella 
parte  del  Basso  egli,  oltre  a  molte  poesie  e  tre  dediche 
di  sei  o  sette  pagine  l'una,  pone  un  Discorso  apologetico 
[per  difesa  delVOpra  |  da  gl'impetuosi,  agri  et  calun- 
niosi I  impugnatori,  lungo  quattordici  pagine  !  Nel  con- 
testo, oltremodo  noioso  e  pesante,  di  questi  scrìtti  sì 
incontra  qua  e  là  qualche  interessante  notìzia. 

Nella  dedica  al  Padre  Angelo  Velli,  Preposto  gene- 
rale della  Congregazione,  premessa  al  Basso,  si  legge  : 
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•  L'intento  mio  era  che  havesse  a  servir  qaest*opera 
et  fatica  mia  per  Monasteri,  per  Collegij,  per  Semi- 
narij,  per  Novitiati,  per  Oratorij,  per  Dottrine  Cri- 
stiane, et  anco  per  honesta  recreatione  di  molti  Religiosi 
claastrali  et  altrì  Clerici  et  Monaci  di  diversi  ordini, 
Regolari  et  secolari,  i  quali,  sotto  pretesto  di  ricrearsi 
con  la  Musica  a  tempi  et  luoghi  determinati,  passando 
i  termini  dell'honestà,  et  dando  in  dissolutione,  sogliono 
bene  spesso  cantar  et  suonar  cose  lascive,  dishoneste 
et  scandalose,  iscnsandosi  vanamente  con  dire  che  non 
hanno  copia  di  canti  spirituali  a  gusto  loro.  E,  quando 
pur  ad  altri  non  sia  per  giovare,  servirà  almeno  per 
l'Oratorio  nostro  privato  della  sera  et  al  publico  di 
S.  Onofrio  et  della  Rotonda  i  giorni  festivi  nei  maggior 
caldi  della  state;  et  parimente  per  piacevole  studio 
et  diporto  de'  fratelli  nostri  Novitij  di  Roma  e  di  Na- 
poli . . .  , 

Seguono  degli  avvertimenti  *  A  gli  honesti,  pij  et 
modesti  cantori  ,,  e  poi  "  Brevi  Ricordi  a  i  Medesimi: 
Esce  fuori  in  luce  per  hora  di  questo  Tempio  sola- 
mente la  prima  parte  a  3  voci,  per  non  far  riuscir  il 
volume  di  smisurata  grandezza,  e  per  conseguente  poi 
troppo  grave,  noioso  e  scommodo  al  cantarsi.  Cosi 
dunque  per  maggior  commodo  di  ciascuno  mi  è  parso 
utile  il  dividerlo  in  3  parti  :  delle  quali  sarà  la  seconda 
a  4  et  5  voci,  la  3  et  ultima  a  6,  7,  8,  9,  10  et  12;  et 
dopo  questa  prima  seguiranno  Taltre  due  immediate, 
fin  che  sia  tutta  l'opera  come  si  deve  interamente  com- 
pita. Né  perciò  devrà  questa  prìma  parte  a  3  voci  sole 
stimarsi  dell'altre  meno,  avengachè  molto  più  facil  cosa 
<>  il  giuntarsi  insieme  3  cantori,  che  4,  5,  6  o  più  voci 
buone,  scelte  et  sicure  ;  per  inopia  e  difetto  delle  quali 
si  resta  spesse  volte  di  cantare,  né  ponno  per  tal  ca- 
gione molti  prendersi  honesta  ricreatione  et  diporto... 
Nel  cantar  di  queste  laudi,  se  ben  sogliono  molti  re- 
plicar il  primo  0  vero  i  primi  due  versi  con  tutte  le 
I)arti,  nondimeno  per  schivar  noia  et  accrescer  va- 
ghezza et  leggiadria,  Io  per  me  stimerei  sempre  miglior 
modo  il  cantikrle  cosi:  cioè  che  cominciasse  il  primo 
soprano  solo,  cantando  fin  al  segno  della  prima  sbar- 
retta, et  poi  ricominciasse  con  Taltre  due  parti  insieme 
per  dritto  scorrendo  al  fine,  et  ripigliar  parimente  la 
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replica  secondo  che  si  tmova  segnata.  In  alcane  laadi, 
specialmente  d'arie  Napolitane,  si  tnioveranno  talvolta 
delle  qainte,  che  nell'altre  compositioni  scelte  et  più 
gravi  biasmar  si  sogliono;  ma  nell'ariose  come  più 
popolari  et  communi  si  passano  senza  scropolo,  come 
si  vede  per  esempio  nella  laude  Quando  rimiro  7  Cid 
cinto  di  lume,  et  in  alcune  altre  simili...  Vi  sono  poi 
alcune  laudi  assai  lunghe  per  la  copia  delle  stanze, 
delle  quali  basterà  cantarne  3,  4,  o  5  al  più,  per  non 
attediar  se  medesimo  et  gli  altri  insieme.  Et  per  re- 
dola commune  buona  da  osservarsi  in  pratica,  per 
molto  bella  et  vaga  che  si  fosse  l'Aria,  o  polita,  scelta 
la  Laude,  io  per  me  direi  che  meno  di  tre  stanze 
cantar  non  si  dovrebbono  per  gustarne,  ma  più  di  5 
poi  non  eccedere,  per  non  istomachirsi...  „ 

Il  Tempio  armonico  contiene  151*  composizioni  a 
3  voci,  di  cui  molte  estese  in  più  parti  ;  per  l'elenco 
completo  degli  autori,  dei  quali  il  nome  è  espresso 
sopra  ciascuna  composizione,  puoi  consultare  il  Vogel. 
Vi  sono  riprodotte  diverse  laudi  dalle  altre  raccolte 
sopra  descritte;  e  così  abbiamo  mezzo  di  assicurarci 
che  della  musica  di  esse  è  autore  il  Padre  Francesco  Soto. 

Roma  (  Vallicelliana)  :  Soprano  !«■  (>2  esemplari).  Soprano  2*  (Te- 
nore) (2  esemplari),  Basso  (8  esemplari),  tutti  con  dedica  auto- 
f^rafa  dell'Ancina  rispettivamente  Alla  Sacrittia^  ai  FraUUi  porti- 
nari,  e  ai  Novizi  della  Vallicella;  Roma  (Casan.)  Soprano  !•; 
Kologna  (Liceo  mar.)  compi,  in  8  fase.  ;  Londra  cBr.  Mas.)  So- 
prano 2**,  Basso. 

1600.  Nuoce  laudi  ariose  \  della  \  BeaU"^"^  Ver- 
gine I  scelte  da  diversi  Autori  |  a  quattro  voci  \  per  il 
Rever,  D.  Giovanni  Arasciune  |  Piemontese  da  Cairo 
Prete  \  secolare  j  In  Roma,  per  Nicolò  Mutii ,  1600. 

4",  p.  75.  Vi  è  un  discorso  dell'Arascione  *  A'  pii  et 
devoti  cantori  ,,  ;  seguono  vari  sonetti  laudativi  e  quattro 
dediche  del  Padre  Giovenale  Ancina,  il  quale  in  una  di 
esse  dice:  "  Mi  sono  risoluto  finalmente  di  mandar 
fuori  in  luce  questa  seconda  parte  del  Tempio,  doppo 
la  prima  già  da  V.  S.  con  benigno  et  sereno  viso  ri- 
cevuta. ..  ,. 

Contiene  60  laudi  ;  per  gli  autori  della  musica,  che 
sono  press'a  poco  gli  stessi  della  prima  parte,  vedi  il 
(taspari.  Catalogo  della  Biblioteca  del  Liceo  musicale 
di  Bologna,  voi.  Il,  p.  349. 

Rologrna  <'J<iceo  mns.)  compi,  in  4  fase. 
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Alla  Vallìcelliana  si  conserva,  sotto  il  Dome  del- 
TAncina,  una  grande  raccolta  ms.,  completa  in  8  fase, 
di  composizioni  vocali  fino  a  8  voci,  su  parole  latine 
e  italiane,  intitolata  Canzonette  spirituali  scritte  di 
pugno  dal  (è  corretto  in  che  erano  del)  Veti.  Giovenale 
Ancina  Vescoro  di  Saluzzo.  Molte  di  queste  composi- 
zioni sono  deirAnimuccia,  e  si  ritrovano  nel  Secondo 
Libro  di  lui  stampato;  ma  altre  non  hanno  riscontro 
nei  Libri  filippini,  e  meriterebbero  un  attento  esame, 
che  esce  dai  limiti  del  nostro  lavoro.  Forse  TAncinii 
se  ne  voleva  servire  per  la  seconda  parte  del  Tempio, 
che  fu  poi  sostituita  con  la  raccolta  dell'Arascione.  e 
per  la  terza  che  non  fu  mai  pubblicata? 

Delle  laudi  contenute  in  queste  raccolte,  e  special- 
mente nei  cinque  libri  principali,  si  fecero,  in  Roma 
stessa,  edizioni  popolari  senza  musica  e  in  formato 
tascabile  ;  ne  cito  una  :  Laudi  \  spirituali  |  di  divertì 
I  solite  cantarsi  dopo  Sermoni  \  da  Eev.  Padri  della 
Congre-  \  gatione  dell'Oratorio  \  Di  nuovo  raccolti  (I). 
accresciuti  \  e  dati  alla  luce  da  Paolo  \  Maìiinelli...  \ 
In  Roma  |  appresso  Guglielmo  Facciotto,  1603;  16'. 
Esse  poi  servirono  di  base  a  tutte  le  raccolte  pubblicate 
dalle  Case  filippine  delle  altre  città. 


f.e  linee  di  divisione  e  i  ritornelli  limitati  ai  singoli 
righi  si  trovano  neiroriginale. 

Gli  accidenti  tra  parentesi  vanno  aggiunti  secondo 
l'attualo  sistema  di  grafia. 

Sebbene  non  ne  fosse  il  caso,  data  la  semplicità 
della  maggior  parte  delle  composizioni  qui  riportate, 
ho  seguito  la  mia  abitudine  di  trasportare  le  chiavi 
nelle  posizioni  usuali  oggidì,  indicando  però  sempre 
la  posizione  originale  ;  e  ciò  per  evitare  un  fort«  osta- 
colo alla  lettura. 
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Vorrei  riposo  e  pace, 

Vorrei  diletto  e  gioia, 

E  trovo  affiumo  e  noia. 
Ecco  i  miei  sensi  prendi, 

Qni  ti  riposa,  e  godi 

In  mille  var^j  modi. 
Non  vo*  più  ber  quest'acque, 

Che  la  mia  sete  ardente 

Infiamman  maggiormente. 
Prendi  grhonor  del  mondo: 

Qui  gioir  quanto  vuoi, 

Qui  satiar  ti  poi. 
No  no,  eh*  io  so  per  prova 

Con  quanto  assentio  e  fele 

Copre  il  suo  falso  mele. 
Alma,  d*ogni  altra  cosa 

Tu  sei  più  bella  e  vaga; 

In  te  dunque  t*  appaga. 
Già  non  mi  feci  io  stessa; 

E  come  in  me  potrei 

Quotar  gli  affetti  miei? 
Lasso,  che  di  noi  fia? 

Se  ritrosa  sei  tanto, 

Starenci  sempre  in  pianto. 
Questo  no,  se  m'ascolti, 

E  se  meco  rimiri 

A  più  alti  desiri. 
Terra,  perchè  mi  tiri 

Pur  alla  terra?  hor  segui  il  volar  mio, 

Et  ambedue  riposarenci  in  Dio. 

(raccolte  1577  p.  39;  1583*  e.  16\  17'). 
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Nella  natività  di  Christo  nostro  Salvatore. 
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0  quanti  Regi  e  quanti  gran  Profeti 

Han  desiato  di  veder  il  giorno 

Che  discendesse  a  far  tra  noi  soggiorno. 
Hor  rhan  veduto  poveri  pastori 

Giacer  nel  fieno,  entro  una  Capannella, 

Col  buon  Gioseffo  e  Maria  Virginella. 
Fatta  la  pace  hor*  è  tra  Thuomo  e  Dio, 

Hor  s'è  cangiato  il  nostro  pianto  in  riso, 

Sei  pur  venuto,  o  Re  del  Paradiso. 
Non  ti  partir  da  ginocchi  nostri  mai, 

Ch*a  te  le  lodi,  a  te  darem  gli  honori. 

Sempre  cantando  i  tuoi  celesti  amori. 

(1577p.55;1583*c.24\25a 

Lia  stessa  laude  si  ritrova,  con  un'aria  diversa,  del 
Sete,  nel  Tempio  armonico,  p.  29. 
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Deh  quanti  servi  et  quanti 
Ha  il  tuo  Padre  in  governo, 
Che  di  pane  abondanti 
Vivon  la  state  e 'I  verno; 
Et  tu  pur  rocchio  torci 
A  silique  di  porci. 

Qua!  egli  havria  martoro, 
S' hor  ti  vedess'  in  viso. 
Dov'è  la  vesto  d'oro 
Tessuta  in  Paradiso, 
Dov'è  il  candido  manto 
Che  gli  costò  cotanto. 

Ahi  ch'in  lacera  veste 
Egra  siede  et  cattiva; 
China  la  fronte  mesta 
D'ogni  baldanza  priva; 
Più  dolorosa  sorte 
Già  non  può  dar  la  morte. 
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Sa  8U  risorger  voglio, 

Et  gir  dal  padre  mio; 

Dirò  con  gran  cordoglio: 

Purtroppo  ho  peccat'io; 

Ricevemi  se  voi 

Com'  un  de'  servi  tuoi. 
Ecco  '  1  Padre  che  corre, 

Eccolo  che  m'abbraccia; 

Alma  mia  non  ti  sciorre 

Mai  più  dalle  sue  braccia. 

0  venturoso  giorno 

Ch'io  feci  a  lui  ritorno.        (1583*  e.  2%  3'). 
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Se  *1  metallo  più  duro 
Tra  le  cocenti  braf^ie  pur  si  rende 
Molle  qual  cera,  e  puro 
Diventa,  e  scintillando  ancor  risplende. 
Che  far  non  dee  un  cor  grato 
Dentro  a  le  fiamme  de  Tardor  beato? 

Fon* è  ch'egli  s'accenda 
8ì  fortemente,  che  dal  suo  calore 
Non  sia  chi  si  difenda, 
Benché  di  dura  scelce  havesse  il  core; 
Et  qual  puro  cristallo 
A  gì*  occhi  parerà  di  chi  yedrallo. 

Nobil  alma  tra  mille. 
Di  te  pari* io  eh* a*  pie  di  Christo  miro; 
Piedi,  eh*  esca  e  fncille 
Furon  a  te,  onde  scintille  uscirò^ 
Scintille  d*amor  santo, 
Kobil  cagion  del  tuo  sì  largo  pianto. 

Col  pianto  i  fieri  ardori 
S*estinser,  che  ti  fer  cotant*  oscura  ; 
A  cui  almi  splendori 
Successer,  onde  sei  sì  bianca  e  pura; 
Che  press*  a  te  la  Luna 
Men  luce,  e  par  che  sia  la  neve  bruna. 

Lacrime  dolci  e  sante. 
Degne  di  tal  offitio  e  di  tal  dono, 
Mentre  le  sacre  piante 
Lavate  e  col  lavar  ancor  perdono 
De  le  colpe  ottenete. 
Pietà  di  chi  non  piange  bora  prendete. 

(raccolta  1598,  laude  VI  a  4  voci) 
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Hor  non  sapevi  forae, 
Tosto  il  fanciul  rispose, 
E  *  l  ciel  con  T  occhio  scorse, 
Ch'  air  import^inti  cose 
Del  gran  f?enitor  mio 
Convien  che  m' impiegh' io  ? 

Ma  dove  fusti  in  tanto, 
Luce  de  gl'occhi  miei, 
Che  con  doglia  e  con  pianto 
Da  noi  cercato  sei? 
Passar  già  non  si  vuole 
Tre  giorni  senza  sole. 


DKLi/ORATORIO   MUSICALI   IN   ITALIA  323 

Sei  ffito  il  pan  cercando, 

Per  darne  humil  essempio  ? 

0  pur  sei  stato  orando 

Giorno  e  notte  nel  tempio  V 

D*  altra  cosa  ho  sospetto, 

E  '1  cor  mi  trema  al  petto. 
Sei  gito  a  rivedere 

11  tuo  Regni  Palagior, 

U'  l'Angeliche  schiere. 

Ti  servono  a  beli'  agio  V 

Deh  rammentati,  o  figlio, 

L'alto  Divin  consiglio. 
All'hor  con  ginocchi  bassi 

Giesìi  si  mette  in  via, 

Seguendo  i  lenti  passi 

Di  GioseSu  et  Maria; 

Quasi  volesse  dire  : 

Nacqui  per  obedire. 

(1591  e.  4»,  5  n 

Questa  laude  si  ritrova  a  pag.  102  e  seg.  del  Temjno 
armonico,  con  una  nuova  aria  a  8  voci  in  3  partì,  di 
cui  r  ultima  più  sviluppata,  di  Dorisio  Isorelli. 
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CAirro  1* 


Canto  2« 


Alto 


À  me  Samaritana 
Tu  Giudeo  acqua  chiedi  V 
Esser  dunque  non  vedi 
Da  noi  Samaritani 
Di  legge  e  d'opre  li  Giudei  lontani? 

0  se  tu  conoscesti 
Qual'è  il  dono  di  Dio, 
E  qual  per  lui  son  io, 
L'havresti  domandato 
A  me,  che  T acqua  viva  ti  havrei  dato. 

Com' esser  può  non  veggio; 
Sei  tu  di  lui  maggiore. 
Di  quest'acque  datore? 
Qui  già  spense  ei  la  sete. 
Et  tutte  le  sue  greggi  mansuete. 

Chi  berrà  di  quest'acque. 
Altra  volta  havrà  sete; 
Da  me  prender  potete 
Acqua  di  tanta  gratia. 
Ch'una  sua  stilla  eternamente  satia. 

Deh,  Signor,  fammi  dono 
Che  più  sete  io  non  habbia; 
0  mie  felici  labbia. 
Siate  a  bagnarvi  pronte 
In  questo  d'ogni  gratia  eterno  fonte. 

(1598  e.  29  \  30^). 
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0  del  buon  Padre  mio  magion  felice, 
A  quanti  servi  e  quanti 
In  te  di  bianco  pane  il  cibo  avanza. 
Io  qui  di  fame,  misero,  infelice. 
Perisco  in  doglia  e  in  pianto; 
Ne  di  satiarmi,  in  così  dura  stanza. 
Pur  di  galle  e  di  ghiande  ho  mai  speranza. 

Indi,  come  huom  che  scuote  un  grave  sonno, 
Sorgerò,  e  ratto,  disse, 

N* andrò  al  mio  Padre;  il  fare  al  dire  aggiunge. 
0  lacrime  veraci  o  quanto  ponno. 
Già  tien  le  luci  fisse 
Nel  figlio  il  Padre,  benché  sia  da  lunge. 
Corre  e  l'abbraccia,  e  a  se  lo  ricongiunge. 

Padre  eterno  del  ciel  pietoso  Iddio, 
Io  sono  il  figlio  ingrato 
Dissipator  de'  tuoi  thesori  e  doni; 
Io,  dato  in  preda  a  un  giovenil  desio. 
Tanti  anni  ho  traviato; 
Ma  la  tua  gran  pietà  non  mi  abbandoni. 
Et  al  pentito  peccator  perdoni. 

(raccolta  1598,  laude  ultima). 


-»e 


'♦«••• -L*"*J*"ti'>"<LL*'-«J^  ■♦'♦  '^~*  ■♦■♦•  ♦    ♦■■A_"»2i*-1*    •—♦■■♦.   ♦  ■•    ♦^-A   ♦    •    ♦,' 


Mi  DI  *'  RAPPRESEMZIilNE  SPIRITUALE 


Bappresentatione  |  di  anima,  et  di  corpo  |  XHOia- 
mente  posUi    in   musica   dal   Signor   Emilio  i»el 
Cavallierk  I  ]}er  recitar  Cantando  \  Data   in  luce 
da  Alessandro  GiUdotti  Bologtiese  \  In  Roma  |  Ap- 
presso Nicolò  Mutij,  l'Anno  del  lubileo  MDC. 
Bellissima  edizione  in  folio  grande,  di  p.  42  più  4 
non  numerate.  Fino  a  poco  tempo  fa  erano  noti  due 
soli    esemplari,  Tuno  alla  Biblioteca  di  Santa  Cecilia 
e  l'altro  alla  Universitaria  di  Urbino.  Io  ebbi  il  pia- 
cere, nello  studio  più  volte  citato,  di  segnalarne  un  terzo, 
che   si  trovava  sepolto  nella  Vallicelliana,  segnato  in 
catalogo  sotto  il  nome  Guidotti.  È  l'esemplare  che  nelle 
esecuzioni  della  Vallicella  serviva  per  la  tiorba;  difatti 
il  nome  di  questo  istrumento  si  trova  segnato  a  mano 
nella  prima  pagina.  La  tiorba  sonava  soltanto  nei  pezzi 
a  più  voci;  poiché  al  principio  di  tutti  i  pezzi  mono- 
die! vi  è  scritta  la  parola  "  Tace  ,. 


ATTO  PRIMO,  Scena  quarta.  Corpo  et  Anima. 
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Rappresentatione  ;  di  anima,  et  di  corpo  i  XHont' 
mente  posta    im    musica   dal   Signor   Emilio  pel 
Cayallibric  !  per  recitar  Contando  !  Data    in  luce 
da  Alesitandro  Guidotti  Bolognese     In  Roma     Ap- 
presso Nicolò  Mutij.  TAnno  del  lubileo  MDC. 
Bellissima  edizione  in  folio  grande,  di  p.  42  più  4 
non  namerate.  Fino  a  poco  tempo  fa  erano  noti  due 
soli    esemplari.  Tuno  alla  Biblioteca  di  Santa  Cecilia 
e  Taltro  alla  Universitaria  di  Urbino.  Io  ebbi  il  pia- 
cere, nello  studio  più  volte  citato,  di  segnalarne  un  terzo, 
che   si   trovava  sepolto  nella  Yallicelliana,  segnato  in 
catalogo  sotto  il  nome  Guidotti.  È  l'esemplare  che  nelle 
esecuzioni  della  Vallicella  serviva  per  la  tiorba;  difatti 
il  nome  di  questo  istrumento  si  trova  segnato  a  mano 
nella  prima  pagina.  La  tiorba  sonava  soltanto  nei  pezzi 
a  più  voci;  poiché  al  principio  di  tutti  i  pezzi  mono- 
dia vi  è  scritta  la  parola  *  Tace  ,. 


ATTO  PRIMO,  Scema  quarta,  Cobpo  et  Amima. 
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Bappresentatione  del  Figliol  prodigo 
fatta  in  musica. 

Baccolfa  i  di  versi  |  e  canzonette  spirituali  \  compoiite 
da  primi  Padri  delia  CongrS  \  delV Oratorio  di  Boma. 
Due  tomi  nis.  :  Vallicelliana;  0,  67-68, 

Le  poesie  contenute  in  questi  due  tomi  sono  in  gran 
parte  da  attribuirsi  al  Padre  Agostino  Manni.  E  ciò 
si  può  giudicare,  oltre  che  per  criterio  di  esclusione  e 
per  altre  ragioni,  dai  fatti:  che   i  due  tomi  sono  se- 
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gnati  nel  catalogo,  òhe  è  antico,  sotto  il  nome  del 
Manni;  che  il  nome  del  Manni  si  trova  scrìtto  di  mano 
antica  nella  prima  carta  di  0,  67  ;  che  molti  dei  pezzi 
di  carta,  su  cai  sono  scritte  le  poesie,  appaiono,  dal- 
rindirizzo  che  vi  si  legge,  staccati  da  lettere  pervenute 
al  Manni. 

Sono  in  gran  parte  laudi  spirituali,  molte  delle  quali 
si  ritrovano  nei  libri  stampati  per  uso  della  Congre- 
gazione di  Roma;  inoltre  diverse  centinaia  di  sonetti 
—  alcuni  del  Petrarca,  del  Tasso  e  di  altri  autori, 
gli  altri  un  pallido  riflesso  del  Petrarchismo  — ,  can- 
zoni e  altre  forme. 

La  presente  Rapprese ntationey  che  con  ogni  proba- 
bilità è  del  Manni,  si  trova  in  0,  68,  e.  214. 

ATTO  PRIMO. 

Scena  prima,  Fihliol  piioDiao. 

Prodigo  di  ricchezze, 
Dispersi  oro  et  argento; 
Hor,  tra  povere  asprezze. 
Sono  i  tesori  miei  pene  e  tormento. 
Col  suo  lucido  velo 
Non  più,  non  più  s'aggira 
A  le  mie  brame  dilettoso  il  cielo; 
Nembi  d'horrore  spira, 
E  con  avversa  sorte 
Aspramente  minaccia 
Dal  suo  seno  di  pace  ire  di  morte. 
Deh  !  tu  pietoso  almeno, 
0  caro  genitor,  porgimi  aita! 
Non  neghi  la  pietà  chi  die  la  vita. 
Ma  qual  aita  spero, 
Se  fui  nemico  del  paterno  impero? 
Ahi  ch'errai  ne'  miei  danni, 
E  in  me  de  gl'error  miei 
Son  lacrimevol  prove  acerbi  affanni. 
Misero  a  terra  cado, 
E  di  fame  languente. 
Spiro  in  campo  di  pianto  aura  dolente. 
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Ma  vanne,  che  più  tardi? 

S*ofifende8t*in  un  tempo  il  Padre  e  M  Cielo, 

Confida  pur,  confida, 

Ch*in  lor  clemenza  e  zelo 

Favorevol  alberga,  e  caro  annida 

Ad  ogni  nostro  errore. 

L*un  fonte  di  pietà,  T  altro  è  d*  amore. 

Scena  seconda.  Padre,  Servo. 

Pa.  0  cieli,  che  prov'io? 

Nube  d*  acerba  cura, 

Tra  il  lieto  viver  mio. 

Il  bel  seren  de  le  mie  gioie  oscura. 
Sn.  E  qual  rigido  caso, 

Con  novello  periglio, 

0  mio  signor,  ti  rende 
Miserabile  il  cuor,  stupido  il  ciglio? 

Pa.  Temo,  né  so  ch'io  temo; 

Ch'a  me  fur  T  ombre  orrore. 

Ed  hor  anco  la  luce  è  mio  timore. 
See.  Narra,  Signor,  la  tema; 

Che  spesso  il  ciel,  cortese 

A  r  altrui  suon  doglioso. 

Frena  gli  sdegni  suoi,  tempra  T  offese. 
Pa.  Ne  Torà  che  riposa 

In  seno  al  cupo  mar  la  notte  ombrosa, 

Mi  parea,  tra  le  piante 

Di  solitario  bosco, 

Veder  Giovin  errante. 

Che  sfogava  col  cielo 

1  suoi  gravi  lamenti; 

Et  echo  a  quelle  voci  erano  i  venti. 

Quando,  da  un  antro  fuore, 

Mostro  rimiro  essangue. 

Che  sol  brama  ha  nel  core, 

Ma  ne  le  brame  sue  misero  langue; 

E,  da  digiuni  oppresso, 

E  col  suo  cavo  ventre  ombm  a  se  stesso. 
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Ser.  Questo  par  de  la  Fame 

Il  formidabil  mostro, 

Ch*  altro  non  è  ch'horrore,  altro  che  brame. 
Pa.  Questo  al  Giovin  dolente 

Avventossi  feroce, 

£  stendea  sovra  lui  la  man  nocente. 

Quand'egli,  in  tanti  affanni, 

Alzò  le  luci  in  alto, 

E  disse  :  0  Cielo,  aita  ! 

Tra  famelici  danni. 

Preda  de  l'altrui  fauci  è  la  mia  vita. 

Io,  nel  mirar  quel  volto. 

Conobbi  in  quel  periglio 

(Ah  !  fossi  stato  all'hor  privo  di  luce) 

La  cara  luce  mia,  T  amato  figlio. 

Ond'hor  anco  mi  scioglio 

In  vene  di  tormento  e  di  cordoglio. 
Ser.  Non  paventar.  Signore, 

Sia  lunge  dal  tuo  cor  tema  e  dolore  : 

A  chi  misero  scorge 

Pavorevol  il  ciel  conforto  porge. 

Scena  terza.  Fioliol  prodigo,  Padre,  Servo. 

Fi.    Infelice  m'aggiro. 

Ne  ritrovar  m'è  dato 

Il  genitor  amato  : 

Che  chi  di  falli  abonda 

Non  gode  mai  di  pace  aura  gioconda. 
Pa.  0  stelle,  e  che  vegg'io? 

Ecco  sotto  vii  manto 

Torna  a  me  la  mia  speme,  il  figlio  mio; 

Et  io  dubbioso  intanto 

Par  che  'l  veggia  e  no  *1  creda, 

E  '1  mio  stupor  la  mia  pietade  ecceda. 
Sbr.  Signor,  cara  la  gioia 

In  te  faccia  sogg^iorno, 

Ch'anco  fa  per  sua  pace 

Il  sospirato  figlio  a  te  ritomo. 
Alaleova,  L'Oratorio  muaicaìe  in  Halia.  29 
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Bappresentatione  |  di  anima,  et  di  corpo  i  Ntiovu- 
mente  posta    in   musica  dal  Signor  Emilio  pel 
Cavalliere  I  jwr  recitar  Cantando  \  Data   in  luce 
(la  Alessandro  Guidotti  Bolognese  \  In  Roma  ;  Ap- 
presso Nicolò  Mutij,  l'Anno  del  lubileo  MDC. 
bellissima  edizione  in  folio  grande,  di  p.  42  più  4 
non  numerate.  Fino  a  poco  tempo  fa  erano  noti  due 
soli    esemplari,  Tuno  alla  Biblioteca  di  Santa  Cecilia 
e  Taltro  alla  Universitaria  di  Urbino.  Io  ebbi  il  pia- 
cere, nello  studio  più  volte  citato,  di  segnalarne  un  terzo, 
che   si   trovava  sepolto  nella  Vallicelliana,  segnato  in 
catalogo  sotto  il  nome  Guidotti.  È  l'esemplare  che  nelle 
esecuzioni  della  Vallicella  serviva  per  la  tiorba;  difatti 
il  nome  di  questo  istrumento  si  trova  segnato  a  mano 
nella  prima  pagina.  La  tiorba  sonava  soltanto  nei  pezzi 
a  più  voci;  poiché  al  principio  di  tutti  i  pezzi  mono- 
dici  vi  è  scritta  la  parola  *  Tace  „. 


ATTO  PRIMO,  Scfna  quarta,  Corpo  et  Anima. 
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Rappresentatione  del  Figliol  prodigo 
fatta  in  musica. 

Raccolta  \  di  versi  \  e  canzonette  spirituali  |  composte 
da  primi  Padri  della  CongrS  \  deW Oratorio  di  Roma, 
Due  tomi  nis.  :  Vallicelliana;  0,67-68. 

Le  poesie  contenute  in  questi  due  tomi  sono  in  gran 
parte  da  attribuirsi  al  Padre  Agostino  Manni.  E  ciò 
si  può  giudicare,  oltre  che  per  criterio  di  esclusione  e 
per  altre  ragioni,  dai  fatti:   che   i  due  tomi  sono  se- 
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gnati  nel  catalogo,  che  è  antico,  sotto  il  nome  del 
Manni  ;  che  il  nome  del  Manni  si  trova  scritto  di  mano 
antica  nella  prima  carta  di  0,  67  ;  che  molti  dei  pezzi 
di  carta,  su  cui  sono  scritte  le  poesie,  appaiono,  dal- 
l'indirizzo che  vi  si  legge,  staccati  da  lettere  pervenute 
al  Manni. 

Sono  in  gran  parte  laudi  spirituali,  molte  delle  quali 
si  ritrovano  nei  libri  stampati  per  uso  della  Congre- 
gazione di  Roma;  inoltre  diverse  centinaia  di  sonetti 
—  alcuni  del  Petrarca,  del  Tasso  e  di  altri  autori, 
gli  altri  un  pallido  riflesso  del  Petrarchismo  — ,  can- 
zoni e  altre  forme. 

La  presente  Rappresenfatione^  che  con  ogni  proba- 
bilità è  del  Manni,  si  trova  in  0,  68,  e.  214. 

ATTO  PRIMO. 

Scena  prima.  Fioliol  prodigo. 

Prodigo  di  ricchezze, 
Dispersi  oro  et  argento; 
Hor,  tra  povere  asprezze, 
»Sono  i  tesori  miei  pene  e  tormento. 
Col  suo  lucido  velo 
Non  più,  non  più  s'aggira 
A  le  mie  brame  dilettoso  il  cielo; 
Nembi  d'horrore  spira, 
E  con  avversa  sorte 
Aspramente  minaccia 
Dal  suo  seno  di  pace  ire  di  morte. 
Deh  !  tu  pietoso  almeno, 
0  caro  genitor,  porgimi  aita  ! 
Non  neghi  la  pietà  chi  die  la  vita. 
Ma  qual  aita  spero. 
Se  fui  nemico  del  paterno  impero? 
Ahi  ch'errai  ne'  miei  danni, 
E  in  me  de  gl'error  miei 
Son  lacrimevol  prove  acerbi  affanni. 
Misero  a  terra  cado, 
E  di  fame  languente. 
Spiro  in  campo  di  pianto  aura  dolente. 
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Ma  vanne,  che  più  tardi? 

S*offende8t*in  un  tempo  il  Padre  e  *  1  Cielo, 

Confida  pur,  confida, 

Ch*in  lor  clemenza  e  zelo 

Favorevol  alberga,  e  caro  annida 

Ad  ogni  nostro  errore. 

L'un  fonte  di  pietà,  T altro  è  d*  amore. 

Scena  seconda.  Paure,  Servo. 

Pa.  0  cieli,  che  prov'io? 

Nube  d*  acerba  cura, 

Tra  il  lieto  viver  mio. 

Il  bel  seren  de  le  mie  gioie  oscura. 
SxR.  E  qual  rigido  caso. 

Con  novello  periglio, 

0  mio  signor,  ti  rende 
Miserabile  il  cuor,  stupido  il  ciglio  ? 

Pa.  Temo,  né  so  ch'io  temo; 

Ch'a  me  fur  T  ombre  orrore, 

£d  hor  anco  la  luce  è  mio  timore. 
Ser.  Narra,  Signor,  la  tema; 

Che  spesso  il  ciel,  cortese 

A  r  altrui  suon  doglioso. 

Frena  gli  sdegni  suoi,  tempra  Toii'ese. 
Pa.  Ne  Fora  che  riposa 

In  seno  al  cupo  mar  la  notte  ombrosa, 

Mi  parca,  tra  le  piante 

Di  solitario  bosco. 

Veder  Giovin  errante. 

Che  sfogava  col  cielo 

1  suoi  gravi  lamenti; 

Et  echo  a  quelle  voci  erano  i  venti. 

Quando,  da  un  antro  fuore. 

Mostro  rimiro  essangue. 

Che  sol  brama  ha  nel  core, 

Ma  ne  le  brame  sue  misero  langue; 

E,  da  digiuni  oppresso, 

È  col  suo  cavo  ventre  ombra  a  se  stesso. 
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Srr.  Questo  par  de  la  Fame 

Il  formidabil  mostro, 

Ch'altro  non  è  ch'horrore,  altro  che  brame. 
Pa.  Qaesto  al  Giovin  dolente 

Avventossi  feroce, 

E  stendea  sovra  lui  la  man  noeente. 

Quand'egli,  in  tanti  affanni. 

Alzò  le  luci  in  alto, 

E  disse  :  0  Cielo,  aita  ! 

Tra  famelici  danni. 

Preda  de  l'altrui  fauci  è  la  mia  vita. 

Io,  nel  mirar  quel  volto, 

Conobbi  in  quel  periglio 

(Ah!  fossi  stato  all'hor  privo  di  luce) 

La  cara  luce  mia,  l'amato  figlio. 

Ond'hor  anco  mi  scioglio 

In  vene  di  tormento  e  di  cordoglio. 
Ser.  Non  paventar,  Signore, 

Sia  lunge  dal  tuo  cor  tema  e  dolore  ; 

A  chi  misero  scorge 

Favorevol  il  ciel  conforto  porge. 

Scena  terza.  Fioliol  prodigo,  Padre,  Servo. 

Fi.    Infelice  m'aggiro. 

Ne  ritrovar  m'è  dato 

Il  genitor  amato  : 

Che  chi  di  falli  abonda 

Non  gode  mai  di  pace  aura  gioconda. 
Pa.  0  stelle,  e  che  vegg' io? 

Ecco  sotto  vii  manto 

Torna  a  me  la  mia  speme,  il  figlio  mio; 

Et  io  dubbioso  intanto 

Par  che  '1  veggi  a  e  no  *1  creda, 

E  '1  mio  stupor  la  mia  pietade  ecceda. 
Skr.  Signor,  cara  la  gioia 

In  te  faccia  soggiorno, 

Ch'anco  fa  per  sua  pace 

II  sospirato  figlio  a  te  ritorno. 
Alalsoha,  L'Oratorio  musicale  in  lUiUa.  ffi 
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Pa.  a  sì  bramata  vista 

Ah!  che  Palma  vien  meno, 

E  in  aura  di  pietà  si  scioglie  il  seno. 

0  fìrali  spirti  miei  ! 

Non  posso  pili  soffrire; 

Troppo  crudo  sarei, 

Veder  misero  il  figlio  e  non  languire; 

0  dolce  prole  mia,  lieta  a  me  vieni, 

Né  figlio  inanti  al  genitor  suo  caro 

Volga  gli  sguardi  suoi  se  non  sereni. 
Fi.   Con  ostinato  core 

Contro  te,  contro  il  Cielo 

Commisi,  alma  nocentc,  indegno  errore. 

Grave  ò  la  colpa  mia; 

Ma  tu  perdona  il  fallo, 

E  fa  eh*  un  de*  tuoi  servi  almcn  io  sia. 

Temo  padre  appellarti, 

Figlio  tuo  non  son  io, 

Che  tu  non  generasti; 

Figlio  ribelle  a  te,  nemico  a  Dio. 
Fa.  Vanne,  o  mio  servo,  intanto. 

Benché  ei  sdegni  di  figlio  il  nome  amato, 

Tra  concenti  sonori 

Splenda  a  mio  figlio  dilettosa  mensa, 

£  sien  i  suoi  splendor  ricchi  tesori. 
Fi.   Lieto  goda  il  mio  core. 

Che  d*ogni  fallo  mio  premio  ò  1*  amore. 
Fa.  Andiam,  figlio  gradito, 

Che  il  tuo  soave  aspetto 

A  bramato  contento  ò  dolce  invito, 

E  vago  del  tuo  duol  nasce  il  diletto. 

ATTO  SECONDO. 
Scena  prima.  Figlio  maogiorb. 
Avido  di  contento. 
Tra  r ameno  soggiorno 
Di  un  vaghissimo  campo, 
Ho  goduto  del  dì  T  aspetto  adomo. 
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£,  con  sommo  diletto, 

Dolcemente  ho  rivolto 

A  gli  otii  Palma,  et  a  le  gioie  il  petto. 

A  me  diletta  il  prato 

Di  florid*erbe  ornato, 

Et  a  me  il  campo  piace 

Nido  caro  di  pace, 

Ove  l'aria  è  più  pura, 

Ove  è  lunge  ogni  cura, 

E  da  gravi  fatiche 

Ne  invitano  a  posar  aurette  amiche. 

Hor,  che  da  me  lontano 

Il  mio  fra  tei  dimora. 

Libero  godo  ogni  diletto  e  pieno, 

E  per  me  gira  il  ciel  sempre  sereno; 

Ne,  tra  i  soliti  sdegni 

Di  fraterne  contese. 

Provo  gravi  le  risse,  aspre  l'offese. 

L'amor  tra  due  diviso 

Potea  sembrar  languente; 

Hor  in  me  solo  unito 

È  fatto  per  mia  gioia  affetto  ardente. 

Et  il  paterno  amore. 

Quasi  de  V  un  sia  privo. 

In  quello  è  morto,  et  in  me  solo  è  vivo. 

Dunque  goda  il  mio  core, 

E  spiri  d'ogni  intorno 

Placida  l'aura,  dilettoso  il  giorno. 

(Qui  si  ode  la  Sinfonia) 
E  quai  sonori  accenti 
Rendono  al  mio  ritomo 
Musiche  Taure,  armoniosi  i  venti? 

(Segue  la  Sinfonia  co  7  Choro) 

Cbobo.  a  sì  gradito  aspetto 

Spiri  intomo  ridente 

L'aura  amor,  l'aria  pace  e  *1  ciel  diletto. 
Fi.  Forse  lieto  risuona 

Per  me  l'amato  albergo, 

E  del  ritorno  mio  Taria  ragiona. 
Alalxona,  L'Oratorio  musicale  in  Itaìia,  '22* 
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Scena  seconda.  Sxrvo,  Figlio  magoiobb. 

SxR.     Vago  s'accenda, 

Lieto  rìsplenda, 

Di  oro  adorno, 

n  chiaro  giorno. 
Di  paro  ardor 

11  sol  scintilla, 

Di  bel  tesor 

Il  ciel  sfavilla; 
Soave  gioia 

A  noi  ritorna, 

Bramato  ben 

Tra  noi  soggiorna. 
Fi.  MA.  E  qual  ne  le  tue  voci 

Odo  lieto  concento? 

E  qnal  nel  tuo  sembiante 

Miro  dolce  contento? 
SiR.     Vaghissimo  piacer  ne  Talma  accolto 

Mi  desta  il  suon,  mi  rasserena  il  volto. 
Fi.  ma.  Deh  non  tardar  gli  accenti, 

E  spiega  con  le  voci  anco  i  contenti. 
Su.     Dal  silvestre  soggiorno 

A  le  stanze  paterne 

n  tuo  minor  fratel  fatto  ha  ritorno. 

Il  padre  per  lui  Mente 

Gioia  nel  scn  ridente, 

E  al  figlio  mal  accorto, 

Con  innata  pietade, 

Porge  di  grati  cibi  almo  conforto. 
Fi.  ma.  Dunque  ha  rivolto  a  lui 

L'antico  genitor  gli  allctti  sui? 

E  già  di  me  scordato^ 

Con  oblio  così  ingiusto, 

Ha  nel  minor  fratel  l'amor  cangiato? 

Più  nel  paterno  tetto 

Pace  per  me  non  spiri  : 

Odio  commun  l'affetto, 

Sol  nel  sembiante  mio  sdegno  si  miri. 
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Ser.     Hor  cosi  tosto  irato 

Cangiasi  in  fosche  nubi  il  Ciel  turbato? 
Fi.  ma.  e  pur  nel  queto  mare 

Rapida  a  un  tempo  la  tempesta  appare. 
Srr.     Nel  mar  regna  fierezza, 

E  nel  seno  fraterno 

Sol  di  placido  amor  spiri  dolcezza. 
Fi.  ma.  I  diletti  a  lui  cari 

Per  me  saranno  amari. 

La  fiamma,  che  sì  vaga  altrui  si  rende. 

Spesso  con  Tira  degl' incendi  offende. 
Ser.     Son  miserabil  fine 

Del  rapido  furor  danni  e  ruine. 
Fi.  MA.  Non  è  furor  ciò,  che  ragion  n* insegna. 
Seb.      e  pur  ragione  amica 

Spirti  di  cieche  risse  in  noi  disdegna. 
Fi.  ma.  Da  le  paterne  mura 

Lunge  volgo  le  piante; 

E  quel  amor  che  mi  dettò  natura 

Sarà  degl'odii  miei  furor  spirante. 
Ser.      Et  al  padre  i'  ritomo, 

Perchè  l'irato  tìglio 

A  la  pace  richiami  et  al  soggiorno. 

Reca  rodio  e  il  furor  tema  e  periglio. 

ATTO  TERZO. 
Scena  prima.  Padre,  Figliol  maggiore. 

Pa.       e  qual  odio  nemico, 

0  mia  prole  gradita, 

Contro  il  minor  fratel  Talma  t'irrito? 

Ei  misero  ritoma; 

E  tu  con  crudo  affetto 

Sdegni  mirar  il  lacrimoso  aspetto. 

Et  il  discorde  amore 

Con  rigido  terror  muti  in  furore  ? 

Fi.  MA.  E  che  mi  vale,  ahi  lasso, 

Ch'io  sempre  a  te  rivolsi 

Pronta  la  man,  ubidiente  il  passo. 
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E  che  stata  a  te  sia 

Serva  in  un  con  le  brame  ogn*opra  mia? 

A  me  per  mio  diletto 

Tu  non  porgesti  mai 

Vivanda  pretiosa  e  cibo  eletto: 

Né,  con  gì*  amici  a  lato. 

Godei  tra  nobil  mense 

Di  bramati  piacer  giorno  beato. 

Solo  i  conforti  porgi 

A  chi  rubello  scorgi; 

Supplisci  co*  i  diletti 

A  chi  manca  d*atfetti, 

E  fai  che  de  Terrore 

Sia  mercede  la  fé,  premio  Thonore. 
Pa.      Tempra  o  figlio,  lo  sdegno, 

E  gli  spirti  raffrena; 

Ragion  ti  sia  ritegno, 

E  col  tuo  core  il  volto  anco  serena. 

Tu  sempre  al  lato  mio 

Vicino  ogn*hor  ti  stai, 

Mio  conforto,  mia  gioia  e  mio  desio; 

Ciò  eh*  ho  di  gemme  e  d*oro 

Tutte  son  pompe  tue,  son  tuoi  thesori. 

Hoggi  con  gioia  immensa. 

Tra  suoni  e  tra  concenti, 

Deveasi  al  tuo  fratel  gradita  mensa  : 

Ch*egli  giacca  languente, 

Tra  le  miserie  morto; 

Hor  in  luce  risorto 

Spira  di  dolce  vita  aura  ridente. 
Fi.  MA.  L* affetto  ch*a  lui  mostri  a  me  fia  tolto. 
Pa.      Anzi  il  mio  co*l  suo  affetto  è  in  te  raccolto. 
Fi.       Non  capisce  due  amori  il  seno  intemo. 
Fa.       è  tra  figli  commun  Tamor  paterno. 
Fi.       Ma  sempre  più  de  Tun  1*  altro  è  diletto. 
Fa.       Deesi  a  maggior  età  maggior  1*  affetto. 

Frena  Tedio  nemico, 

E,  s*al  fratel  minore 

Io  dimostrai  pietà,  tu  mostra  amore. 
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Scena  seconda. 
FiOLioL  PRODIGO,  Padbb,  Figlio  magoiork,  Sbbvo. 

Fi.  pb.  0  stelle,  al  Padre  a  lato, 

Ecco  pur  qui  rimiro 

Il  mio  fratel  bramato; 

E  dolce  godo,  e  dilettoso  spiro. 
Fa.       a  sì  giocondo  aspetto, 

0  mia  prole  primiera, 

Frena  gli  spirti,  e  raddolcisci  il  petto. 
Fi.  MA.  Mal  s*  apprende  dolcezza, 

Ov*  alberga  rigor,  regna  amarezza. 
Pa.      Vanne  tu,  caro  figlio, 

E  tempra  del  fratel  l'ira  vivace; 

Che  del  fraterno  cor  propria  è  la  pace. 
Skb.     Ecco  pronto  il  pie  scioglie, 

E  nel  placido  seno  amore  accoglie. 
Fi.  pb.  Dunque  nel  tuo  sembiante, 

Avampa  contro  me  V  odio  spirante  ? 

Né  forse  ti  rammenti 

Che  denno  a  Taura  fuore 

Un  seno  istesso  et  un  istesso  amore  ? 

Il  Padre,  a  pietà  volto. 

La  vii  miseria  mia 

Amico  rimirò  con  lieto  volto; 

Però  questa  non  sia 

De  l'affetto  paterno  opera  indegna, 

Ch*  anco  i  bassi  ruscelli  il  mar  non  sdegna. 

Deh  Vira,  prego,  affrena, 

S'in  te  si  serba  di  fratello  il  core, 

E  Palma  rasserena. 

S*ebbe  il  Padre  pietà,  tu  mostra  amore, 

Pace  accogli  nel  petto, 

E  sia  commun  co  *  l  sangue  anco  V  affetto. 
Fi.  ma.  Ahi  che  d*  amor  sent*  io 

Languir  l' affetto  mio  I 

Pietosa  in  me  la  mente 

È  sol  di  pace  ardente, 

E  sdegna  eh' un  fratello 

Mostri  all'altro  fratel  spirto  rubello. 
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Pa.       Placida  torna  onde  partì  natura. 
Fi.  pr.  Contro  me  tempra  V  ira  ; 

Che,  qual  il  giusto  Ciel  su  i  maggior  fiori 

Tal  anco  su  i  minor  versar  si  mira 

De  le  rugiade  sue  dolci  grhumorì, 

Ecco  humil  mi  t*  inclino, 

E,  seM  mio  amor  non  prezzi, 

Con  placido  diletto 

Ama  almen  del  tuo  Padre  in  me  T  affetto. 
Fi. MA. Non  più  Tira  m*avampi, 

In  me  cada  lo  sdegno, 

E  sia  l'amor  de*  cor  fraterni  il  segno. 
Pa.       Od*  ogni  gioia  mia  gioia  maggiore  ! 

Tu,  servo,  entro  1*  albergo 

Fa  che  de*  miei  contenti 

Lieto  goda  ogni  core, 

E  discioglia  per  me  musici  accenti. 
Ser.  Parto  de*  cenni  tuoi  pronto  ministro. 
Pa.      Pi  tra  di  noi  s*oda  intanto 

Di  lieta  pace  dilettevol  canto. 
Choro.  Lungi  i  vani  consigli 

De  1*  acerbe  contese. 

Lungi  i  gravi  perigli 

De  le  rigide  otFese. 

Lieto  spiri  ogni  core 

Aure  dolci  d'amore. 

Cboro,  Padre,  Fkilio  maggiore,  Fkìlio  mimork. 

De  lo  sdegno  la  face 

Non  accenda  la  mente. 

Sol  amica  la  Pace 

Tra  noi  goda  ridente, 

E  tranquilla  e  gradita 

Sia  vaghezza,  sia  vita. 
De  la  pace  l'aspetto 

Su  nel  cielo  sfavilla. 

De  la  pace  il  diletto 

Tra  le  ntelle  scintilla; 

Anzi  nido  di  Pace  è  il  ciel  giocondo, 

E  sol  Dio  de  la  Pace  è  il  He  del  mondo. 


SADIÌI  or  DIALOGO» 


Teatro  (  Armonico  Spirituale  ■  di  Madrigali  \  a  cinque^ 
sei,  sette  \  db  otto  voci  \  Coticertati  \  Coti  il  Basso  per 
vèrgano  \  Composto  dal  Reverendo  \  D.  Gio.  Fran- 
cisco Ansrio  1  Romano  \  Canto  primo  (o  altra  voce) 
In  Roma,  Appresso  |  Gio.  Battista  Bobletti,  1619  j 
Con  licenza  de'  Superiori  (fregio  intomo).  4**,  p.  208  (C.') 

Al  P.  S.  Girolamo  |  Dottore  di  S.  Chiesa  |  et  al  B.  Fi- 
lippo Neri. 

M'è  parso  cosa  molto  ragionevole  et  conveniente  ohe 
dovendo  uscire  fuori  alla  stampa  il  presente  TlIEATRO 
hiemale  de  gli  Evangelii  &  Historìe  della  Sacra  scrit- 
tura e  delle  lodi  di  tutti  i  Santi  ultimamente  com- 
posto in  musica  dal  R.  Sig.  Gio.  Francesco  Anerio  a 
mia  istanza,  per  servitio  del  vostro  Oratorio...  Et  ciò 
molto  bene  a  voi  si  conviene,  Girolamo  santo,  per  aver 
riceuto  e  conservato  in  casa  vostra  per  spatio  di 
trenta  tre  anni  il  B.  Filippo  Neri...  Et  a  voi,  B.  Fi- 
lippo, per  haver  sotto  la  sua  protettione  in  detta  casa 
fatto  opere  tanto  Heroiche  e  segnalate  che  la  riforma 
de'  costumi  di  molti  fedeli  si  puoi  dire  con  verità 
haver  da  voi  in  buona  parte  hauto  principio.  Mezzo 
più  facile  e  più  efficace  non  potea  ritrovarsi  per 
tirar  Tanime  al  perfetto  amore  e  timor  d'Iddio,  che 
con  quotidiani  ragionamenti  famigliari  e  santi  fargli 
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conoscere  la  bruttezza  del  peccato,  le  pene  dell'In- 
ferno, la  bellezza  delle  anime  beate  &  il  premio  del- 
Tetema  gloria,  et  in  questo  modo  ridotte  a  penitenza 
introdnrle  alla  frequenza  de'  santissimi  Sacramenti  &  al- 
Tesercitio  delle  opere  della  misericordia.  Questo  ese- 
guiste voi,  B.  Filippo,  cosi  inspirato  da  S.  D.  Maestà, 
con  dar  principio  in  detta  casa  all'Oratorio,  il  quale 
hoggi  più  che  mai  fiorisce  con  santissimo  progresso 
&  universal  profìtto;  et  anco  hebbero  principio  li 
M.  R.  P.  Girolimini  di  Napoli,  li  quali  dalla  vostra  casa, 
Girolamo  santo,  presero  il  nome,  e  da  voi  Filippo  l'Ora- 
torio. E,  per  ottener  voi  tanto  più  facilmente  il  desiato 
intento,  e  per  tirare  con  un  dolce  inganno  i  peccatori 
alli  eserciti!  santi  delFOratorìo,  vi  introduceste  la  Mu- 
sica, con  procurar  che  si  cantassero  cose  volgari  e  de- 
vote, acciò  (allettate  le  genti  dal  canto  e  dall'affet- 
tuose parole)  tanto  più  si  disponessero  al  profitto 
spirituale  ;  nò  fu  vano  il  vostro  pensiero,  poiché,  ve- 
nendo alcuni  talvolta  all'Oratorio  solo  per  udir  la  Mu- 
sica, restando  poi  inteneriti  e  presi  da  i  sermoni  e  da 
altri  esercitii  santi  che  vi  8Ì  fanno,  sono  divenuti 
gran  servi  d'Iddio.  Laonde,  havendo  io  visto  il  gran  pro- 
fitto proceduto  anco  dalla  musica  per  haver  frequentato 
successivamente  per  spatio  di  anni  quarantacinque  am- 
bidue  questi  Oratorii,  ho  voluto  in  compagnia  del  sopra- 
detto Reverendo  compositore  entrare  a  parte  del  merito 
con  farne  partecipi  col  mezzo  delle  Stampe  quelli  Ora- 
torii che,  cosi  in  Roma  come  fuori,  sono  eretti  a  simi- 
litudine di  questi,  et  anco  quelle  persone,  come  Re- 
gulari  &  altre,  alle  quali  non  è  concesso  per  Tobedienza 
di  potervi  andare...  Dalla  vostra  casa  detta  di  S.  Gi- 
rolamo della  Charità  in  Roma,  il  dì  1  Novembre  1619. 
Vostro  minimo  et  humilissimo  servo  Horatio  Griflì. 

[Dalla  seguente  Tavola j  che  si  trova  nel  fascicolo  del- 
l'organO;  si  può  vedere,  oltre  il  contenuto  dell'opera, 
quali  madrigali  si  eseguivano  nelle  singole  feste,  da 
Novembre  a  Pasqua:] 

Tavola, 
Feste  di  Novembre.  Ogni  Santi  :  Da  i  sempiterni  lum 
a  8,  Lasciati  esangui  e  morti  a  6;  S.   Carlo:  Questo 
gran    santo  a  6,  Hoggi  un   amico  a   6;   S.   Martino: 


DBLL  ORATORIO  MUSICALE  IN  1TALU  347 

Mentre  stava  morendo  a  6,  Il  buon  pastore  a  6  ;  S.  Ga- 
therina:  H  crudo  Massìmìno  a  6,  Questa  sacra  donzella 
a  5  ;  S.  Andrea:  Riceyìmi  Signore  a  5,  Nel  Lido  a  7. 

S'&yrerrà  che  alcuna  festa  venga  in  Domenica,  per 
il  secondo  madrigale  si  canterà  quello  d'essa  Domenica. 

Domeniche  di  Novembre.  Domenica  !•:  Voglio  et 
commando  a  5  ;  2^  :  Deh  rendi  o  peccatore  a  5  ;  3^:  Entra 
di  maestà  a  5,  Mentre  Giesù  parlava  a  6;  4^:  Quel 
sacro  santo  a  8,  Ahi  che  romor  sent'io  a  8. 

S'averrà  che  nelle  sopradette  Domeniche  corrino 
quelle  dell'Epifania,  si  osserverà  l'ordine  della  Chiesa, 
e  per  li  secondi  Madrigali  si  serviranno  delli  indiffe- 
renti. 

Feste  di  Dicembre.  La  Concettione  della  Beata  Ver- 
gine: Giglio  senz'herba  a  8,  Angeli  santi  a  6;  S.  Lucia: 
Lo  spirto  Santo  a  8,  0  sacra  verginella  a  5;  S.  To- 
masso :  È  possibil  Tomasso  a  8,  0  gloriosa  gente  a  6  ; 
Natale  di  N.  S.:  Cantiamo  tutti  a  8,  Quel  fanciuUino  a  5, 
Intorno  al  fauci ullino  a  6;  S.  Stefano:  Stdam  tutti  attenti 
a  5,  Su  su  pastori  a  6;  S.  Giovanni  :  Rapito  al  terzo  Cielo 
a  6,  Seguisti  il  tuo  Signore  a  8;  SS.  Innocenti:  Me- 
stissima tragedia  a  5,  otavan  piangendo  a  8;  S.  Sil- 
vestro: Langue  l'Imperator  a  6,  Voi  ch'a  i  notturni 
rai  a  6;  Domenica  infra  l'Ottava  della  Natività  del 
Signore:  La  vita  nasce  a  6,  Deh  non  vedete  voi  a  6. 

Domeniche  dell'advento.  Domenica  1*  :  Ohimè  ch*aspro 
a  8,  Non  so  se  vien  bambino  a  5  ;  2^  :  Deh  pensa  a  5, 
Stavan  chiusi  a  6;  3*:  Udite  o  turbe,  a  6;  4':  Hor  che 
Giovanni  a  8.  Per  il  secondo  Madrigale  si  serviranno 
deirindi£ferenti. 

Feste  di  Gennaro.  La  Circoncisione  :  Sparge  sangue 
d'Amore  a  6,  Hoggi  il  santo  bambino  a  5;  Epifania: 
Dall'Oriente  a  ♦),  Diteci  pastorelli  a  8;  S.  Antonio: 
Lasciasti  Antonio  a  5,  Hoggi  un  amico  a  6;  S.  Se- 
bastiano: Pendendo  in  Croce  a  5,  Lasciati  esangui  e 
morti  a  6;  La  Conversione  di  S.  Paolo:  Eccone  al 
gran  Damasco  Dialogo  a  8,  Per  tutto  il  mondo  a  6. 

Domeniche  doppo  l'Epifania,  che  servono  anco  per 
le  domeniche  di  Novembre.  Domenica  !•:  La  Vergi- 
nella madre  a  6,  Maria  trova  Giesù  a  5  ;  2^  :  Pietosis- 
simo figlio  a  5,  0  Gloriosa  madre  a  5  ;  3*  :  Ecco  l'a- 
nima mia  a  5,  Un  mio  servo  fedele  a  5;  4*:  Perchè 
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dinne  o  Giesù  a  6,  Questo  misero  core  a  6;  5':  Tu 
seminasti  a  8,  Dall'altezza  del  Cielo  a  6;  6^:  Venne 
dal  Paradiso  a  5,  Ami  chi  voi  amare  a  6. 

Feste  di  Febbraro.  La  Purìficatione  della  Madonna  : 
Viene  al  tempio  a  5,  Brama  depor  la  salma  a  6; 
S.  Matthia:  Havendo  il  traditore  a  6,  Per  tutto  il 
mondo  a  6;  Domenica  settuagesima  :  Già  dall'oscure 
grotte  a  5,  Vivean  felici  a  6;  Dom.  sessagesima:  Esce 
quel  yillanello  a  5,  0  miseri  mortali  a  6  ;  Dom.  quin- 
quagesima: Passava  il  buon  Giesù  a  6,  Felici  avven- 
turati a  8. 

Feste  di  Marzo.  La  SS.  Nuntiata:  Felice  giorno  a  6, 
Ecco  l'alta  regina  a  6. 

Domeniche  di  quaresima.  1^  :  Doppo  lungo  diggiuno 
a  5,  Il  gran  Re  degl'Assiri  dialogo  delli  tre  fan- 
ciulli a  6;  2*:  Il  sommo  e  vero  Solca  5,  Il  vecchio 
Isach  dialogo  a  6;  3^:  La  lingua  è  muta  a  5,  Il 
fanciullo  Giosef  dialogo  a  6;  4»:  Le  tue  ferite  a  5, 
Sedea  lasso  Giesù  dialogo  della  Sammaritana 
a  6;  5*  Domenica  di  Passione:  0  legno  avventurato 
a  5,  Due  figli  dialogo  del  figliol  prodigo  u  6; 
Domenica  delle  Palme:  Hoggi  o  sposo  Celeste  a  5, 
Sento  squarciar  a  6,  Questo  che  vìen  sedendo  a  8; 
Domenica  di  Pasqua:  Hoggi  s'apre  del  Cielo  a  8. 

Commune  delli  Apostoli:  Per  tutto  il  mondo  a  6. 
Seguisti  il  tuo  Signore  a  8. 

Commune  per  un  martire:  Martire  glorioso  a  5. 

Commune  de  più  martiri:  Lasciati  esangui  e  morti 
a  6,  Pendendo  in  croce  a  5,    Felici  avventurati   a  8. 

Commune  de'  confessori:  Questo  gran  santo  a  6, 
Hoggi  un  amico  a  6. 

Commune  delle  vergini  :  Questa  sacra  donzella  a  5, 
0  sacra  Verginella  a  5. 

Della  beatissima  Vergine:  Viddi  una  stella  a  6,  An- 
geli santi  a  6,  Tu  sei  più  bella  a  8. 

Indifferenti:  Felici  avventurati  a  8,  Ama  chi  voi 
amare  a  6,  Vivean  felici  a  6  dialogo  di  Adamo 
&  E  va,  Ovunque  muovo  i  passi  a  8,  Sedea  lasso  Giesù 
dialogo  della  Samaritana  a  6,  Questo  misero 
core  a  6,  Il  gran  Re  delli  Assirii  dialogo  delli  tre 
fanciulli  a  6,  Due  figli  un  padre  havea  dialogo  del 
figliol    prodigo  a  6,  Deh  pensate  dialogo   del- 
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dinne  o  Giesù  a  6,  Questo  misero  core  a  6;  5':  Ta 
seminasti  a  8,  Dall'altezza  del  Cielo  a  6;  6*:  Venne 
dal  Paradiso  a  5,  Ami  chi  voi  amare  a  6. 

Feste  di  Febbraro.  La  Purifìcatione  della  Madonna  : 
Viene  al  tempio  a  5,  Brama  depor  la  salma  a  6; 
S.  Matthia:  Hayendo  il  traditore  a  6,  Per  tutto  il 
mondo  a  6;  Domenica  settuagesima  :  Già  dall'oscure 
grotte  a  5,  Viyean  felici  a  6;  Dom.  sessagesima:  Esce 
quel  yillanello  a  5,  0  miseri  mortali  a  6  ;  Dom.  quin- 
quagesima: Passaya  il  buon  Giesù  a  6,  Felici  ayyen- 
turati  a  8. 

Feste  di  Marzo.  La  SS.  Nuntiata:  Felice  giorno  a  6, 
Ecco  l'alta  regina  a  6. 

Domeniche  di  quaresima.  1*  :  Doppo  lungo  diggiuno 
a  5,  U  gran  Be  degl'Assiri  dialogo  de  Ili  tre  fan- 
ciulli a  6;  2*:  Il  sommo  e  vero  Solca  5,  Il  vecchio 
Isach  dialogo  a  6;  3*:  La  lingua  è  muta  a  5,  Il 
fanciullo  Giosef  dialogo  a  6;  4*:  Le  tue  ferite  a  5, 
Sedea  lasso  Giesù  dialogo  della  Sammaritana 
a  6;  5*  Domenica  di  Passione:  0  legno  avventurato 
a  5,  Due  figli  dialogo  del  figliol  prodigo  a  6; 
Domenica  delle  Palme:  Hoggi  o  sposo  Celeste  a  5, 
Sento  squarciar  a  6,  Questo  che  vien  sedendo  a  8; 
Domenica  di  Pasqua:  Hoggi  s'apre  del  Cielo  a  8. 

Commune  delli  Apostoli:  Per  tutto  il  mondo  a  6, 
Seguisti  il  tuo  Signore  a  8. 

Commune  per  un  martire:  Martire  glorioso  a  5. 

Commune  de  più  martiri:  Lasciati  esangui  e  morti 
a  6,  Pendendo  in  croce  a  5,    Felici  avventurati   a  8. 

Commune  de'  confessori:  Questo  gran  santo  a  6, 
Hoggi  un  amico  a  6. 

Commune  delle  vergini  :  Questa  sacra  donzella  a  5, 
0  sacra  Verginella  a  5. 

Della  beatissima  Vergine:  Viddi  una  stella  a  6,  An- 
geli santi  a  6,  Tu  sei  più  bella  a  8. 

Indifferenti:  Felici  avventurati  a  8,  Ama  chi  voi 
amare  a  6,  Vivean  felici  a  6  dialogo  di  Adamo 
&  Ey&j  Ovunque  muovo  i  passi  a  8,  Sedea  lasso  Giesù 
dialogo  della  Samaritana  a  6,  Questo  misero 
core  a  6,  Il  gran  Re  delli  Assirii  dialogo  delli  tre 
fanciulli  a  6,  Due  figli  un  padre  havea  dialogo  del 
figliol    prodigo  a  6,  Deh  pensate  dialogo   del- 
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l'anima  a  8,  Mentre  su  Talto  monte  dialogo  di 
David  a  8,  Il  vecchio  Isach  a  6  dialogo,  Rispondi 
Abramo  a  6  dialogo.  Il  fanciullo  Gioseffo  a  6  dia- 
logo, La  Conversione  di  S.  Paolo  dialogo  a  8,  0  mi- 
seri mortali  a  6,  Il  buon  pastore  a  6,  Stima  Fumana 
gente  a  8. 

Il  fine. 

Berlino  ^Konigliche)  B.,  T.;  Ratitibona  (B.  Haberl)  T.,  6,  7;  BomA 
(S.  (Cecilia)  compL  (8  voci  e  Organo)  ;  Roma  (Caaanatense)  C".,  6, 
7,  Org. 

Il  bell'esemplare  completo,  legato  in  pergamena,  che 
si  conserva  a  Santa  Cecilia  è  quello  che  appartenne 
airOratorio  della  Vallicella.  Difatti  nella  prima  pa- 
gina di  ogni  fascicolo  è  scritto  di  mano  del  tempo: 
"  Donati  dal  Molto  R.^^  Sig.'^»  Horatìo  Griffi  All'  Orat.*» 
Piccolo  di  S.»  Maria  in  Vallicella  ,  ;  e  su  la  copertina 
del  fascicolo  dell'Organo:  **  N.  17  Archivio  della  Chiesa 
Nuova  -. 


Qui  setru^mo,  nelle  Tavole  fuori  testo,  i  tre  dialoghi 
trascritti  in  partitura  dal    Teatro  armonico    spirituale 

d^lTAnerio  : 

1.  Rìspomii  AbratnOy  dialogo. 

2.  Dialogo  (iella  Samaritana, 

3.  Dialogo  del  Figliol  prodigo. 
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nm  DI  '  ORATORIO . 

•  IL  TRIONFO  ,  e  «  LA  FEDE  . 
Oratòri  di  FRANCESCO  BALDUCCI  (1579-lC 

Le  rime  |  del  signor  \  Francesco  |  Balducci  |  j 
seconda  |  Con  licenza  e  privilegio  \  In  Venetia,  li 
per  li  Babà  |  all'insegna  del    Giesù. 

I  due  oratòri  si  trovano  in  fondo  alla  raccolti 

IL  TRIONFO  I  Oratorio 

L*AuBORÀ  •  Canzonetta  morale  in  bocca  all'Istorio 
vai  di  proemio  alV  Oratorio, 

Ghirlandata  di  rose, 

Colte  per  man  de  THore  in  oriente. 

La  bionda  Aurora  usciva  : 

E,  d*orme  luminose 

Stampando  etheree  piaggie,  il  Dì  nascente 

Da  lunge  la  seguiva. 

Ridea  la  riva,  e  s'indorava  il  fiume 

Al  novo  lume. 
Al  mormorar  de'  Venti, 

Che  lievi  percotean  ne'  verdi  Allori, 

Svegliati  gli  Augelletti 

Di  soavi  concenti 

Givano  empiendo  i  graziosi  horror! 

De'  nativi  boschetti; 

E  ne'  prati  i  fioretti  apriano  un  riso 

Di  Paradiso*. 
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0  nel  bosco  o  nel  rio 

Cosa  pur  non  vi  fu  che  *n  sua  favella 

Non  salutasse  il  Giorno. 

Destati,  allhor  diss'io, 

Dal  sonno  de  le  colpe,  Alma  rubella  : 

Fa  *n  te  stessa  ritorno. 

Ve\  ch'a  tuo  scorno  il  primo  Sol  s'adora, 

In  questa  Aurora. 
Quando,  in  un  con  TAurora, 

Trattasi  fuor  del  mare  e  'n  Cielo  alzata, 

Sovra  nube  d'argento, 

Ch'a'  rai  del  Dì  s'indora. 

Donna  apparve  di  Stelle  incoronata. 

Con  cento  alati  e  cento. 

Tacquer  poi  l'aria  e  '1  Vento, 

E  'n  parlar  come  fan  gli  Angioli,  o  Dio, 

Tal  suono  uscio. 

La   Vergine. 
Io  de  l'eterna  Mente 
Primogenita  e  sola, 
E  del  fecondo  seno 
De  la  miglior  Natura 
Grande  e  mirabil  parto  : 
Che,  quando  di  sua  mano 
Locava  in  su  gli  abissi  i  fondamenti 
De  l'ampia  terra  il  facitor  del  tutto, 
E  distendeale  intomo  il  Cielo  e  l'aure, 
Io  de  gli  immensi  giri 
Misurava  gli  spazi.  Io  m'avvolgea 
Seco  per  l'Universo,  e  sopra  i  flutti 
Ne  già  del  mar  profondo; 
Ne  senza  me  fora  sì  bello  il  Mondo. 

HlSTOBIA. 

Levaro  in  Cielo 

Gli  occhi  a  cotai  prodigi 

Gli  egri  mortali;  e  con  arcate  ciglia 

Dicean  per  meraviglia  : 
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Ohi  è  costei 
Che,  di  rugiade 
Tutte  stillante, 
Si  trahe  de  Tonde  fora, 
Quasi  un'Aurora? 


Chobo. 

È  Falba  forse. 
Che  *1  Dì  precorre 
Col  pie  lucente? 
Ma  sì  bello  ei«8er  joio 
Appena  il  Sole. 


La  Veroixb. 

Non  era  ancor  di  Stelle  adomo  il  Cielo, 
Ne  men  di  raggi  il  Sole, 
D'ombre  la  Notte,  e  di  sua  luce  il   Giorno; 
Quand'io  di  Sol  vestita 
M*avvolgea  luminosa 
Per  l'Universo  attondo; 
Né  senza  me  fora  sì  bello  il  Mondo. 

Choro. 

Chi  è  costei  cui  l'Universo  inchina 

Come  Reina, 

E  gli  odorati  fumi 

L'offrono  i  Numi  V 

Leva  su  gli  Astri 

Da  terra  il  capo;  e  '1  pie  per  l'aria  bruna 

Calza  di  Luna. 
Chi  è  costei  cui  l'Universo  inchina? 

Certo  somiglia 

Un  sol  che  spunti 

A  l'aurea  testa. 

Ma  che  V  le  chiome  belle 

Fregia  di  Stelle;  e  '1  pie  per  l'aria  bruna 

Calza  di  Luna. 

La  Vergine. 

Non  ardea  ancor  ne  la  sua  sfera  il  Foco, 
Quando  ardea  nel  mio  petto 
D'amor  la  fiamma  al  primo  lume  accesa; 
Non  bagnavan  le  nubi 
Di  pioggia  il  suolo,  e  non  spiravan  l'aure. 
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Quando  su  TAlba  d'increato  spirto 
Spirava  nel  mio  cor  tepida  l'aura, 
E  mi  fea  di  rugiade  il  sen  fecondo; 
Nò  senza  me  fora  sì  bello  il  Mondo. 

(.'horo. 
Veste  di  nubi 
11  Sol  che  l'hiive 
Di  sol  vestita. 
Ahi  che  miri,  Alma  mia  ? 
Elhi  ;•  Maria. 

La  Vergini. 

Hor  chi  m' intesso 
Di  voi  mortali 
Nuove  ghirlande  ? 
Hor  chi  mi  porge 
Di  voi,  bell'Alme, 
Del  Libano  le  palme  ? 
Fiaccato  al  Serpente, 

Che  '1  pie  vi  morse,  e  l'uno  e  l'altro  corno. 
Risorto  il  possente, 

Che  per  voi  cadde,  e  già  '1  rivede  il  Giorno, 
Di  spoglie  adorno. 

Su  su  8j>iegate  a  l'aure.  Alme  redente, 
L' indegne  del  Potente. 

Choro. 

i  su  si  spogli  Che  non  isdegna 

Di  fiori  il  prato.  Questa  Reina 

E  se  n'intessa  Trece  di  fiori, 

Serto  odorato;  Tra  gli  splendori 

De  le  sue  Stelle. 

Uno  del  Choro. 

Ecco  che  pur  l'Aurora 
Negli  horti  d'Oriente 
La  sua  chioma  lucente 
Di  fresche  rose  infiora. 
Alalkoxa,  L'Oratorio  mtuicaU  in  Italia.  M 


364 


STUDI  SU   LA  STORIA 


Su,  verginelle, 
Hor  oh' è  fuggito 
Dal  nostro  lito 
II  freddo  Verno, 
Ch*  empia  le  piagge 
Di  freddi  algori. 


Choro. 

E  *1  giro  alterno 
D'amiche  Stelle 
Empie  le  piagge 
D'herbe  novelle  e  di  novelli 
Cogliete  i  fiori. 


La  Vkbciikb. 

De*  serti  e  de  gli  odori 
Sazia  e  la  fronte  e  l'aura; 
Hor  volgete  gli  honori 
A  chi  di  voi  ristaura  il  danno  antico. 
E  vinto  il  nemico. 
Fiaccato  al  Serpente, 

Che  il  pie  vi  morse,  e  Tuno  e  l'altro  corno 
Risorto  il  possente  eoe. 


Choro. 

Ecco  al  Vento  le  Bandiere 

Del  gran  Dio  vittorioso; 

Posto  in  fuga  ha  l'empie  schiere 

De  l'Inferno  insidioso. 

Richiamò  su  '1  duro  agone 

A  tenzone  il  gran  Nemico, 

E  fu  vinto  il  Serpo  antico. 

Quando  men  se  '1  credea  pur  sopra  un  rau] 

Dal  nuovo  Adamo. 
Splende  pur  con  cento  lampi 

De  la  Croco  il  gran  mistero, 

Ardon  pur  de  l'aria  i  campi, 

Riede  il  Giorno  a  l'Emispero. 

Di  qual  manto  si  covrìo 

0  mio  Dio  quest'  aer  tutto  ! 

Si  coperse  il  Ciel  di  lutto  : 

Mirar  non  volle  il  Sole  e  gli  Elementi 

Tuoi  lumi  spenti. 
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Hor  di  nuovo  si  raccende 

De'  suoi  rai  la  Luna  e  '1  Sole, 

Ride  il  Cielo,  e  Taria  splende, 

E  l'Inferno  se  ne  duole. 

Duro  legno,  onde  battuto 

Ne  fu  Pluto,  e  ancor  ne  piange, 

Di  te  armata  il  Serpe  frange 

Una  feconda  Vergine,  e  calpesta 

L'orribil  testa. 
Ne  fu  già  trafitto  il  piede 

A  la  Vita,  e  ancor  ne  T  angue 

Le  vestigia  ne  fan  fede; 

Che  ne  tinse  i  fiori  il  sangue. 

Fu  dannata  dal  suo  dente 

La  Dolente  a  dura  sorte; 

D'huopo  egli  è  che  di  corde  armata  Cetra 

La  tiri  a  l'Etra. 
Torre  ii  1'  Èrebo  profondo 

Mal  si  può  questa  Euridice. 

Chi  sarà  l'Orfeo  secondo 

Più  canoro  e  più  felice  V 

Su  '1  Giordan  hi  Lira  Hebrea 

Dar  sapea  legge  a  l' Inferno. 

Di  Sanile  aspro  governo 

Facean  le  furie;  e  pur  temean  le  sorde 

Le  Regie  corde. 
Hor  di  Davide  il  Gran  figlio, 

Ch'  ha  di  lui  la  Lira  e  '1  Plettro, 

Di  sue  porpore  vermiglio, 

Fin  la  giù  stenda  lo  scettro; 

Chiami  a  1'  aure  la  smarrita 

Nostra  vita  in  faccia  a  Morte. 

Empia  Dite,  apri  le  porte; 

Ch'  ove  la  voce  di  Giesù  rimbombe 

S'apron  le  Tombe. 
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LA  FEDE  I  Oratorio 
Parte  prima, 

HlSTOBlA. 

Havea  T  antico  Àbramo 
Da  rinfoconcìo  pianto 
Impetrato  a  la  fine 
La  disperata  prole. 
Vedeasi  il  ricco  germe 
De  la  mirabil  pianta 

Sten<ler,  non  anco  adulto,  i  rami  a   l'aura; 
E  vi  piovea  su  l'odorato  stelo 
Le  sue  rugiade  inamorato  il  Cielo. 
Aprian  de  la  Bellezza 
Nel  giovanetto  Isacche  i  primi  fiori  ; 
Vi  correano  a  gli  odori 
Le  Verginelle  Hebree, 
£  'n  ootni  note,  carolando  insieme, 
Uscia  dal  cor  la  conceputa  speme. 

('hobo  di  Vergisi. 

Seppe  alfin  di  grembo  al  Verno 

Aprir  fiore, 

Che  di  odore 

Empie  il  Ciel  la  Terra  e  l'onda. 

Vide  pur,  nel  giro  alterno 

Di  sue  Stelle, 

Israelle 

Germogliar  pianta  infeconda. 
Fuor  di  speme,  orba  di  figli. 

Si  giacea 

Queir  Hebrea 

Cui  sua  prole  il  Ciel  destina. 

Oh  del  Ciel  chiusi  consigli  ! 

Chiuso  Ventre 

In  quel  mentre 

Partoriane  alta  ruina. 
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Ma  quel  Dio  che  d'una  selce 

Trar  può  Tonde, 

Che  confonde 

Il  saver  d'umana  Mente, 

Che  fiorir  l'arida  Felce 

Far  potrebbe, 

Gliene  increbbe; 

Ch'egli  è  pio  quanto  è  possente. 
Dopo  notte  atra  di  duolo, 

Spuntò  fuori, 

Su  gli  Albori, 

Di  rugiade  humido  il  Giglio. 

Fior  sì  bel  non  bave  il  suolo 

De'  Sabei. 

Ecco,  Hebrei, 

Steril  madre  allatta  il  Figlio. 
Seppe  alfin  di  grembo  al  Verno 

Aprir  fiore, 

Ohe  d'odore 

Empie  il  Ciel,  la  Terra  e  l'onda. 

HlSTORlA. 

Di  così  nobil  parto 
Oh  qual  ne  già  fastosa 
La  genetrice  antica  ! 
Givano  a  lei  seconde 
Le  madri  piìi  feconde 
Per  sì  nobil  portato; 
Ne  s'incolpava  di  lentezza  il  fato. 
Vedea  di  giorno  in  giorno 
Stabilirsi  il  sostegno 
Il  vecchio  Padre  in  su  l'età  cadente. 
Adempivano  i  Voti 
De'  Popoli  divoti; 

E  nel  crescer  di  lui  crescea  la  speme 
Di  veder  nel  suo  seme 
Nascer  nuova  progenie  :  in  tutto  spenti 
Gli  etherei  sdegni;  e  benedir  le  Genti. 
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Havcva  intanto  homai  sci  volte  e  sette 

Su  r  arenoso  lido 

Arrischiato  i  suoi  nidi 

Prodigioso  Augello, 

Che  fa  de*  propri  figli,  anzi  che  nati, 

Con  portentosa  fede  arbitra  l'onda; 

Ed  altrettante  havea 

La  rondin  peregrina, 

Fatta  vela  dell'ala, 

Solcati  i  mari,  e  con  pennata  prora 

Approdate  le  rive 

Di  più  tepido  Clima; 

Da  che  '1  fanciullo  illustre, 

Sotto  propizie  Stelle, 

Bevv*il  prim'aere,  e  aperse  i  lumi  al  giom 
E  già  facea  ritorno 

Del  bellissimo  Infante  il  dì  natale, 

Allhor  che  '1  Padre  Abramo, 

Per  honorar  le  mense 

Di  quel  giorno  festivo, 

Chiamò  tutto  giulivo 

Di  sua  nobil  famiglia  i  più  robusti. 

Che  cercasser  le  selve 

A  rintracciar  le  Belve 

Ne'  più  chiusi  covili. 

AnRAMO. 

Ite  dunque  (dicea)  veloci  e  destri. 
Cingete»  i  luoghi  alpestri,  ove  s'estolle 
11  più  vicino  colle  :  ivi  la  selva 
Darà  più  d'una  Belva:  ivi  s'appiatta 
Spesso  in  cespugli  o  fratta 
L'astuta  Volpe  e  i  timorosi  Lepri. 
Traccisi  pure  tra'  più  folti  Vepri 
L'Histrico  armato  di  spinose  punte, 
Ch'e  l'arcier  de  le  selve;  ha  quell'alpestre 
Giogo  spesso  il  silvestre 
Capro  ascensor  di  rupi  e  la  Camozza. 


DELL  ORATORIO  MUSICALE   IN  ITALIA 


360^ 


Lascisi  poi  la  sozza 

Belva,  che  setolosa  inaspra  il  dorso, 

Ed  arma  il  morso  di  lunato  dente. 

HlSTORlA. 

Ed  ecco  in  questo  dir  turba  fremente 
Di  cacci ator,  che  presta 
Per  la  sej^uente  Aurora 
Gli  usati  ordigni  appresta. 
Chi  rivede  i  lacciuoli  e  chi  le  reti, 
Chi  le  saette  e  l'arco, 
Chi  '1  lungo  spiedo  aguzza; 
Altri  cura  le  lasse 
De'  levrier  più  veloci. 
Chi  de'  taciti  cani 
L' espolatrice  torma. 
Ma  par  che  l'Alba  oltre  l'usato  dorma. 


Oh  fallaci  disegni 
De'  miseri  Mortali! 
Quanto  poco  gl'ingegni 
Da  terra  ergono  l' ali  ! 

Finche  gli  strali 
Non  isprigioni 
Cava  faretra, 
Fin  che  per  l'etra 
Non  batta  l'ali 


Choro  di  Savi. 

Cruda  saetta, 
lluom  non  l'aspetta. 
Sol  quando  giunge, 
Sol  quando  punge, 
Sentonsi  i  mali. 
0  fallaci  disegni 
De'  miseri  Mortali] 
Quanto  poco  gì*  ingegni 
Da  terra  ergono  l'ali  ! 


Ma  non  sempre  a  portar  colpi  lethali 
Là  su  spada  s'impugna,  arco  si  tende; 
Pur  fansi  a  noi,  come  di  schermo  ignudi, 
Quiinto  previsti  men  tanto  più  crudi. 

Parte  seconda, 

HlSTORIA. 

Era  la  notte:  e  del  sidereo  giro 
Il  più  sublime  havea, 
E  homai  da  l'alto  rapida  scendea 
Co'  Kuoi  destrieri  alati; 
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Quando  la  man  che  ne  dispensa  1  tati 

Voile  con  ardua  prova 

Cimentar  ne  la  fede 

Il  più  aanto  infra  gli  buomini  e  '1  più  giust-. 
Havea  posato  il  fian^co 

Al  tramontar  del  Die 

Il  vecchio  Abramo;  e  su  le  membra  antiche 

Havean  chiamato  il  sonno 

Le  diurne  fatiche. 

Quando,  fra  T ombre  del  silenzio  amiche, 

La  voce  del  Potente 

Chiamollo;  ed  ei  repente 

■  Eccomi  ,  disse,  e  al  gran  precetto  aprio 

L*  orecchie  e  non  morio. 
Togli,  disse,  il  tuo  Figlio 

Unico,  il  qual  sì  forte 

Fin*  bora  amasti,  il  tuo  diletto  Isacche; 

Ed  a  me  di  tua  mano 

Su  la  cima  d*un  Monte. 

Che  mostrerotti  in  pria. 

Offrilo  in  holocausto. 

Àbramo. 
Signor,  dite  da  senno? 
Isac  al  vostro  A  bramo 
In  vittima  chiedete  ! 
E  *1  figlio,  che  pur'hora 
Daste  a  povera  Madre, 
Hora  glie  V  uccidete  ! 
E  veder  sosterrete  i  vostri  Altari 
D* umano  sangue  aspersi! 
Quanto  havranno  a  dolersi 
Gr  infelici  Parenti. 
Nel  cui  seme  <licest»* 
Di  benedir  le  Genti  I 

HlSTORIA. 

Udì  l'arduo  precetto 
Il  Santo  Veglio,  e  forse 
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Munì  subito  il  petto 

De  l'arme  che  gli  porse 

L' inespugnabil  Fede. 

Gìo  con  rapido  piede 

Sovra  la  carne  onde  temea  V  insulto. 

Calcò  gli  affetti,  ed  acchetò  il  tumulto. 

Sceltisi  poich'egli  hebbe 

Di  sua  nobil  famiglia 

Duo  di  canuta  chioma 

E  un  Asinel  da  soma, 

A  sveiJfliar  si  condusse 

11  i'anciul,  che  dormia 

Sovra  un  eburneo  letto. 
Dormiaai  il  giovinetto 

Di  quel  sonno  soave 

Che  di  nettar  le  membra  humido  irrora 

Sul  venir  de  TAurora; 

E  già  co'  primi  Albori 

Inaftìavano  i  fiori 

De  le  tenere  guance 

Tepidetti  sudori, 

Che  ruggiade  parean  d*Alba  che  piange. 

Forse  in  presagio;  e  duol  predisse.  Ahi  quanto 

Da  presso  ha  il  riso  de*  mortali  il  pianto  ! 
Giunto  dunque  a  quel  letto 

Ove  giaceasi  il  figlio, 

Fiso  nel  fanciulletto, 

Pria  che  destarlo,  il  ciglio, 

E  di  novo  in  periglio 

L'animo,  ancor  che  forte, 

Trovossi;  e  'n  su  le  porte 

Sentì  'l  nemico,  e  ne  provò  l' assalto. 

Tra  i  recinti  del  petto 

Tumultuò  l'affetto 

Debellato  pur  dianzi,  et  in  soccorro 

De  l'offesa  Natura 

Fu  per  venir  il  pianto 

Non  chiamato  su  gli  occhi: 

Ma  con  provida  mano 
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Ne  '1  respinse  il  rigore, 
E  gir  le  vene  amare 
Ad  inondar  so  '  1  core. 
E,  tornato  il  sereno 
A  la  rugosa  fronte, 
C*bavean  carco  di  nubi 
Le  procelle  de  TAlma, 
Isvegliò  r innocente; 
Che,  tantosto  ch'egli  hehbe 
] scacciato  da  gli  occhi 
Con  le  dita  di  rose 
Le  reliquie  del  sonno. 
Coverse  di  que*  lini 
Le  pargolette  membra 
C*havea  di  propria  mano 
La  sua  tenera  Madre 
Tratto  a  fila  et  intesto. 
Poscia,  avvoltosi  intomo 
Le  preziose  lane 
C'havean  bevuto  il  sangue 
De  le  Sidonie  Conche,  e  al  piede  ebumo 
Allacciato  il  Coturno, 
Si  pose  in  via  col  Patire 
Per  vie  molli  di  brine 
Su  Thore  mattutine. 
E  tu  dormi  sicura, 
Povera  Madre,  e  posi? 
E  una  fatai  paura 
Non  turba  i  tuoi  riposi  ? 
Oh  se  veder  potessi  a  qual  periglio 
Se  ne  corre  il  tuo  figlio  ! 
Misera  !  il  fanciulletto 
Che  pendeati  dal  petto, 
E  'n  parte  ove  gli  pende 
Micidial  coltivilo 
Su  Thonorata  testa. 

Gli  havestn  dati  almen  quand'era  desto 
Gli  ultimi  amplessi  !  oh  Dio  ! 
E,  quando  il  fanciulletto 
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Da  la  paterna  soglia 
Col  manco  pie  per  non  tornar  uscio, 
N'  havessi  avuto  almen  V  ultimo  a  Dio  ! 
Misera!  quella  mano 
Che  lo  ti  die  sì  tardi 
Sì  per  tempo  tei  fura. 
E  tu  dormi  sicura, 
Povera  Madre,  e  posi? 
E  una  fatai  paura 
Non  turba  i  tuoi  riposi  ? 
Cotai  pensier  volgea 
Su  r  andar  che  facea 
L'Anima  combattuta,  ancor  che  forte. 
Visto  intanto  due  volte  havea  le  porte 
Aprir  da  l'Alba  in  Oriente  al  Giorno, 
E  altrettante  poi 
Chiuderle  in  Occidente 
Le  pallid*  Ombre  e  la  Stellata  Notte; 
Quando,  levato  il  guardo 
A  le  cime  de'  monti 
C havea  d'intorno,  vide  *l  giogo  amaro 
Ricoverto  di  Mirra. 
Sentì  tosto  il  mistero 
Il  Santo  Veglio  e,  volto 
A  que'  duo  de'  suoi  servi 
C havea  da  presso,  e'  disse: 

Àbramo. 
Rimanetevi  entrambi 
In  un  con  l'Asinelio 
In  questa  falda,  mentre  in  ver  le  cime 
Più  spedite  del  monte 
AflVetterem  le  piante,  ed  ambo  poi. 
Adorato  c'havremo. 
Attendete  il  ritorno. 

HlSTORIA. 

Sì  disse  il  Santo,  e  gli  odorati  rami, 
Ch'a  fabricame  il  rogo 
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Recisi  havea  ne  la  vicina  selva. 

Stretti  in  fascio,  ripose 

Su  le  tenere  spalle 

Del  fanciullo  innocente. 

Che  con  passo  ineguale 

Già  per  T  arduo  de*  monti 

Col  Padre,  che  portava 

Ne  la  destra  il  coltello 

E  ne  la  manca  il  foco. 

E  di  già  Terta  cima  era  di  poco 

Spazio  lontana,  quando 

Il  fanciul,  eh*  anelava 

Sotto  *1  gran  fascio  nel  camino  alpestro, 

Posossi,  e  mentre  a  respirar  sedea. 

Così  al  Padre  dicea  : 

ISAC. 

Padre,  i*  ben  veggio  il  foco 

Che  in  man  vi  splende  e  Tesca 

Che  questa  incisa  selva 

È  per  dare  a  le  fiamme; 

Pur  non  veggio  la  Belva, 

Che  svenata  dal  ferro 

S' habbia  cadendo  a  imporporar  gli  Altari. 

Abramo. 
Ahi  che  chiedi.  È  per  te  stretto 

Fanciulletto  Quel  ferro  igni 

Semplicetto  V  Ne  farti  scudo 

Ahi  non  vedi  Può  la  pietà. 

Come  fìedi  Colpo  cadrà 

Al  tuo  tenero  Padre  Ne  le  tue  vene 

E  le  viscere  e  '1  petto  V  Ch*  a  sugger  vi 

Al  feritor  più  ch'ai  ferito  il  sangue. 
Hoggi  vedrassi  il  Sacerdote  esangue 
Della  Vittima  a*  piedi. 
Ahi  che  chiedi, 
Fanciulletto, 
Semplicetto  V 
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Ahi  non  vedi 

Come  fiedi 

Al  tuo  tenero  Padre 

E  le  viscere  e  *1  petto  ? 

HlSTORIA. 

Sentiosi  a  quel  detto, 
Con  tutto  che  forte, 
Iscuoter  il  petto 
Per  mano  di  morte  : 
La  Carne,  che  tutta 
Poc'anzi  cadeo, 
In  fervida  lutta 
Fé'  sorger  Antheo. 
Ma  '1  forte,  da  terra 
Levatolo  in  alto, 
Con  l'ultimo  assalto 
Die  fine  a  la  guerra. 

AnRAMO. 

Quel  Gran  Dio,  disse  poi,  che  Cielo  e  Terra 
Crear  seppe  dal  nulla. 
iSaprii,  tiglio,  i  auoi  Altari 
Provvedergli  di  Vittima;  hora  al  peso 
Del  tuo  fascio  sottentra,  e  su  per  l'alto 
Di  quest'aspro  sentiero 
Meco  insieme  ten'  poggia,  ove  ti  chiama 
A  gran  cose  il  Gran  Dio. 

HlSTORIA. 

Così  mos!«ero  entrambi 
A  fornir  il  viaggio 

De  l'erto  giogo;  e,  giunti  in  su  la  cima, 
Cui  dilatava  in  giro  barboso  prato, 
Sgravò  le  terga  de'  portati  rami 
11  fanciullo  anelante. 
E  '1  sollecito  Veglio 
Prese  di  vivi  selci 
E  di  duri  macigni 
A  fiibricar  T Altare, 
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La  cui  fronte  volgea 

A  rimirar  l'Aurora, 

Che  *ii  quel  punto  sorgea; 

£,  composta  di  rami 

La  triste  Pira,  a  sé  chiamossi  *1  fig^lio, 

£  a  lui  Talto  consiglio, 

Che  nel  cupo  del  petto 

Chiuder  fin  a  queirhora  il  cor  soffrio. 

In  eotai  detti  aprio. 

Àbramo. 
0  de  r  antico  fianco 
D*una  madre  infeconda 
Nato  a  forza  di  Voti, 
Sospirato  sostegno 
De  la  mia  età  cadente, 
Che,  quando  del  mio  giorno 
Era  presso  che  giunta 
La  sera,  hebbi  dal  Cielo 
Veder  de*  tuoi  natali 
La  desiata  Aurora; 
Sai  tu  ben  qual  fin  bora 
Sei  tu  stato  del  core 
Cura  fervida  e  calda, 

Sai  che,  quando  il  Dì  gela,  o  quando  scalda, 
Quando  son  pigre,  e  quando  fuggon  Thore, 
Certo  desio  maggiore 
Giammai  l'Alba  non  ebbe 
Che  di  vederti  adulto 
Negli  anni;  in  tuo  retaggio 
Disegnati  gli  acquisti. 
Ma  fur  disegni  humani. 
Assai  più  nobil  sorte 
Ti  destinano  i  fati, 
A  quel  che  di  Mk  mente 
Nel  più  cbiuso  Ik  V  ombre  Angel  m*  aprio. 
Vuole,  0  tìglio,  il  Gran  Dio 
Che  te,  datomi  in  sorte 
Quando  meno  potea  farlo  Natura, 


dell'oratorio   musicale  in   ITALIA  367 

Prevenendo  Natura  a  lui  ti  renda, 

E  *n  questo  luogo  a  punto 

Destinato  a  gli  Altari 

Da  prima,  onde  le  prime  al  Ciel  salirò 

Pur  di  fumi  Sabei  nubi  odorate. 

Sostieni  hor  generoso 

Esser  a  honor  di  lui, 

Da  la  cui  man  havesti  essere  e  Vita, 

Vittima  de'  suoi  Altari, 

Forse  in  presagio  a  le  future  Genti 

Di  più  degno  holocausto. 

Nò  di  chiuder  ti  dolga  avanti  a  gli  anni, 

Figliuol  mio,  quella  Vita 

Che  tu  nato  mortale  anco  dovevi 

In  tributo  a  Natura: 

Che  non  è  bri  ève  il  cordo 

Di  colui  che  veloce 

In  suo  stadio  fatale  ov*  altri  anela 

A  pena  steso  'l  pie  tocchi  la  meta. 

HlSTORIA. 

Volea  più  dir;  ma  U  figlio. 
Non  men  che  *l  Padre  armato 
Di  fortezza  e  di  fede, 
Gìo  con  sicuro  piede 
A  incontrar  il  periglio. 
Disse  : 

IsAc. 

0  Padre,  il  volere 
Di  Voi  non  che  de'  Numi 
(Da  che  nascer  di  Voi 
Per  mia  nobil  Ventura  il  Ciel  m'ha  dato) 
Dee  valermi  di  fato. 

HlBTORlA. 

Ne  prieghi  altri  il  magnanimo  sofferse, 
E  *1  corpo  e  TAlma  in  sacrificio  offerse. 
Già  spogliato  le  membra 
Ascende  il  duro  Altare,  in  tutto  ignudo 
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A  r  ingiurie  de  Taure; 

E  chinato  *1  ginocchio 

Su  i  tristi  rami  attende 

Di  sacra  mano  il  colpo. 

Ma  U  Sacerdote  austero 

Ne  la  Vittima  hamile 

Cauto  vuol  di  Natura 

Prevenir  co'  legami 

Gr  involontari  moti,  e  la  man  pone 

A  un  canape,  che  forse  avea  legato 

Il  fascio.  Unia  tanti  misteri  il  fato. 
Era  aperto  il  Theatro 

Del  Cielo,  e  spettatori, 

Mentre  la  Terra  un  sì  grand' atto  otfrio, 

Eran  gli  Angioli  e  Dio. 
Stava  un  Angel  su  Tuli 

A  vietar  il  periglio 

De  r  offerto  fanciullo. 
E  già  'mpugnato  havea 

Il  coltello  la  mano,  e  già  scendea 

Il  colpo;  quando  rapido  e  veloce 

A  percoter  Torecchie 

Ad  arrestar  la  mano 

Fu  la  mano  e  la  voce. 

E,  senza  far  di  sangue  il  suol  vermiglio, 

Il  Padre  de  le  Genti 

Si  restò  PaJre,  e  fu  immolato  il  figlio. 


ABELE  E  CAINO 

Oratorio  del  Padre  CESARE  MAZZEI. 

Nella  Corsiniana  (Roma)  si  conservano  diver 
piose  raccolte  ms.  degli  oratòri  più  in  voga  ve 
fine  del  seicento;  importanti  perchè  non  tatti  • 
oratòri  sono  editi,  e  quelli  editi  non  si  ritrovai 
cilmente. 
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0  in  prima  linea  tra  queste  raccolte  le  due 
i,  delle  quali  darei  volentieri  l'indice  ,  se  non 
oppo  lungo: 

dta  I  di  I  Orato) j  \  composti  p.  Musica  da  varj 
Col.  45,  G,  23;  cod.  628.  Ms.  in  foglio,  di 
di  mano  del  1700  circa. 
rij  sacri  \  di  diversi  autori.  Col.  45,  F,  20; 
7.  Ms.  in  4**,  di  e.  249,  dello  stesso  tempo  circa. 
[ibedue  si  trova,  rispettivamente  a  e.  68  e  79, 
nte  oratorio  del  Padre  Mazzei;  che  ho  scelto 
^<^io  di  Oratorio  pienamente  sviluppato,  perchè, 
i)era  di  un  filippino  della  Casa  di  Roma,  è  più 
ip.nte  connesso  come  le  forme  più  antiche  del- 
io della  Valliceli  a,  e  perchè  non  è  de*  peggiori. 

Parte  prima. 

Pk.sto.     Lii  Progenie  novella 

Del  mondo  ancor  bambino. 

Dico  Abele  e  Caino, 

Con  i  lor  genitori  Adamo  ed  Eva, 

Queste  flebili  note  im  dì  spargeva. 
Eva,     0  che  pena,  o  che  tormento 
iBEL,  a  4.    Toleriamo,  afflitta  plebe. 

Per  cavar  da  steril  glebe 

Nostro  povero  alimento! 

Non  ha  pace  un  sol  momento 

Questa  vita  lagrimoaa, 

Notte  e  dì  non  ai  riposa, 

Non  ha  fine  il  duro  stento. 

0  che  pena!  o  che  tormento! 
A  BEL.     E  di  qual  mondo  strano 

Siam  fatti  habitatori? 

Qual  serie  di  dolori 

^!>i  soflre,  0  mio   Caìn,  caro  Germano? 

Avaro  è  il  Ciel  di  rugiadose  brine, 

E  quest'arido  suolo, 

Che  del  nostro  sudore  è  sitibondo, 

Non  si  vede  fecondo 

D'altro  mai  che  di  spinel- 
li sole  hor  nasce  hor  more, 
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Ne  d*un  egaal  tenore  a  noi  risplenlr; 
Con  moleste  vicende. 
Per  tormentar  ]a  Terra,  infonde  il  Cieb 
Sotto  varie  stagioni  e  fiamme  e  gel'. 
I  discordi  Pianeti  | 

Fan  de'  contrasti  lor  Teatro  il  MonJj: 
Con  aspetto  giocondo  ' 

Scarsi  gì*  Influssi  lor  mandan  le  Stelle. 
Cauto.     E  dove  lasci,  Abelle, 

De  gl'opposti  Elementi 

L*inamicabil  guerra? 

Dove  il  furor  de*  Venti, 

Che  presume  abissar  Timmobil  Terra? 

Ma  chi  mai  potrà  dire 

Quante  miserie  un  huomo  in  sé  raccogli*! 
Poiché  un  Mondo  d'afiBanni  egli  rassembn 

Sregolate  le  voglie, 

Tormentate  le  membra. 

L'intendimento  oscuro, 

Perturbata  la  mente  ; 

L'affligge  il  mal  presente. 

L'atterrisce  il  futuro, 

E  gli  pugnano  in  seno  odio  ed  amore. 

Deh  dimmi,  o  Genitore, 

E  donde  d«frivò, 

Donde  mai  derivò  sorte  sì  acerba  ? 
Ada.       Dall'empia  fellonia 

Di  mia  mente  superba; 

Forz'è  pur  ch'io  lo  dica, 

Benché  irritato  duolo 

Mi  spezzi  il  (;ore  e  mi  congeli    il    sangui 

lo  sono,  io  son  quell'Angue, 

Che  l'Innocenza  uccise, 

Son  quell'orrido  mostro. 

Che  con  strage  fatale 

L'uomo  avelena  entro  al  materno  Chiostr» 

E  quando  appena  è  vivo  il  fa  mortale  ; 

Son  quella  Fonte  immonda, 

Che  di  sventure  l'Universo  inonda. 
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Eva.     Io  fui,  Io  prima  fui,  Eva  infelice, 

Micidial  Genitrice, 

Al  nostro  Dio  rubella. 

Io  quella  sono,  Io  quella 

CafTgion  di  tanti  lutti 

Avvelenata  pianta 

Che  di  sugo  mortale  asperge  i  frutti. 

Dal  serpente  infernale 

Con  fraudolente  invito 

Io  delusa  fui  si,  ma  tu  tradito. 

Se  un  serpe  tentò 

Mia  fede  cadente. 

Io  8©no  il  serpente 

Che  Adamo  ingannò. 

Non  vo',  non  vo' 

Che  si  nasconda  il  vero; 

Per  me  l'error  primiero 

Nel  mondo  derivò. 

Se  un  serpe  tentò 

Mia  fede  cadente, 

Io  sono  il  serpente 

Che  Adamo  ingannò. 
Per  corre  il  pomo  infausto 

Quella  son  che  distese 

La  temeraria  mano. 
U)A.     Per  me  nel  Germe  humano 

L'ira  del  Ciel  discese. 
KvA.     Per  me  regna  il  dolore. 
\da.     Per  me  lo  sdegno  impera. 
KvA.     Signoreggia  per  me  freddo  timore. 
Kd\.     Tiranneggia  per  me  morte  severa. 
Al).     Entrambi  siam  de'  nostri  mali  autori, 

Siam  Consorti  e  Genitori 

Delle  nostre  disventure; 

E  son  l'orride  sciagure 

Didl'oifesa  humanità 

(i eminato  Trofeo  d'infedeltà. 
!aix.     Frena  il  duolo,  o  genitrice, 

Genitore,  il  pianto  affrena. 
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Forse  un  dì  sorte  felice 

Temprerà  la  nostra  pena; 

Frena  il  duolo,  il  pianto  affrena, 
Abkl.    Prende  ardir  la  mia  costanza. 

Mentre  il  tempo  che  sen  fugge 

Colla  vita  il  duol  distrugge, 

E  ne  addita  la  speranza 

Che  il  soffrir  che  il  morir  è  un  scherzo  un  giK^ 

Non  è  duro  il  dolor  che  dura  poco. 
Ada.     La  caggione,  o  miei  figli, 

Che  dolente  mi  tiene, 

E  che  trahe  dal  mio  cor  caldi  sospiri 

Non  son  già  queste  pene, 

Non  son  questi  martiri; 

Di  mai  sempre  penar  non  mi  lamento  : 

L'averti  offeso,  o  Dio,  è  il  mio  tormento. 
Frema  pure  a*  nostri  danni 
Congiurato  il  cieco  Regno, 
Ponga  in  Campo  armato  il  sdegno 
Un  esercito  d'affanni. 

Non  abbatte  il  mio  cor  vile  spavento: 

L'averti  offeso,  o  Dio,  è  il  mio  tormento. 
Ab. Cài.  Le  nostre  querele 

Accrescono  il  duolo, 

E  fan  più  crudele 

Il  torbido  stuolo 

De'  mesti  pensieri. 
Abel.     Intrepida  speri 

Un'anima  forte 

Da  i  colpi  severi 

Di  rigida  sorte 

Dipender  la  speme. 

Talora,  se  freme 

Il  duolo  adirato. 

Gli  assalti  non  teme 

Un  cuore  temprato 

Di  fino  diamante: 
a  2.     Sa  dar  le^ge  al  dolore  alma  costante. 
Ev.    Quanto  è  grave  il  fallo,  ohimè. 
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Che  Tamor  divino  oftende  ! 

Figli,  0  Dio,  Chi  non  Tintende 

Imparar  lo  può  da  me. 

Quella  fé  che  a  Dio  vi  toglie, 

E  vi  dona  a  fier  tiranno. 

Incatena  il  cuor  d'affanno, 

Dal  suo  Dio  Talma  discioglie. 

Sulle  soglie  del  fallire 

Cruda  morte  assisa  sta, 

E  ne  stimola  al  morire 

Traditrice  libertà. 

0  figli!  E  chi  potrà, 

Chi  mai  viver  potrà  se  il  Cielo  offende? 

Deh!  l'impari  da  me  chi  non  l'intende. 
Deh  l'impari  da  me  chi  non  l'intende. 
LI».  E  voi,  0  figli,  e  voi 

Imparate  da  noi 

A  temere  i  perigli. 

Costudisca  il  timor  la  vostra  speme 

Non  può  sperare  in  Dio  chi  non  lo  teme. 
Chi  non  teme  è  troppo  stolto. 

Poiché  in  mille  e  mille  pene 

Vede  il  mondo  essere  involto: 

Chi  non  teme  è  troppo  stolto. 
..     L'alma  mia  vivrà  serena, 

Se  sdegnato  il  Ciel  non  è; 

Se  il  mio  Dio  sarà  con  me 

Il  penar  non  mi  dà  pena. 

Di  languir  di  morir  mi  burlo  e  rido. 

Purché  sia  fido  il  cuore, 

E  nel  divino  amore  ei  sia  costante; 

Non  han  forza  le  pene 

Di  rapire  il  suo  bene  a  un'alma  amante. 
0  miei  figli  graditi, 

0  mia  cara  consorte, 

Concordemente  uniti 

Alle  stellate  Porte 

Corrino  supplicanti  i  nostri  affetti. 

Dal  ciel  soccorso  aspetti 
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La  speme  non  bugiarda. 
Né  diffidi  86  tarda; 
Che  il  presente  penar  ^oia  predice. 
A  chi  supplica  il  Ciel  temer  non  lice. 
Tutti.   Volate  affetti  volate. 

Al  sommo  Re  portate: 
Volate  affetti  volate. 
Mortali  sperate 
Se  siete  pentiti, 
E  volino  arditi 
Al  cielo  i  pensieri  : 
Gl'affetti  sinceri 
Son  sempre  graditi. 
Mortali  sperate; 
Per  voi  disarmate 
Saran  le  vendette  : 
Non  trova  saette 
Lo  sdt'gno  fremente. 
Non  ha  tulmini  il  Ciel  per  chi  si  pente. 

Parte  seconda. 

Testo.    Udite  udite  attenti: 

Novellamente  ad  ascoltar  vi  chiamo 

L'alterno  favellare  in  tali  accenti 

Di  Caino  e  di  Abel,  d'Eva  e  di  Adamo. 
Tutti.    Forsennato  invan  s'aggira 

Chi  da  Dio  lungi  sen  va  ; 

Se  non  piange  e  non  sospira, 

D'una  morte  immortai  preda  si  fa. 
Au.    Hor  noi,  diletti  figli, 

Sol  a  placar  l'offeso  Cielo  intenti, 

Offriam  vittime  humili 

Di  bionda  messe  e  di  lanosi  Armenti. 

E  tu,  consorte,  intanto 

Spiega  primiera  il  supplichevol  canto. 
Ev.     Signore,  io  per  te  vivo, 

E,  di  lacrime  amare 

Disfatta  in  caldo  rivo, 

L'alma  t'invio,  quasi  ruscello  al  mare. 
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Deh,  mio  Dio,  non  sdegnare 

Questo  oft'erta  sì  vii  con  cui  t'invoco: 

Chi  dona  quanto  può  non  dona  poco. 
Hor,  con  divoto  inchino, 

1  frutti  della  Terra  offra  Caino. 
Per  liberare  i  campi 

Dairarsura  molesta, 

De  gl'estivi  tuoi  Lampi 

Per  schivar  la  Tempesta 

Di  pioggie  rovinose, 

Perchè  stillin  copiose 

Le  notturne  rugiade, 

io  t'offro,  0  Ciel,  queste  novelle  biade. 
0  là! 

K  che  modo  d'offerta! 

E  che  poca  pietà! 

Al  Monarca  sovrano, 

Che  con  provida  mano 

I  suoi  beni  comparte, 

Osi  di  fare,  ingrato. 

Cotanto  scarsa  e  difettosa  parte! 
Forsennato,  e  non  sai 

Che  vittima  negletta 

E  irriverente  dono 

Chiama  l'ira  del  Ciel,  non  il  perdono? 
Ma  non  si  tardi  più:  con  sacri  accenti 

Or  venga  Abelle  ad  offerir  gl'Armenti. 
Questi  candidi  Agnelli, 

Che  del  Grege  fecondo 

Sono  parti  novelli. 

Io  dono  a  te,  Dominator  del  Mondo. 

Ma  più  candido  e  più  puro. 

L'amor  mio  donar  ti  vuo'; 

Perchè  so,  o  mio  Signore, 

Che  nulla  dà  chi  non  ti  dona  il  core. 
Di  religioso  fuoco 

Or  io  desto  l'incendio, 

K  te.  Padre  Immortai,  supplico  invoco. 

(4ià  s'innalzano  al  Ciel  torbidi  fumi; 
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Signor,  così  consumi 

La  taa  pietà  sovrana 

Con  incendio  d^amor  la  Colpa  humina. 
Tutti.    Come  ascende  all'alte  sfere 

Questa  fiamma  risplendente, 

Così  volino  al  Ciel  nostre  preurhiere: 

E,  come  cadente 

La  vittima  1  angue, 

Che  del  suo  sangue  é  tinta. 

Così  cada.  Signor,  la  colpa  estinta. 
Testo.    Gradir  soleva  il  Cielo, 

Con  manifesto  segno. 

Del  giusto  Abel  le  Vittime  divote; 

Onde,  colmo  di  sdegno. 

L'invidioso  Cain  soffrir  non  puote 

Che  *1  Germano  innocente 

Sparga  di  sua  virtù  sì  chiaro  lampo. 

Fatto  alfine  impatiente. 

Trattolo  un  giorno  in  solitario  campo. 

Del  maligno  livore 

Così  manifestò  Tempio  furore. 
Caik.     Abele,  io  non  Tintendo: 

Primogenito  son  e  tu  minore. 

Ne  so  già  con  qual  arte 

Fai  sì  che  il  suo  favore 

Con  ingiusta  misura  il  Ciel  comparte. 

Se  ne  sdegna  il  mio  cor.  Io  non  lo  celo 
Ab.    Tacciar  d'ingiusto  il  Cielo 

Non  sia  chi  ardisca,  no: 

Che,  se  pur  esaltò 

La  mia  somma  viltà, 

Fu  per  gloria  maggior  di  sua  pietà. 
Cai.     Che  gloria  e  che  pietà! 

Gradir  l'offerte  tue  più  de'  miei  doni 

È  d'offesa  equità  chiaro  difetto. 
Ab.     Gradisce  Iddio  del  donator  l'affetto 

E  la  candida  fé  vie  più  del  dono. 
Cai.     Io  l'affetto  non  dono, 

Né  conosco  la  Fede. 
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n.     Ben  la  conoace  Iddio,  che  *1  tutto  vede. 
I.     Come,  se  '1  tutto  vede, 

Non  vede  ancor  ch'io  son  di  te  più  degno? 
K.     Fastosa  dignità  ei  prende  a  sdegno. 
I.     Kd  io  a  sdegno  prendo 

Il  tuo  folle  ardimento, 
n.     lo  confido  nel  Cielo,  e  non  pavento. 
I.     Di  me  tu  non  paventi? 

Temerario!  Così  mi  vilipendi? 

Prendi,  fellone,  prendi! 
H.     O  Dio,  che  grave  colpo! 

0  che  percossa  acerba! 

Cade  sopra  dell'herba 

Un  torrente  di  sangue; 

Già  giù  lo  spirto  langue, 

E  la  tremante  voce 

Così  fievol  si  fé*. 

Che  non  posso  gridar  soccorso.  Ohimè  ! 

Ma  chi  chiamo,  in  chi  spero. 

Se,  mi  toglie  la  vita 

11  mio  caro  Germano, 

Che  dovria  darmi  aita. 

Per  non  gridare  invano. 

Qui  sul  deserto  lido. 

Padre  del  Ciel,  te  chiamo,  in  te  confido  : 

Nel  vermiglio  lavacro 

Del  mio  sangue  Innocente, 

Questa  vita  cadente 

Vittima  Primitiva  a  te  consacro. 

No,  Signor,  non  rifiuto 

Del  fallo  universale 

Colla  pena  mortale 

Alla  giustizia  tua  dare  il  Tributo. 
Quello  stame  hor  si  recida 
Che  quest*alma  avvinta  tiene. 
Purché  Dio  mio  sommo  bene 
Dal  mio  cor  non  si  divida. 
Ma  già  sento  che  viene 

Il  mio  respiro  estremo. 
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Manca  il  sangue  alle  vene, 

Gelo  vacillo  e  tremo. 

Va  pure,  o  Spirto  mio. 

Alma,  vanne  più  lieta; 

Così  vuole  il  mio  Dio, 

La  Giustizia  immortai  così  decreta. 

Sia  il  mio  volere  al  voler  suo  conforme: 

Chi  muor  fedele  a  Dio  non  muor.  ma  dorm' 
TfBTo.    Favellando  così  TAlma  felice. 

La  morto  dispiegò 

L'insegna  vincitrice  : 

Quando,  ancor  non  accorti 

De'  novelli  dolori, 

Così  venian  dicendo  i  Genitori  : 
Kv.     Adamo  I  lo  sempre  temo 

De'  torbidi  pensieri. 

Che  nel  perfido  sen  Caino  asconde  ; 

Mai  di  pianger  mi  appago, 

K  il  timoroso  Core 

Di  non  inteso  duol  si  fa  pre^aj^o. 
Ad.     Io  più  di  te  pavento, 

E  non  so  clie  d'infausto  a  me  predice 

L'ardito  portamento 

Dell'altera  Cervice  : 

Sempre  aspettar  si  deve 

L'empietà  più  crudele 

Da  colui  che  al  suo  Dio  non  è  fedele. 
Kv.     Ma  qual  nuovo  timore 

Sento  che  il  sen  m'ingombra  ? 

È  forse  quella  un'ombra? 
Ad.     Jo  non  so  ciò  che  miri; 

Ombre  non  scorgo  intomo  : 

Saran  d'afflitto  cor  mesti  deliri. 
Ev.     Ohimè  I  non  vedi?  Ohimè! 

Che  il  suol  di  sangue  e  tinto? 
Ad.     Già  comincio  a  temer,  ne  so  di  che. 
Ev.     Adamo!  oh  DioI  qui  giaee  Abele  estinto. 
Ad.     Estinto  Abele?  Estinto 

L'imico  mio  conforto? 
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Che  ascolto!  ohimè,  che  ascolto 

Che  miro,  ohimè,  che  miro!  Abele  è  morto. 
^v.     Figlio  !  amato  mio  figlio  ! 

Per  Don  mirarti  estinto, 

Bramo  chiuder  per  sempre  il  mesto  Ciglio. 

Figlio  sei  morto,  ohimè!  sei  morto  o  figlio! 

0  sognate  dolcezze 

D*un  pomo  sempre  acerbo. 

Da  voi  trassi  l'asprezze 

Che  nel  mio  seno  io  serbo. 

Ah!  da  che  ti  gustai 

Non  s*adolciro  mai 

Le  fauci  amareggiate! 

0  dolcezze  sognate 

D*un  pomo  sempre  acerbo! 

Mira,  mio  cuor  superbo. 

Rimira,  Eva  dolente, 

Qual  Immortalità 

Ne  promettesse  già 

L'ingannevol  serpente: 

Queste  Ceneri  spente 

Le  prede  son  d'un  ardimento  altero, 

E  lo  stolto  pensiero. 

Che  airimmortalità  distese  i  vanni. 

Immortali  qua  giù  trasse  gli  affanni. 
►.Ev.  Su  la  nostra  Infedeltà 

Erge  morte  i  suoi  Trofei  ; 

Noi  siam  rei 

Di  sì  strana  crudeltà. 

Per  la  nostra  vanità 

Ecco  qui  che  in  fredda  polve 

Si  dissolve 

La  tradita  humanità. 
Vd.     All'immensa  pietà 

Per  sottrarmi  dal  duolo  io  non  mi  appello  ; 

Piango  il  fallo.  Signor,  non  il  flaggello. 
Cv.    Ma  Chi  ma',  Chi  sarà,  caro  Consorte. 

Di  sì  barbaro  scempio 

Lo  scelerato  Autore? 
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Ad.    Non  intende  il  mio  core 

Chi  sia  quell^empio  mostro. 

Quel  velenoso  Drago. 

Nato  cred*io  giii  nel  Tartareo  Chiostro. 

Per  apprestar  a  noi  tragiche  scene. 
Et.    Ma  chi  ver  noi  sen  viene 

Con  insano  furore, 

Fuor  del  dritto  Camino  ? 

Egli  sembra  Caino. 
Ad.    Caino!  o  là,  Caino! 

Empio  tu  fuggi?  0  là,  tu  non  rispondi 'r 
Ev.  Dove,  dove  ne  vai?  dove  t*aacondi. 

Delle  Viscere  mie  parto  inhumano  ? 
Cai.    Fuggo  Tira  del  Cìel,  ma  fugg-o  invano. 
Ad.     Invan  tu  fuggi,  invano, 

Che  del  Ciel  della  Terra  e  de  gii  Abissi 

Le  contrade  remota 

Al  fulminante  Dio  non  sono  ignote. 
Ev.    Fratricida  spietato! 

Inhumano  portento, 

D'Eva  non  già  ma  d'una  Tigre  nato, 

Chi  ti  die'  l'ardimento 

E  chi  mai  t'insegnò  si  degne  imprese  ? 
Cài.    L'invidia  fu  che  di  furor  m'accese. 

Su  su,  fiere  selvaggie, 

Venite  a  far  di  me  rapina  e  scempio; 

Per  nascondere  un  Empio, 

Cadete,  eccelsi  Monti; 

E  voi,  flutti  Marini, 

Per  dar  morte  a  un  infido. 

Uscite  dai  Confini 

Dell'arenoso  Lido. 

0  quante  pene  e  quante. 

Quanti  atroci  martiri 

Cruciano  un  alma  errante! 
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Ovunque  i  lumi  io  ^ro, 

Lo  spavento  e  '1  timore 

Mi  si  mostran  presenti, 

Mi  divorano  il  cuor  fieri  serpenti, 

E  con  ardore  eterno 

Mi  consuma  d'Avemo  invida  face: 

Chi  nemico  è  del  Ciel  non  trova  pace. 
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DISCORSI  SU  GLI  ORATÒRI 

di  ARCANGELO  SPAGNA. 


Ora  t  or  a  \  overo  \  Melodrammi  sacri  \  Con  un  di- 
scorso dogmatico  intorno  \  Vistessa  materia  |  Dedicati  \ 
alla  Santità  di  N.  S.  |  Papa  \  Clemente  XI  \  da  Al- 
ni angelo  Spagna  |  Lribi-o  primo  \  In  Roma,  1706  I  pff 
Gio.  Francesco  Buagni  ;  in  16**. 

Discorso  intorno  a  gV  Oratori i. 

Difficile  impresa  è  certamente  il  discorrere  sopra  mi* 
materia  della  quale  niuno  per  prima  habbia  scrìtto: 
non  solo  perchè  tutte  le  cose  nuove  tirano  a  sé  Taltnii 
curiosità  et  una  speciale  attentione,  onde  conviene  cos 
più  maturità  considerarle;  ma  ancora  per  esserri  n^ 
cessitcà  ben  sposso  di  servirsi  di  nuovi  termini  e  voci, 
le  quali  è  incerto  che  da  tutti  siano  generalmente 
applaudite  et  ammesse... 

Per  quanto  mi  è  stato  possibile  di  vedere  et  inten- 
dere, non  so  che  fin'hora  da  alcuno  sia  stato  intra- 
preso il  presente  soggetto  degli  Oratorii,  così  nell'as- 
segnarne  l'origine,  come  nel  darne  qualche  instmttione; 
e  ciò  forse  per  esser  questa  una  specie  di  composi- 
tione  nuovamente  introdotta  et  hoggi  solamente  per- 
venuta ad  una  tal  quale  perfettione,  in  modo  che  se 
ne  possa  con  fondamento  parlare.  Perciò  mi  sono  fatto 
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lecito  di  scriverne,  e  riferirne  le  opinioni  di  molti  da 
me  adite... 

Primieramente,  per  discorrere  dell'origine  di  un  tal 
nome,  si  vede  chiaramente  che,  rappresentandosi  o  per 
meglio  dire  cantandosi  questi  ne'  Sacri  Chori  de  gl'Ora- 
torii,  da  essi  è  derivata  la  sua  Etimologia;  e,  benché 
non  paia  ben  applicata  mentre  con  Tistesso  vocabolo 
s*intende  il  continente  et  il  contenuto,...  non  di  meno 
è  ciò  passato  in  tal  uso  che  solo  dalla  diversità  de' 
verbi,  che  se  gli  congiungono,  sono  distinti,  come  a 
dire  :  **  Io  sono  stato  all'Oratorio  „,  overo  "  Io  ho  sen- 
tito l'Oratorio  „. 

Il  primo  che  ponesse  in  uso  tal  nome  e  che  stam- 
passe somiglianti  compositioni  fu  Francesco  Balducci 
Panormitano,  il  quale  visse  sotto  il  Pontificato  di  Ur- 
bano Vili.  Di  questo  vocabolo  si  servirono  successi- 
vamente altri  molti,  che  dopo  di  lui  li  mandarono  alle 
Stampe. 

L'Istitutore  però  di  questo  santo  esercì tio  fu  il  glorio- 
sissimo S.  Filippo  Neri  Fondatore  della  celeberrima 
Congregatione  dell'Oratorio,  chiamata  per  tal  riguardo 
con  questo  nome,  e  donde  si  vede,  come  dicevo,  ha- 
verne  tratta  l'origine.  Li  introdusse  quel  Sapientissimo 
Padre  per  allettare  e  trattenere  con  profitto  spirituale 
i  Fedeli  in  quelle  bore  della  notte  che  nei  tempi  del- 
l'Autunno e  del  Verno  sogliono  essere  più  pericolose 
delle  altre,  e  massime  alla  gioventù.  Li  divise  in  due 
parti  nel  modo  appunto  che  si  va  fin  bora  continuando, 
cioè  facendovi  dopo  la  prima  un  profittevol  sermone, 
il  quale  terminato  si  cantasse  la  seconda. 

S'incominciò  questo  devoto  trattenimento  con  due 
semplici  cantate,  o  Spirituali  o  Morali,  restate  ancora 
in  uso  quando  si  congregano  i  Fedeli  dopo  Pasqua  di 
Resarrettione  al  Monte  S.  Honofrio,  luogo  aperto  e  di 
bellissima  vista,  che  sovrasta  a  tutta  la  Città  di  Roma, 
eletto  perciò  dal  medesimo  Santo  Istitutore;  e  poi  net 
tempo  dell'Estate  nella  Chiesa  di  S.  Agnese  nella 
Piazza  Agonale,  detta  volgarmente  Navona,  benché 
prima  che  si  edificasse  questa  Chiesa  si  facesse  una 
tal  funzione  in  quella  di  S.  Eustachio,  luoghi  am- 
bedue commodi  per  la  vicinanza  dell'habitato  e  per  la 
frescura  che  vi  si  gode. 
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Non  riuscendo  però  d'intiera  sodisfatione  a  gl'ased- 
tanti  in  tempo  d^Invemo  somiglianti  cantate  divem 
fra  di  loro,  e  per  non  esservi  connessione  di  nna  parte 
con  l'altra,  fu  introdotto  rappresentarvisi  qualche  Hi- 
storia  o  Avvenimento  della  Sacra  Scrittura,  acdo^ 
la  curiosità  di  udirne  la  conclusione  allettasse  mag- 
giormente gli  animi  a  restarvi  sino  al  fine. 

Ne  habbiamo  dell'uno  e  deiraltro  di  questi  gli  esempo 
neiraccennato  Francesco  Balducei:  poiché  quello  ioti- 
tolato  D  Trionfo,  cioè  Tlncoronatione  di  Maria  Vergine, 
è  formato  di  una  sola  parte,  e  Taltro  con  tìt-olo  delb 
Fede  nel   Sacrificio  di  Abramo  è  diviso  in  due  parti 

Mancava  tuttavia  alquanto  per  l'intiera  perfettiooe. 
e  per  costituire  un  Sacro  Melodramma;  poiché  vi  s 
introduceva  sempre  una  Parte  chiamata  il  Testo,  quale 
per  lo  più  toccava  di  farla  al  Tenore,  con  pochissìnie 
Arie  e  molti  Recitativi.  Era  il  suo  OflScio  di  dar  no- 
titia  a  gl'Uditori  del  soggetto  che  si  rappresentart, 
successivamente  di  tempo  in  tempo  predicendo  la  di- 
versità delle  attioni,  le  congiunture  et  i  luoghi  ne'  qoali 
si  trovavano  i  Personaggi  ;  in  modo  tale  che  per  meno 
del  Testo  prima  che  quelli  parlassero  già  si  saipen 
quanto  dovevano  dire  e  tutta  la  Tessitura  dell'Historia: 
onde  in  mancanza  di  qualche  parte  tanto  poteva  cac- 
tarsi  l'Oratorio.  Et  il  peggio  d'ogn 'altra  cosa  era  che 
sempre  terminava  la  sua  Cantilena  in  poco  diverse  frasi, 
troppo  a  mio  credere  noiose,  cioè  *  Così  disse  ,,  *  Pro- 
ruppe in  tali  accenti  „ ,  etc.  Potrà  chi  ne  sia  carioso  w- 
derlo  nelli  due  accennati  Oratorii  del  Balducei,  ne' quali 
introduce  THistoria  a  far  quella  Parte  che  fu  poi  usata 
da  gl'altri  con  il  semplice  nome  di  Testo.  Conside- 
rando però  donde  poteva  haver  havuto  l'origine  un  tal 
costume,  è  probabile  il  credere  esser  derivato  da  i 
Sacri  Passii,  che  si  cantano  la  Settimana  Santa,  dove 
l'Evangelista  espressamente  fa  vederlo. 

Piacevano  sommamente  a  me  questi  spirituali  trat- 
tenimenti, e,  perchè  mi  dilettavo  di  fare  qualche  opera 
Scenica,  per  la  somiglianza  che  vi  trovavo  havi^ei  vo- 
luto ancora  impiegarmici  ;  ma,  facendo  riflessione  alla 
predetta  parte  del  Testo,  che  mi  pareva  una  freddura, 
non  sapeva  risolvermi,  considerando  che  succedeva  negli 
Oratorii  quello  che  si    racconta   essere    accaduto  nei 
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Drincipio  della    Pittura:   che,  non   essendo    sicuri  gli 
artefici  d'ha  ver  espressi  i  loro  Sentimenti,  sotto  all'o- 
pere medesime  lo  scrivevano.  Parevami  similmente  che 
Posse  il  Testo  una  gran  testa  in  picciol  corpo,  mentre 
la  maggior  parte  delle  attieni  rappresentava  egli  solo, 
e  la  minore  era  distribuita  fra  tutti  gl'altri.  Consideravo 
che  le  attioni  de'   Theatrì   piacevano    egualmente   nel 
-vederle  rappresentare  che  leggendole,  e  pure  in  esse  non 
-vi  era  il  Testo;  onde  pensai  di  levarlo  affatto  anche  da 
gl'Oratorii.    Communicai    questa    mia    intentione   con 
diversi  amici,  e  specialmente  con  il  Sig.  Gio.  Francesco 
■Rubini,  il  quale  nel   comporre  Oratorii  latini  soliti  a 
cantarsi    in  S.  Marcello  è  stato  secondo  la  commune 
opinione  de'  più  singolari,  et  approvatami  somigliante 
risolutione  composi  l'anno  1656  senza  Testo  l'Oratorio 
dì  Debora,  che  è  il  primo  impresso,  et  essendosi  cantato 
nell'istesso  anno  in  S.  Girolamo  della  Charità  fu  ascoltato 
con  paiticolar  soddisfa ctione.  D'onde  prese  motivo  anche 
il  sopraddetto  di  levarlo  da  gl'Oratorii  latini,  e  ne  con- 
seguì applauso  non  minore. 

Accadde  peW^  che  molti  de'  Virtuosi  i  quali  fino  a 
quel  tempo  ne  havevano  composti  con  l'accennato  Testo, 
riflettendo  che,  se  havesse  preso  piede  questa  nuova 
inventione,  li  già  fatti  da  essi  non  si  sariano  più  consi- 
derati, come  etìettivamente  succede,  si  opposero  gagliar- 
damente con  diverse  ragioni  :  la  principale  però  era 
fondata  sopra  l'inconveniente  che  in  avvenire  non  vi 
sarebbe  stata  più  differenza  alcuna  fra  le  Opere  Sacre 
e  le  Profane  e  che  gì'  Oratorii  sarebbono  divenuti 
Theatri  ;  come  che  solo  il  Testo  fosse  quello  che  facesse 
differentiarle,  e  non  più  tosto  la  materia  che  si  prende 
per  soggetto.  Svanì  così  ogni  vano  pretesto,  e,  preva- 
lendo la  mia  opinione,  pochissimi  continuarono  Tantica 
usanza:  anzi  adesso  si  è  venuto  in  chiaro  che  la  loro 
oppositione  era  solo  per  il  fine  che  si  è  accennato,  e  si 
tiene  per  certo  che,  se  hoggi  vivessero,  vi  sarebbono 
anch'essi  condiscesi. 

Ben  è  voro  che,  in  questo  modo  di  comporre ,  è 
necessario  fin  da  principio  insinuare  alla  cognitione 
de  gl'Ascoltanti  il  Thema  che  s'intraprende,  e  succes- 
sivamente i  Personaggi  che  parlano,  mentre  la  loro 
figura  non  è  esposta  alla  vista,  ma  solo  all'udito;  al 
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che  mancandosi,  o  facendosi  tardi,  non  può  eonà 
l'attentione,  la  quale,  una  volta  perduta,  difficile 
si  riaquista. 

Superato  pertanto  questo  primo  impedimento.; 
animo  di  seguitare  Tintrapreso  impegno,  coDcpy: 
done  alcuni  altii  con  i  motivi  presi  dalla  Saen  > 
tura  ;  e,  ricercandovi  nuovi  soggretti,  mi  ax-vidi  r 
già  stati  occupati  tutti  i  posti  migliori,  più  eom: 
a  rappresentarsi,  e  più  copiosi  di  avvenimenti,  da  q 
che  avevano  composto  con  la  direttione  dell  ac«D 
Testo.  Per  il  che  disposi  con  la  vita  di  qualche  S 
prendere  un  campo  più  vantaggioso;  e  TanDO 
rappresentai  le  attioni  del  nostro  Santo  Alessio  e 
Romano,  intitolandolo  II  Pellegrino  nella  Patrii. 
quale  esempio  non  sono  mancati  poi  eruditissizn 
gegni  di  mostrare  il  loro  nobile  talento,  comiH 
done  molti  degni  d'imitatione  e  di   pregio. 

Ben  è  vero  che  nell'Oratorio  di  San  Marcello.  >; 
cantano  solamente  i  latini,  non  si  è  veduto  per  s 
uscire  dalla  medesima  Sacra  Scrittura,  forse  pt 
facendosi  ivi  pochi  Oratorii,  nel  tempo  della 
dragesima,  possono  tuttavia  le  Sacre  Carte  som 
strar  nuove  inventioni;  ma  con  tutto  ciò  spe>: 
tornano  ai  già  composti:  laonde  si)ero  dover  t 
un  giorno  imitato  anche  in  questo,  conforme  sono 
imitato  nella  abolitione  del  Testo. 

Ed  ecco  hormai  constituito  il  buon  essere  de  gì 
toni  in  un  perfetto  Melodramma  spirituale  ;  che  tal 
appunto  giudico  poter  chiamarsi  rettamente.  ^ 
questo  dobbiamo  punto  allontanarci  da  i  precett 
stotelici,  nel  rappresentarlo  dentro  il  termine  f 
giorno  naturale  e  con  le  tre  parti  a'  suoi  luou 
Prothesi,  Epitasi  e  Catastrofe.  Con  somigliante 
cipio,  considerando  io  da  chi  potessi  fra  gl'antit 
approvati  Autori  j)iendenie  qualche  idea,  non  1 
più  a  proposito  che  le  Tragedie  di  Seneca,  le 
parimente  in  Musica  si  rappresentavano,  e  sci 
pochi  personaggi  composte,  sententiose  e  brevi  :  q 
tutte  proprie  della  nostra  materia  ;  havendosi  pei 
volerle  imitare  il  dovuto  riguardo  che  passa  da 
tione  favolosa  ad  un'altra  sacra,  e  fondata  su  la 
del  fatto,  conforme  sono  i  nostri  Oratorii. 
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Non  nego  nondimeno  che  non  possa  permettersi  a 
noi  qualche  licenza  poetica  ne  grÈpisodii  per  abbelli- 
mento deirOpera,  ancorché  non  sia  nell'Historia,  purché 
non  varii  la  sostanza  delFAttione  principale:  poiché 
senza  una  tal  permissione  sarebbe  un  semplice  rac- 
conto da  Historico  quanto  si  intraprende,  e  non  un 
poetico  Dramma.  E  tanto  non  mi  stenderei  di  permet- 
tete, se  ciò  non  vedessi  porsi  in  uso  anco  ne*  Sacri 
Poemi,  che  si  recitano  da'  Religiosi  più  osservanti 
ne'  luoghi  dedicati  al  Culto  Divino.  Riguardo  che  dob- 
biamo bavere  ancor  noi,  mentre  in  somiglianti  luoghi 
si  rappresentano  gì*  Oratorii. 

Considerai  parimente  quale  stile  fosse  il  più  a  pro- 
posito per  la  Musica,  né  mi  parve  trovarsi  il  migliore 
di  quello  che  usarono  et  il  Testi  nella  sua  Alcina  et 
il  Signor  Giulio  Rospigliosi  nelle  bellissime  Opere 
Theatrali  rappresentate  nel  famoso  Theatro  Barberino, 
le  quali  per  non  essere  alle  Stampe  privano  il  mondo 
litterato  di  una  fedelissima  scorta  in  queste  Attioni  ; 
per  le  quali,  congiunte  ad  altre  sue  virtù  singolari, 
meritò  di  giungere  al  Sommo  Pontificato.  E,  vaglia 
il  vero,  la  chiarezza  e  nobiltà  del  dire,  chi  ben  lo  con- 
sidera, vedrà  esser  unico  stile  per  la  Musica,  né  po- 
tersene imaginare  il  migliore. 

Nelle  sopradette  Opere  non  troverai  né  Recitativi 
in  versi  sciolti,  né  molto  meno  Arie  senza  rima,  vitio 
hoggi  barbaramente  introdotto,  il  quale  é  stato  ca- 
gione che  molti,  giunti  appena  a  saper  versificare,  si 
sono  persuasi  di  saper  comporre  Oratorii,  e  forse,  sa- 
pendone i  precetti  e  l'obbligo,  non  sariano  stati  arditi 
di  farlo;  e  sono  poi  riusciti  di  una  tal  qualità,  che 
hanno  dato  motivo  all'Autore  della  Nafissa  di  deriderli. 


Sono  poi  di  più  qualità  i  versi  usati  in  somiglianti 
compositioni  :  cioè  per  gli  Recitativi  di  undeci  sillabe 
e  di  sette;  per  le  Arie  di  metri  diversi,  e  non  se  ne 
può  dare  determinatione  senza  lungo  discorso.  In  queste 
sono  affatto  inescusabili  coloro  che  tralasciano  in  mi- 
nima parte  le  lime,  non  trovandosi  né  antico  né  mo- 
derno Autore  di  stima  che  habbia  altrimenti  composto. 
Qualche  picciola  difficoltà  resterebbe  ne'  Recitativi,  in- 
torno   a    che  posso  con   verità    affermare    esser  stata 
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fermsk  opinione  del  sopra  accennato  Sig.  Rospigliosi, 
e  dal  medesimo  uditala,  che  solo  per  licenza  poteva 
mischiarvisi  qaalche  verso  sciolto;  facendone  favore Ì3 
tal  congiuntura  d'imprestarmi  per  trascrivere  alcali» 
delle  sue  opero ,  le  quali  bisognando  manderò  allf 
stampe,  acciò  apparisca  un  tal  rigore  inviolabilmentf 
osservato.  Di  più  mi  disse  dover  essi  Recitativi  bavere 
fra  di  loro  una  somigliante  corrispondenza  et  incite- 
natura,  che  serbano  le  Strofe  delle  Odi  in  stile  Larice 
di  })iù  0  meno  versi  composte,  secondo  porta  il  bisogno. 
Anzi  in  una  virtuosa  Accademia  che  si  adunava  um 
volta  al  mese  in  casa  del  Sig.  Antonio  Maria  Abba- 
tini, famoso  Contrapuntista  del  secolo  passato,  dorè 
mi  ritrovai  più  volte,  fra  le  altre  materie  ivi  discoss^^ 
e  ventilate,  fu  riconosciuto  che  i  nostri  Recitativi  erano 
succeduti  in  luogo  di  quei  Madrigali  che  furono  posò 
in  musica  dal  Prencipe  di  Venosa  e  dal  Monteverde. 
de'  quali  è  propria  la  totale  osservanza  delle  Bin» 
sopradette. 

(Segue  un  lungo  discorso  in  lode  della  Rima.  Poi 
lo  Spagna  passa  a  parlare  della  scelta  del  soggetto, 
insistendo  su  le  idee  che  ha  già  manifestate  a  questo 
proposito.  E  continua:] 

Ciò  fatto,  si  stabiliscano  li  personaggi  interlocutori. 
li  quali  a  mio  credere,  e  per  quanto  si  vede  posto  in 
uso,  esser  non  deggiono  più  di  cinque,  né  meno  di 
tre  in  numero:  poiché,  essendo  di  più,  renderiano  non 
solo  confusione  all'uditorio,  ma,  per  fare  una  conve- 
niente partf*  a  ciascheduno  ,  per  la  lunghezza  cagio- 
nerebbono  tedio  ;  essendo  poi  di  minore,  renderebbono 
satietà,  sentendosi  sempre  dal  principio  sino  al  fine  le 
medesime  voci.  11  numero  più  perfetto  in  tali  Compo- 
nimenti era  una  volta  di  quattro  voci  pari,  cioè  di 
Soprano,  Contralto,  Tenore  e  Basso,  per  render  poi 
più  compita  l'armonia  ne'  Madrigali,  ne'  quali  si  ca- 
vava nel  fine  la  moralità  dell'Oratorio.  Questo  però  si 
vede  modernamente  tralasciato  per  due  principali  rag- 
gioni.  La  prima  si  è  poiché,  sentendosi  e  giudicando 
chi  udiva  già  terminata  l'attione,  ciascheduno  tumul- 
tuariamente si  partiva ,  e  restava  inutile  il  maggior 
studio  che  vi  si  ricerca  da'  compositori  della  Musica, 
per  l'esattezza    del    Contrapunto.  La  seconda    ragione 
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perchè  non  tutti  questi  hanno  Thabilità  che  vi  si  ri- 
cerca, la  onde  si  è  stimato  meglio  tralasciarlo,  e  ter- 
minare la  Cantata  con  una  Aiietta  allegra,  che  discio- 
glie con  universal  godimento  il  congresso.  Quindi  avviene 
ancora  che,  non  ricercandovisi  tal  obbligo  di  voci,  può 
ciascheduno  nel  numero  che  si  stabilisce  e  di  qualsi- 
voglia qualità  sia  sciegliere  a  suo  talento  le  voci.  Ben 
è  vero  che  appartiene  al  Poeta  risolvere  soggetti  ove 
possano  accomodarvisi  le  parti  de'  Soprani ,  senza  i 
quali  rimane  insipida  ogni  Cantata.  E,  mentre  ricerca 
una  tale  attione  più  tosto  brevità  che  longhezza,  de- 
vesi  liaver  mira  di  non  dilongarsi  molto  in  superflue 
digressioni;  ma  sempre  guardar  di  restringere  al  più 
che  si  può  il  fatto  rappresentato.  La  giusta  longhezza 
di  tali  compositioni  suol  essere  ordinariamente  di 
500  versi:  ben  è  vero  che  tal  volta  il  Poeta,  non  po- 
tendo restringersi  in  si  breve  termine,  particolarmente 
quando  il  soggetto  è  ferace  et  ampio  che  il  trapassa  ; 
onde  in  tal  caso  il  Compositore  della  musica  coniuret 
amice  col  poeta,  e  non  si  estenda  con  tante  repliche, 
ma  faccia  il  suo  corso  alla  spedita,  né  sia  più  longo 
di  un  bora  per  parte  ;  avvertendoli  che  deve  più  tosto 
la  Musica  servire  alle  parole  come  principali ,  che  le 
parole  alla  Musica,  la  quale  gli  è  solo  d'adornamento. 
Non  minore  deve  essere  Tapplicatione  in  scenegiarlo 
(mi  si  permetta  usare  un  tal  vocabolo  perfettamente 
espressivo)  che  significa  l'Introdutione  di  quelli  che  lo 
rappresentano:  in  modo  tale  che  non  sempre  parlino 
i  medesimi,  per  non  rendere  inutili  gl'altri  et  attediare 
chi  ascolta  ;  ma  ad  ognuno  faccia  rappresentarsi  quella 
parte  che  gli  si  conviene... 

In  oltre,  volendosi  rappresentare,  per  cagion  d'esempio, 
qualche  attione  o  di  S.  Maria  Maddalena,  o  dell'Egit- 
tiaca,  nella  quale  per  necessità  habbiano  da  esprimersi 
amori  profani,  si  faccia  più  alla  sfuggita  che  si  può, 
e  col  semplicemente  accennarli;  e  il  maggior  fonda- 
mento sia  mostrarne  la  Penitenza  e  le  sue  Virtù. 

E,  perchè  nelle  Arie  de'  miei  Oratorii  troverai  alle 
volte  replicate  le  seconde  strofe,  devi  sapere  che  questo 
fu  ritrovamento  di  alcuni  Maestri  di  Cappella,  e  per 
potere  con  un  medesimo  soggetto  da  essi  modulato 
moltiplicare  i  fogli;  la  qual    cosa    quanto   ad   essi  di 
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profitto,  altrettanto  d'incommodo  riusciva  nel  farlo  d 
Poeta  ;  poiché,  non  essendo  sempre  corrispondenti  ud 
posamento  i  versi  della  prima  con  quelli  della  seconà 
faceva  spesso  bisogno  mutarvi  delle  parole,  lequili» 
non  erano  sì  proprie  all'intentione  dell'Autore,  ow 
rendevano  il  perfetto  suono  del  verso;  onde  fa  riso- 
luto di  lasciarle,  e  tornare  all'uso  primiero.  Hcwgii 
però,  che  s'è  introdotto  di  replicare  la  prima  ptfte 
dell'Arie,  devesi  dal  Poeta  haver  mira  che  ivi  termiii 
un  senso  perfetto,  acciò,  replicandosi  dal  Musico,  dw 
resti  mutilato  il  sentimento  ;  la  qual  replica  deve  òià 
in  pochi  versi,  acciò,  andando  troppo  alla  lunga,  w» 
si  perda  la  memoria  della  sua   concatenatione. 

Ma  per  non  defraudare  della  dovuta  lode  quelli  et 
furono  i  primi  ad  instradarci  per  quasta  via  nel  modo 
che  airhora  s'usava,  cioè  di  comporre  le  arie  iniio- 
labilmente  rimate,  e  ne'  recitativi  usandole  di  quando 
in  quando,  sempre  però  con  il  Testo,  mi  è  piadnto 
di  brevemente  inandare  alla  memoria  dei  Posteri  i 
loro  nomi. 

Furono  questi,  per  quanto  posso  ricordarmi,  gli  S- 
f^noTÌ  Appollonio,  Cavalier  Nancini  ,  D.  Lelio  Ursiai 
Prencipe  di  Vicovaro,  et  molti  RR.  PP,  della  Ghie» 
Nuova,  Nicolò  Balducci,  Cesare  Mazzei,  Auibale  Stel- 
hiti;  Ottavio  Santacroce,  li  quali  con  l'antica  usanza  àé 
Testo,  e  con  le  rime,  di  quando  in  quando  li  composero. 

Quelli  poi  che  lasciarono  l'antico  uso  del  Testo,  et 
hanno  esattamente  osservato,  secondo  la  comune  opi- 
nione, gl'avvertimenti  sopradetti,  degni  essendo  pari- 
mente d'imitatione,  furono  Monsig.  Lorenzo  Bernini 
e  Monsig.  Giuseppe  de  Totis. 

Non  mancano  però  tuttavia  molti  a  riconoscere 
(juesta  miglior  via:  quali  sono  il  Rev.  P.  Abb.  D.  Fe- 
lice Roma,  hoggi  Procura tor  Generale  Casinense,  il 
M.  Rev.  P.  Gio.  Benedetto  Rocca  parimenti  Casinense, 
il  P.  Gabriel  Maria  Meloncelli  Barnabita;  li  Signori 
Malatest a  Strinati,  Baldassar  Diofebo,  Fabbio  Ferrante; 
et  il  Sig.  Gio.  Battista  Grappelli,  gl'Oratorii  del  quale 
sono  uditi  con  particolare  applauso,  va  dimostrandosi 
persuaso  di  una  tal  verità,  mentre  nell'Oratorio  di 
Theodosio  Penitente,  ultimo  da  lui  fin'hora  composto, 
è  più  regolato  con  le  rime;  onde  spero  che  questi  da- 
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ranno  esempio  ad  altri  di  talento  non  inferiore  ad  imi- 
tarli in  osservanza  cosi  lodevole. 

Ed  acciò  che  non  resti  consideratione  alcuna  trala- 
sciata per  la  perfettione  dell'Opera  (perchè  Bonum  ex 
integra  cauMi)  stimo  conveniente  insieme  di  avvertire 
i  Compositori  di  Musica  di  alcune  particolarità  che 
ad  essi  appartengono,  osservate  da*  più  intendenti  per 
nniversal  documento,  le  quali  sono: 

Che  hoggidi  si  fa  ninno  o  poco  studio  ne'  Recita- 
tivi, ponendolo  tutto  nelle  Arie;  e  pure,  essendo  una 
parte  dalla  quale  deriva  la  cognitione  del  soggetto  e 
de'  personaggi,  doverebbe  essere  più  a  cuore  dell'altra, 
che  solo  consiste  nelle  consìderationi  e  moralità  che 
86  ne  deducono,  corrispondenti  a  quanto  nelle  Tragedie 
di  Seneca  facevano  i  Chori.  Gl'antichi  però  ponevano 
in  questi  recitativi  ogni  esatta  premura,  la  quale  con- 
siste nella  forza  et  espressione  de  gUaffetti  ;  dalla  quale 
inosservanza  deriva  ben  spesso  che  rimanga  oscura  la 
cognitione  dell' Historia.  Se  bene  alle  volte  è  man- 
camento de'  Cantori  medesimi,  che  non  accentuano 
con  quella  maturità  che  si  deve,  per  giunger  presto 
alle  Arie,  delle  quali  più  essi  gustano  ;  non  riflettendo 
che  ugualmente  piace  a  chi  ascolta  un  buon  Recita- 
tivo che  una  buona  Aria. 

In  queste  poi  sfuggir  si  deve  la  moltiplicità  delle 
repliche  nelle  Aiùe,  le  quali  invece  d' apportar  diletto, 
come  si  congetturano,  sono  di  tedio  a  gli  Ascoltanti. 
Vitio  però  nel  quale  sono  più  soliti  d'incorrere  i  prin- 
cipianti nella  professione,  a'  quali  si  ricorda  che  Gau- 
ilent  brevitafe  Moderni, 

Procurino  parimente  di  appropriar  le  voci  a  quei 
Personaggi  che  s'introducono  ;  e  sarebbe  errore  di  far 
cantare  al  Soprano  le  parti  di  un  S.  Hilarione  o  di 
un  S.  Paolo  primo  Eremita;  quando  per  altro  non  si 
rappresentasse  qualche  attiene  in  gioventù,  o  in  casi 
non  dissimili. 

Gradisca  ciascheduno  le  accennate  riflessioni,  le  quali 
non  pretendo  haver  qui  stese  per  insegnamento^  haven- 
done  io  più  di  ogn'altro  bisogno  ;  ma  solo  le  riferisco 
come  da  altri  osservate,  e  per  servire  alla  verità,  che 
fin  da  principio  per  oggetto  mi  proposi. 
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IL 

Oratori i  \  overo  \  Melodrammi  sart-i      />,-/   r,i 

ArOII ANGELO    Si»A«;NA        Con    un    discorso    ipìfryrti'. 

rigin/f  dell  \  Accademia  df  tjrinffconfii  \  iPfdirn 
rEmineìitiss.  e  Rennndiss.  Siff.  \  lì  Sit/.  Oird 
Pietro  Ot/iohofii  \  Vir/rann'IUere  di  Stinto  Chi^-o 
nepotr  della  !Sau.  Mt-m,  \  di  PP.  Alrs-^andro  1 
Libro  .secondo  \  In  Roma,  17u6  ,  per  Gio.  ¥r\\ 
Buaprni:  in  16'\ 

[La  seguente  SotHin  si  trova  premesMi  a  que?' 
t()ri,  a  complemento  d«il  hiscon^o  dietro   riporta 

Sotitia  i  a  vìii  h'j'jt-. 

In  questo    secondo   Libro  de'  miei  Oratorii  r 
apporti  stupore  se  miri,  invece  del  duodecimo  Or; 
impresso  il  Dramma  scenico  di  S.   Eu>tachio,  ji 
havendolo  già  composto  in  forma  d'Oratorio  a  ». 
voci,  mi  convenne  per  ubbidire  a  un  personaggio 
lifìcato  convertirlo  in   Dramma;  onde  mi  è  par? 
conveniente  cosi  darlo  alla  luce,  t^  Tistesso  nel 
stanza,  e  solo  quasi    tutto  il  primo  Atto  è  agu' 
come  parimente  la  parte  di   Lineo,    per  dar    tn 
mento  alla  Scena.  Ho  tatto  ciò  ancora   percbè, 
vendomi  di  mandare    alb»   stampe   alcuni    altri 
drammi    Theatrali   di   soggetto  dit!'erente ,     non 
parso  bene  imprimer   con   essi    questo,   che    è 
Dunque  ti   prego  a  gradii  rio    in   questo   luogo, 
maggiormente  clie  ritrovo  r«*sempio  del  Signor 
testa  Strinati,  il  (jiiale  ba  fatto  l'istesso. 

In  oltre,  percbè  alcuni  baverian  voluto  che  n» 
Discorso  degl'Oratorii  nìi  fossi  più  ditfuso  nella  rr 
di  quelli  latini,  ciu*  si  cantano  neirOratorio 
Archiconfr.  del  Santi s>.  Crocitisso  in  S.  Marcellri 
anche  di  questi  quanto  per  il  lungo  uso  ho  fii 
osservato,  e  mi  fo  lecito  imprimerne  al  fine  del 
uno  dei  miei;  non  già  porcb»'^  pretenda  porlo  per  es 
et  imitatione,  mentre  vi  sono  al  presente  moli 
perfettamente  ne  compongono:  ma  solo  per  not 
anche  in  ciò  il  mio  si-ntiiiìento,  e  sodisfare  a 
desidera. 
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Dico  pertanto  haver  questi  havuto  non  differente 
principio,  et  essersi  variati  nell'istessa  forma  che  graltri 
nella  nostrale  favella.  Erano  grOratorii  Latini  da  prin- 
cipio a  guisa  di  quei  Mottetti  che  tuttavia  si  van 
cantando  ne'  Cbori  delle  Religiose,  e  già  un  tempo  in 
ogni  festa  si  udivano  invece  delle  Antifone,  de*  Gra- 
duali e  degli  Offertorii.  Erano  differenti  in  ogni  parte 
deirOratorio  senza  connessione  del  primo  con  il  secondo. 
Si  prendevano  gli  soggetti  dalla  Sacra  Scrittura;  i 
recitativi  erano  in  prosa  con  ristesse  parole  del  Sacro 
Testo,  e  perciò  più  propriamente  se  gli  dava  il  nome 
di  Testo.  Tutta  la  maggiore  applicatione  si  poneva  nel 
moltiplicare  gli  stromenti  musicali,  distinguendoli  in 
varii  Chori  per  la  grandiosità  della  pompa;  e,  per  dar 
luogo  al  numero  gi*ande  de'  Cantori  che  vi  operavano, 
si  fabbricavano  varii  palchetti  ;  ma  questi,  più  capaci 
e  più  adorni,  servono  adesso  per  commodo  di  molte 
Signore  Dame,  che  vi  s'invitano,  e  concorrono  ad  udirli. 
Fu  poi  il  medesimo  soggetto  diviso  in  due  parti  ad 
imitatione  degl'Oratorii  volgari,  et  abolito,  come  già 
dissi,  il  Testo.  Incominciarono  alcuni  a  comporli  in 
varii  metri  latini ,  come  esametri  e  pentametri  per  li 
recitativi,  e  per  l'arie  in  quelle  specie  diverse  che  usa 
Seneca  Tragico  ne'  suoi  Chori  ;  ma,  non  adattandosi  la 
musica  moderna  ad  essi,  né  a'  suoi  piedi,  zoppicava  di 
quando  in  quando,  ma  più  spesso  nell'arie,  né  riusciva  di 
quella  sodisfatione  che  si  erano  imaginati  ;  tanto  mag- 
giormente che  non  si  sa  perfettamente  hoggi  l'armonia 
che  si  usava  in  quelli  antichi  tempi.  La  onde  final- 
mente fu  risoluto  di  gettarsi  al  metro  volgare ,  cioè 
ai  versi  di  sette  sillabe  e  di  undeci  per  li  Recitativi, 
e  per  le  Arie  con  Tistessa  misura  delle  nostre,  con  le 
sue  rime  però  tanto  negl'uni  quanto  nelle  altre  ;  il  che 
spicca  a  meraviglia,  et  a  chi  ha  la  perfetta  intelligenza 
della  lingua  latina  recano  la  medesima  compiacenza 
degl'Oratorii  Italiani.  Ma,  acciò  che  ne  gustino  tutti 
universalmente,  si  è  stimato  bene  di  fare  in  ogni  parte 
l'argomento  in  volgare,  e  dispensarlo  all'udienza. 

Ben  è  vero  che,  essendo  questo  un  cibo  non  facile 
a  digerirsi,  non  si  deve  aggravar  troppo  il  palato:  voglio 
dire  che  stimo  necessario  di  andar  moderato  nella  lun- 
ghezza, e  studiare  in  questo  genere  di  compositioni  la 
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brevità  più  che  si  soglia  fare.  È  necessario  finain 
di  osservare  tutte  le  parti  constitative  di  un  pei 
Melodramma  alla  maniera  che  accennai  nel  sopr^ 
mio  Trattato,  come  non  meno  in  dar  cognition 
da  principio  de'  Personaggi  e  dell'Opera,  per  m 
nere  ne  gl'Ascoltanti  Tattentione,  e  sfuggire  pit 
sia  possibile  le  cavillationi  di  alcuni  petulanti 
starchi,  li  quali,  non  sapendo  di  una  materia  d 
il  quid  nominiSj  col  dime  male  vogliono  spati 
d'intelligenti. 

Sappiasi  del  rimanente,  se  in  questo  libro  rìt 
rassi  parole  di  sorte,  fato,  fortuna  e  simili,  che 
usai  per  conformarmi  all'uso  poetico  ;  ma  che  < 
in  tutto  come  vero  Catholico.  Vivi  ielice. 


a3tt><>R?W?«W?'0«R!0<t?Qlt>04^^  O 


DÀLL'ÀBCUflO  DELLA  ÀBCHICOirUTEUnTA 

ifiL  mniio  mmm  i\'  m  iabcello  di  uh 


[Riporto  con  una  certa  larghezza  queste  note,  anche 
per  il  tempo  più  antico,  perchè  sono  un  interessante  ri- 
messo della  vita  intima  di  una  confraternita  romana  nel 
cinqueseicento  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  mu- 
gica; e  per  mostrare  con  chiarezza  il  passaggio  dal  non 
oratorio  RÌVoratorio. 

A  parte  le  preziose  notizie  che  vi  sono  contenute,  è 
interessante  vedervi  sfilare  tutti  i  principali  maestri  e 
Tirtuosi  romani  del  tempo,  dal  Palestrina  al  Carissimi, 
da  Luca  Marenzio  a  Emilio  de*  Cavalieri  e  al  Quagliati» 
dal  Nanini  e  dagli  Anerìo  allo  Stradella  e  allo  Scarlatti . 
da  Melchiorre  Palontrotti  a  Loreto  Vittori  ;  e  tutti  i  nomi 
della  aristocrazia  romana.] 

Libro  di  entrata  b  uscita  1529-30,  segnato  A,  XI,  2  (1). 

Le  spese  dello  zovedì  S.^*^:  In  primis...  p.  torcie  undici 
adoperate  p.  lo  zovedì  santo...  (e.  30*  Ad  m.  Jacomo  Capo 
di  Cantori  p.  lo  zovedì  santo  julii  quatordici  oro.  Alla 
ditto  m.  Jac.**  Cantor  Julii  dui  p.  lo  zovedì  sancto.  Alli 
cantori  de  sa  Lorenzo  julii  dodici  p.  la  musica  del  zo- 
vedì S***  (e.  3^')...  Julii  tre  p.  tante  capellar*  adoperate  lo 
zovedì  sancto  passato  (e.  4'')... 


(1)  Si  noti  che  i  Libri  di  entrata  e  uscita  di  questa 
Archiconfraternita  decorrono  generalmente  da  settembre 
a  settembre,  nel  qual  mese  era  eletto  il  Camerlengo. 
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Entrata  e  uscita  1530-31;  A,   XL  3. 

A  dì  6  di  aprille  1531...  e  addì  detto  devo  avere  baixi. 
dui  sono  per  fare  portare  certe  veste  nijfre  p.  la  prJKrr 
sione;  et  più  baiochi  quatro  p.  farme  prestare  una  lic& 
per  la  pasione  :  e  più  baiochi  ventuno  sono  p.  tanto  ii« 
compro  p.  li  frustatori  ;  e  più  b.  quindeei  sono  p.  oai 
libra  di  confezioni  compri  p.  li  frustatori  p.  comìjioB* 
di  lorenzo  de  Cesari;  e  più  baiochi  tre  sono  p.  unaonn 
de  fillo  negro  p.  la  compagnia,  (e.  45"") 

Id.  1539-40;  A,  XI,  7. 

A  dì  20  de  marzo  (1540)...  più  dato  a  giiel  citelo  cfa 
canta  p.  comperar  se  del  uva  passa  e  de  le  figore  b.^ 
più  per  comprare  quattro  travicelli  per  fare  la  barn 
ju.  5;  più  per  chiodi  per  inchiodare  la  ditti  barra  jul 
più  p.  quatro  palumbele  da  fare  li  piedi  ala  bar»  cai 
lini  2;  più  dato  a  li  cantori  se.  1;  più  dato  a  li  cantoi 
p.  resto  ju.  29,  b.  5;. ..  più  per  uno  capreto  dato  a  madon 
fauatina  che  cantò  p.  la  nostra  donna  ju.  3;...  più  l 
un  altra  scatola  de  confeti  e  quatro  once  de  zucaroi'ai 
dido  p.  li  cantori  andando  in  procesione  a  Santo  Pien 
ju.  5,  b.  1  ;  più  p.  la  postura  de  la  tela  e  la  fetoia  ] 
metero  intorno  a  la  barra  ju.  1.  b.  5;  più  p.  quatro  b 
cali  de  vino  p.  lavare  li  baienti  ju.  2  ;  più  dato  a  n 
francesco  faligname  che  face  la  bara  ju.  2  ;  più  p.  la  tini 
p.  tingere  la  barra  b.  6;  ecc.  ecc. 

Adì  2  de  zugno...  più  p.  la  postura  de  la  pelle  p.  v 
stire  Santo  jovani  ju.  1  ;  più  dato  a  li  pifari  de  cam[ 
dolio  ju.  1,  b.  2  ;  più  dato  a  li  cantori  ju.  1.  b.  4;  v 
p.  le  capigliare  ju.  1;  più  dato  a  Tangelo  che  recitò 
versi  b.  4:  più  p.  un  saco  de  fiori  de  ginestra  ju.  2. 

Id.  1542-43,  Ottaviano  Camerlengo;  A,  XI,  8. 

Venerdì  santo:  Adì  30  de  marzo  1543  Io  don  nicu 
manso  archidiacono  de  fabriano  et  cantor  in  Sanctola 
rencio  in  damaso  fo  fede  de  aver  havuto  da  mastro  Oct 
Viano  Cam...  scudi  tre  pella  processione   del   v.  s. ... 

Id.  1546-47,  Hier.  Ferreri  Cam.;  A,  XI.  10. 

[Anche  qui  molte  spese  per  la  processione  del  Venei 
santo.  In  particolare  per  la  musica:] 

A  dì  ditto  (23  aprile  1547). . .  e  più  a  li  cantori  de  &; 
Luisci  quali  vennero  in  processione  il  venerdì  santo  se.  4 
più  a  li  cantori  de  San  Lorenzo  id.  se.  4- 

Adì  26  ditto. . .  e  più  ali  cantori  di  San  Pietro  ci 
tre  putti  un  basso  un  tener  et  un  soprano. . .  se.  2, 


dell'oratorio   musicale   in   ITALIA  397 


l        Id.  1549-50,  Lorenzo  de  Cesari  Cam.;  A,  XI,  14. 

A  dì  27  marzo  1550:  p.  postura  de  una  peza  de  panno 
^aero  p.  parare  la  ciesiael  venardì  sancto  se.  1;  a  m.  vin- 
^^nzo  alla  stella  mercante  in  campo  de  fior'  scudo  uno 
p.  doi  libre  de  battita  a  jul.  quatro  la  libra  in  tutto 
jnl.  diece  per  far  le  ale  et  capigliar'  alli  angeli  p.  la 
processio*  del  venardì  sancto. . .  (e.  14*^);  a  Mastro  Zacaria 
mlegname  scudi  tre  a  bon  conto  p.  la  bara  fatta  p.  la 
proc.  del  venardì  sancto  ;  pagati  a  m.**  bramante  pictor* 
a  ponte  Sisto  p.  manifactura  delle  ale  et  capigliare  et 
•arme  p.  la  processio'  del  Venardì  sancto  se.  6,55  (e.  14*)... 
a  barnaba  orefice  scudi  doi  doro  in  oro  a  bon  conto  per 
tante  stellette  d'argento  fatte  p.  lui  per  le  fruste  delli 
battuti  (e.  15"").  .  .  a  m.  Lamberto  Cortese  et  compagni 
cantori  del  R.'"**  medichino  del  patto  fatto  con  li  S.  Guar- 
diani.. .  se.  6  (e.  17^)...  alli  cantori  de  S."  Lorenzo  et 
Pamaso  scudi  sei  p.  lo  cantar  della  processio'  del  venardì 
sancto...  se.  6;  id.  alli  cantori  de  san  Luisci;  id.  alli 
cantori  de  S.^«  Pietro  se.  6,60  (e.  18^. 

[Intercalate  a  queste  sono  molte  altre  note  riferentisi 
anch'esse  alla  processione  del  Venerdì  santo  (panni,  fruste, 
accessori  per  la  bara,  pezze,  quattro  barili  di  vino  ecc.). 
Con  uguale  sontuosità  fu  celebrata  quell'anno  la  proces- 
sione del  Corpus  Domini.] 

Id.  1551-52.  Porris  Cam.;  A,  XI,  18. 

m.  dato  del  m.  di  capella  di  S.***  Pietro  p.  la  proces- 
sione de  lo  venerdì  santo  se.  5,50;  m.  dato  a  li  trombetti 
p.  fare  lo  bando  del  venerdì  santo  se.  1  ;  in.  dato  de 
in.®  bramante  pintore  a  bono  conto  p.  il  tabernacolo 
se.  3,30;  m.  dato  al  pentori  p.  quatro  morte  grande  se.  4; 
in.  dato  al  mJ^  de  capella  de  santo  aluisi  p.  la  proc.  de 
lo  venerdì  santo  se.  6.  (e.  4"") 

Id.  1552-53,  G.  B.  Francinello  Cam.;  A,  XI,  20. 

Adì  8  di  aprile  1553  a  m.  Orlanno  m.®  di  Cappella 
di  S.  Giovani  se.  quattro  et  b.  quaranta  e  sonno  p.  il 
Tener  dì  santo  in  processione  a  S.***  P.** ...  (e.  25^) 

Libro  di  mandati  1555-57  ;  A,  XII,  97. 

(1556)  M.*«  n.  49.  Mandato  de  scudi  dodici  et  jul.  1 
p.  la  postura  de'  panni  negri  per  servicio  dell'apparato 
del  Venerdì  santo.  N.  50.  Mandato  de  Julii  dicissette 
pagati  alle  musiche  quale  cantorno  le  lamentacioni  nel 
nro  oratorio  in  supplemento  de  maggior  summa  qual  fu 
data  da  diversi  fratelli.  N.  51.  Mandato  de  scudi  cin- 
quanta da  pagarsi  alle  musiche   de  S.'*'  Alovisi  p.  ser- 
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vicio  della  nra  processione  fatta  la  sera  del  Giovedì  Saab 
(e.  10^).  N.  52.  Mandato  de  uno  scudo  dato  al  frate  qvie! 
acconciò  el  nro  organo  neiroratorio  (e.  11')...  N.  58.  Lia 
di  spese  minute  fatte  il  venerdì  Santo  del  p.  anno  1556:- 
et  in  prima  p.  spago    carta  et  bollette    p.   inchiodar  i 
fardelli  boi.  7  ;  per  postura  de  cinqne  tavole  et  sei  huài 
et  otto  banchette  boi.  30.  . .  [segue  vino,  roba  da  imi- 
giare  ecc.]  (e.  12^). . .  N.  65.  Lista  de  spese  divene  to 
del  mese  di  marzo  et  d*aprile  per  mano  de  Matteo:  Q 
prima  per  fare  portar'  dieci  pezzi   de    panno  negro  pff 
Tapparato  b.  20;  item  in  fare  portar*  sei   carrettate  ài 
arcarezze  et  altri  legniami   per  il  sepulcro   b.   60;  itei 
alli  facchini  li  quali  hanno  portate    in  chiesa  dette  if 
carezze  b.  10  ;  item  alli  detti  por  haver  a^^^atato  a  di- 
rezzar  dette  arcarezze  b.  16. . .  In  trecento   magliettipa 
el  ciclo  del  sepulchro,  in  due  libbre  de  cordetta  forati 
p.  ci  detto  cielo  b.  15;  in  quattro  quinterni  e  meno  de 
carta  reale  per  fare  balaustri  b.  45;  item  a  un  fÌEU»:hiM 
el  quale   ha   portato    sette   pezzi    de    panno    negro  di 
San  Pietro  b.  7  ;  per  doi  carichi  de  panni  dalla  contem 
deli'anguillara  b.  6;    p.    doi    altre  cariche    dal   B."*  S.* 
agniolo  b.  8. . .  [gran    (quantità  di  chiodi,  bulette ,  bra- 
chette da  calzolaio  ecc.];  e  più  al  pintore  per  comprai' 
terra  negra  et  altre  cose  b.  5  ;  item  in   uno    mezzo  de 
lasino  p.  li  cantori  deirOratorio  b.  5  ;  e  più    in  quattro 
pezze  et  fetuccia  p.  il  sepulcro  in  due  volte   b.  60. . .  £ 
più  a  uno  ))ittore  el  quale  habita  in  casa    de    m.  Poof 
pilio  nro  infermieri  p.  aver  lavorato  tre  giornate  p.  l'ap- 
parato  e  p.  el  sepulcro  b.  90.  . .  Et  più  a  m.  Cola  ma- 
cante  d(*  legniami  p.  poHtura  de  tutti  li  leg^niami  cheK 
sono  adoperati  al  sepulcro  habita  alla   ciambella  scodo 
uno  d*oro  et  j.  10.  . .  p.  54  lampanelli  p.  la  facciata  del 
sepulchro  b.  40. . .  p.  la  conciatura  delle  fruste  de  li  ba^ 
tuti  numero  settanta  se.  2  :  et  più  per  fare  conciare  qua- 
ranta sacchi  che  erano  de  li  battuti  p.  le  musiche  b.  50^ 
et  più  in  tar'  riportar'  li  sacchi  delle  musiche  del  p.  P-' 
b.  12. . .  item  dato  a  m.**  Antonio  merciaro  in  piazza  Ci* 
tinari  p.  una  pezza  de  tela  azzurra  la  quale  fu  spenata 
p.  ol  sepulchro  se.  1;  e  più  al  detto  p.  la  postura  di  sei 
altre  pezze  a  h.  12  la  pezza  b.  72;  et  più  a  m.  berardino 
passaro  per  tre  pezzi    di  tela    azzurra  la   quale  è  ttata 
«pezzata  p.  la  facciata  del  sepulcro  se.  3. . .  (e.  15*"). 

[Nel  1557  fu  celebrata  con  uguale  solennità  la  procei- 
sioue  del  Giovedì  santo  '  secondo  il  solito  ,,.  Al  man- 
dato n.  66  (e.  89*^)  c*è  una  lista  lunghissima,  simile  ali* 
precedente,  di  spose  per  il  sepolcro,  per  il  quale  furono 
spesi  se.  83  e  b.  3.  Della  processione  del  Giovedì  «anto 
si  trova  menzione  tutti  gli  anni,  e  vi  si  facevano  sempre 
grandi  musiche.] 
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Entrata  e  uscita  1561-62,  Petrus  Tedellinus  Cam.  ; 
A,  XI,  32. 

A  dì  20  marzo  pagati  scudi  otto  doro  a  m.  Pietro  bar- 
detti  p.  la  musicha  del  giovedì  santo  et  altre  proces- 
sioni della  quadragesima  (e  4^). 

[In  questi  anni  si  stava  fabbricando  Toratorio  nuovo, 
che  fu  compiuto  nel  1568;  e  nei  Libri  di  entrata  e  uscita 
fli  trovano  notate  moltissime  spese  per  materiale,  mu- 
ratori, scalpellini  ecc.]. 

Id.  1566-67,  Maximiliano  Bagarotto  Cam.;  A,  XI,  41. 

A  di  20  Giugno  hebbe  m.*'  marcho  faligamo  per  la 
xnanifatora  de  la  porta  del  spoliatore  et  p.  il  palcho  fatto 
p.  la  musica  ne  l'Oratorio  la  settimana  santa  scudi  tre 
et  b.  60. . .  (e.  30^*)  [oltre  le  solite  spese  per  la  proces- 
sione]. 

Id.  1567-68,  Jo.  B.  Vose  Cam.  ;  A,  XI,  42. 

El  dì  13  Marzo  a  doi  carrettieri  per  portar  arcareccie 
et  Travicelli  per  fare  da  seder  neirOratorio  al  solito 
b.  17.  . .  (e.  16^). 

El  dì  24  detto  per  una  stora  grande  nova  p.  coprire 
dove  sonano  li  Tromboni  e  cornette  julii   tre. . . 

El  dì  detto  (13  aprile)  dato  a  m.  Fabbio  per  dare  u 
uno  Musico  b.  50;  el  dì  detto  a  m.'**  bernabeo  horefice 
p.  le  stellette  d'argento  p.  le  discipline  numero  cento 
cinquanta  scudi  tre  (e.  20^')  ;  el  dì  detto  p.  uno  barile  di 
yino  di  paula  comprato  a  Ripa  p.  li  battuti  et  p.  la 
colicione  scudi  doi;  per  la  portatura  de  detto  vino  b.  7; 
per  doi  some  de  legine  de  rastello  et  una  de  legine  verde 
p.  servicio  de  li  battuti  secondo  il  solito  se.  25  ;  per  diece 
scatole  p.  li  confortatori  b.  30. 

El  dì  14  detto  fu  il  martedì  santo  :  Un  julio  de  con- 
fetti per  le  Musiche  del  palco  grande  ; . . .  et  vino  dato 
alle  suddette  Musiche  fu  del  vino  comprato  p.  li  battuti 
b.  85  ;  el  dì  detto  dati  julii  doi  al  fattore  p.  spese  mi- 
nute p.  attaccar  li  panni  negri  nel  oratorio,  (e.  21') 

El  giovedì  Santo  fumo  fatte  queste  spese  :  Per  posture 
de  fiasconi  grandi  fiaschetti  brocche  boccali  caraffe  et 
bicchieri  et  perchè  de  molti  non  fumo  reportati  bisognò 
pagarli...;  item  per  carta  da  scrivere,  carta  straccia  et 
spago  in  tutto  se.  1,60;  item  per  Postura  de  Tavole  et 
banche  b.  80  ;  item  p.  Ciambelle  p.  la  colicione  de'  bat- 
tati Musici  et  altre  persone  che  servirne  et  per  zibibbo 
b.  90:  item  doi  frazioni  de  vino  cotto  p.  mettere  nella 
caldara  per  la  lavanda  delli  battuti  b.  40  ;  item  a  m.  Ste- 
fano da  Formelle  p.  la  confeccione  et  amandole  non  con- 
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fette  et  candele  p.  le  musiche  et  lui  donò   un  pane 
zuccharo  fino  se.  1,96.  (e.  21^) 

El  Venerdì  Santo  per  ordine  de  m.  Agniolo  gaardiii» 
et  governatore  et  per  sua  poliza  pa^ai  scudi  cinque  ttt 
dati  a  uno  musico  p.  ordine  de  m.  Mario  del  Cavi- 
li e  r  i  et  doi  al  stuccatore  ;  ...  el  dì  detto  p.  un  fiasco 
de  moscatello  et  confetti  che  fu  dato  alla  musicha  del- 
l'oratorio nel  palco  grande  b.  25  (e",  22*");  el  dì  17  detto 
dati  scudi  quattro  a  m.  Mario  del  Cavalieri  d'ordine  òe 
111.  Agniolo  guardiano  et  governatore  li  quali  servino 
per  uno  Musico  el  quale  questa  quaresima  ha  servito 
nel  conserto  de  altri  musici,  (e  22'*') 

El  di  18  fu  il  Sabbato  Santo  dati  julii  tre  a  certi  putti 
li  quali  cantomo  il  falso  bordone  nella  processione  àé 
giovedì  santo,  (e.  23^  [seguono  altre  spese  per  la  musica]. 

Magio  :  El  dì  10  detto  pagati  scudi  quattordici  p.  H 
musici  li  quali  servimo  tutta  questa  quaresima  et  la  set- 
timana Santa  et  il  giovedì  Santo  alla  processione.  Come 
ne  appare  in  dovi  mandati,  {e.  24^) 

Augustus:  El  dì  primo  dato  un  iulio  ad  un  putto  che 
canta  el  falso  bordone  nel  nostro  oratorio,  (e.  31') 

II).  1569-70,  Giovanni  de  Marchis  Cani.;  A,  XI,  44. 

Addì  qui  retroscritto  (21  aprile  1570):  A  m.  Marcello 
Tortora  se.  quatro  a  bon  conto  della  musica  fatto  il  Gio- 
vedì Sancto  come  p.  mandato;  a  m.  Joanni  Pietri 
loysio  se.  diece  de  m.**  p.  la  musica  del  Giovedì  Sancto; 
a  m.  Fabio  Landi  antiquario  se.  decessette  et  b.  49  quiJi 
se  sono  spesi  la  setimana  sancta  et  In  prima  p.  ogiio 
b.  82  ^'j,  spese  per  la  salve  se.  1,  42,  spese  p.  la  passione 
se.  7,20,  Lite  et  rogiti  b.  65,  Massaritie  et  fruste  se.  4,19, 
Limosine  alli  Infermieri  se.  2,  Dico  sumano  se.  17  b.4Ì 
come  p.  mandato  folio  73  N.  203  appare  dico  se.  17,49. 

Raccolta   dei  mandati  1572   (1). 

Mandato  n.  41  :  M.  Lavinio  Orso  pagar'ha  ad  Jacomo 
Cantor'  scudi  otto  quali  li  si  devono  p.  la  musica  fatta 
in  questa  quadragesima  del  presente  anno  1572  quali 
pagati  vi  si  faranno  boni  questo  dì  11  Aprile  1572  [se- 
guono le  firme  dei  Custodi  e  la  ricevuta]. 


(1)  Di  questa  Archiconfr.  si  conserva  anche  una  copioia 
collezione  di  mandati^  raccolti  in  pacchi  secondo  gli  anni; 
ma  vi  sono  molte  lacune  sia  nella  serie  delle  annate 
sia  nelle  singole  annate. 
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Mandato  n.  42:  M.  Lavinio  Orso  al  presente  Camer- 
lengo si  piaccia  pagar*  ad  il  mag/**  Sig/  Mario  del 
Cavagliero  scudi  dieci  quali  li  si  devono  per  haver 
latto  far'  la  musicha  allo  oratorio  in  la  quadragesima 
passata  del  presente  anno  1572  quali  pagati  vi  si  fa- 
ranno boni  questo  dì  11  di  Aprile  1572  |  Ego  Hortensius 
Frangipanis  Custos  |  Marius  Cavalerius  [lo  stesso  Mario 
de'  Cavalieri  !]  Custos  |  Io  Mario  de'  Cavalieri  ho  ricevuti 
gli  sopradetti  scudi  dieci  dal  retroscritto  M.  Lavinio  Orso. 

[Nel  1573  fece  la  musica  il  Giovedì  santo  Camillo 
Landò.] 

Entrata  e  uscita  1573-74;  A,  XI,  49. 

A  dì  10  di  Aprille  1574  datto  al  padre  becatelo  schudi 
otto  li  quali  sonne  p.  la  musicha  del  zovedì  S.*®  p.  an- 
dare a  é.^  Pietro. 

A  dì  18  di  abrile  1574  dato  al  mastro  di  Cappella  di 
S.**  Lorenzo  in  damaso  scudi  dodici  di  m.**  p.  la  musicha 
del  Giovedì  S.'°  (e.  38^). 

A  dì  2  di  lulio  1574  dato  a  m.**  Panilo  che  sona  lorgo 
p-  avere  sonato  la  quaresima  p.  suo  servito  schudi  dui. 
(e.  400 

Id.  1574-78,  Paolo  Luragho  Cam.;  A,  XI,  50. 

A  dì  28  mag.  1575  [tra  le  altre  spese  per  il  Giovedì 
santo]  et  se.  uno  al  detto  S.  Valerio  (de  la  Valle)  p. 
spese  p.  la  colatione  del  falso  bordone  et  cosarelle  man- 
ohavano  alli  batutti.  . .  (e.  9^) 

[Nel  1576  fece  la  musica  del  Giovedì  santo  Horatio 
Caccini  (padre  di  Giulio  ?)  maestro  di  Santa  Maria  Mag- 
giore.] 

Raccolta  di  mandati  1577. 

M.  Agostino  braghiero  nostro  Camerlengo  si  piaccia 
pagar'  a  m.  Hip  olito  tartaglino  scudi  undici  b.  50 
quali  se  li  deveno  p.  haver  fatto  far'  la  musica  nello 
oratorjo  in  tutta  questa  quadragesima  del  presente  anno 
1577  dalla  congregatione  questo  dì  29  di  marzo  1577  [se- 
guono le  firme  e  la  quietanza]. 

Entrata  k  uscita  1577-80;  A,  XI,  51. 

Addì  26  de  maggio  (1578)  scudi  cinquantuno  di  mo- 
neta paghatti  per  mandato  de  detti  S.'*  Guardiani  al 
S.'  Emilio  Del  Cavali er  che  fumo  per  la  musica 
della  quadragesima  et  del  giovedì  santo,  (e.  7^) 

Addì  detto  (26  aprile  1579)  scudi  sessanta  di  moneta 
paghatti  per  mandato  de  detti  SJ^  Guardiani  a  S.'  Emilio 

Alalxona,  L* Oratorio  muticaU  in  Italia.  27 
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del    C  h  a  V  a  li  e  r  o  per  pagare  alli  mudici  (che  hanno:  j^ 
vito  nf'l  noi*tro  oratorio  questa  quaresima.  <c.  16^ 

Addi  6  d'Àprille  (15><0)  se  setanta  dua  et  bologniaiM 
de  moneta  paghati  per  mandato  de  detti  S.*^  al  S.'t 
millio  de  Chavalieri  per  conto  della  masicha  to 
quelita  Coresiiima  nel  nostro  oratorio,  (e.  21'^» 

li>.  l')81-83.  Cesare  Boffillo  Cam.  ;  A,  XI,  51 

A  di  18  dtf  Marzo  1582  se.  1  b.  20  a  Rutilio  dei«- 
nibus  por  la  valuta  de  dui  travi  che  se  sono  avuti  p« 
far  il  palco  de  mezo  per  la  musica  de  quadrale*,  (e ?^i 

[molte  spese  per  la  musica  del  Giov.  santo  e  per  : 
battuti]. 

A  dì  IT  «le  Aprile  se.    83  b.  50   al    S.'    Emilio  ct\ 
Cavalieri   li  quali  se  gli  dettero  per  altri  tanti  che 
havea  pagati  a  diversi  musici  che  hano  servito  acute 
nel  uro  oratorio  lufìcio  la  setimana  8.**  (e.   28')  \ 

[Ecco  il  mandato  corrispondente  a  questa  nota:] 

.Mag."*  S.*^  Cesari  Boffil  nostro  Camerlengo  si  piactfi 
pagar'  al  6/  Kmilio  del  Cavagliero  scadi  ottutt  ' 
tre  b.  cinquanta  quali  se  li  deveno  p.  altri  tanti  che  so 
signoria  ha  pagati  del  suo  proprio  a  diversi  musici  quali 
hanno  servito  acantar*  allo  nostro  oratorio  tutta  la  qua- 
dragesima prossima  passata  dal  quale  pigliar'  ha  qui»^ 
tanza  et  si  faranno  boni  alli  medesimi  Custodi  dalla  eoe- 
gregatione  questo  dì  17  di  aprile  1582  |  V.  de  Vali* 
Custos  I  Ti  beri  US  Astallius  Custos  |  Io  Emilio  de  Cav-v 
Iì^tì  ho  ricevuto  li  sopradetti  denari  dal  sopradetto  Ca- 
merlengo. 

A  «lì  detto  se.  3  b.  30  a  leonardo  falegrname  per  li  dui 
palchi  che  lui  fecie  nel  nro  oratorio  la  setimana  sauta. 
(e.  28^) 

A  di  13  de  settHmì)re  se.  20  a  m.  Francesco  Palmieri 
mastro  de  organi  a  bon  conto  del  organo  fatto  nel  nio 
oratorio,  (o.  30^') 

A  di  24  fé b raro  1583  se.  5  a  m.  Vincenzo  Organisti 
a  bon  conto  de  la  conciatura  del  organo,  (e.  34') 

A  dì  12  Aprile  .^c.  30  al  8/  Valerio  della  Valle  ptf 
tanti  ha  ]>agati  a  diversi    musici  (e.  34^^) 

A  dì  16  detto  se.  04  a  m.  Vincenzo  Pinto  per  pagai 
a  diversi  musici,  (ib.) 

Raccolta  i>i  mandati   1583. 

Mag.*^**  HJ  Cesari  Boffil  nostro  Camerlengo  si  piaceri 
pagar'  a  m.  Rutilio  de  leonibus  scudi  otto  p.  altri  tanti 
che  lui  ha  pagati  in  questo  modo  cioè  scudi  quatro  a 
in.  Alexandro  pittorino  p.  tante  opre  scritte    di    musica 
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p.  servitio  del  nostro  oratorio  et  scudi  quatro  p.  la  mu- 
sica della  quadragesima  p.  li  putti  de  S.^*  Maria  Magiore 
hanno  servito  questa  quadragesima  allo  oratorio  piglian- 
done quietanza  si  faranno  bonj  questo  dì  15  di  aprile 
1583  [seguono  le  firme  dei  Custodi  e  la  quietanza]. 

Libro  DI  diversi  appunti  '^  Memorie  diverse  delFanno  1583,. 

Musica  della  quadragesima  et  settimana  santa  et  pro- 
cessione del  anno  1584  :  Bassi  :  M.  Vincenzo  se.  9»  M.  Jo- 
seppe  se.  8,  M.  F'aolo  se.  7  ;  Tenori  :  M.  Alessandro  Pet- 
torino  se.  7,  M.  Julio  Cesari  se.  5,75,  M.  Duritio  se.  6  ; 
Contralti:  M.  Tomasso  se.  10,  M.  Antonio  di  S.  Pietro 
80.  6,  M.  Gian  Batta  se.  3,45,  M.  N.  in  rascia  se.  11,70; 
Soprani:  M.  Nicolò  di  S.^  Maria  se.  14,  Tomasso  di 
8.  Pietro  se.  12,  M.  N.  in  Donatine  se.  10  ;  Primo  organo 
m.  6.  Battista  se.  10;  secondo  M.  Ridolfo  se.  6;  accor- 
datura a  m.  Francesco  se.  10;  musica  della  notte  a  M.  Ri- 
dolfo se.  15  ;  per  la  settimana  santa  et  primo  coro  in 
tutto  se.  6,50;  ad  Alexandre  p.  copie  se.  2;  [somma] 
8C.  166.40.  (e.  ultima) 

Entrata  e  uscita  1583-84,  Lelio  Camoiano  Cam.;  A,  XI,  53. 

La  compagnia  de  Contro  deve  dare  a  dì  23  de  feb.  1584 
scudi  6  p  tanti  pagati  a  m.  Giuseppe  falegniamo  p.  fa- 
tura  e  legniame  del  palcho  fatto  al  oratorio  p.  la  mu- 
sica, (e.  52^) 

E  più  deve  dare  adì  detto  (27  febr.)  scudi  dua  b.  50 
in.*'  p.  tanti  pagati  a  Pandolpho  pittore  p.  avere  depinto 
il  palco  fatto  nel  oratorio  p.  la  musica,  (ib.) 

Kt  a  di  detto  (12  marzo)  deve  dare  scudi  dieci  de  m.** 
p.  tanti  pagati  a  mJ°  Francescho  Organista  p.  Accon- 
ciatura et  Accordatura  delli  Organi  di  questa  quadrage- 
sima; e  a  di  detto  deve  dare  scudi  cento  quaranta  et 
b.  90  de  m.*'  p.  tanti  pagati  al  S.*^  Emilio  del  Cava- 
lieri che  tanti  S.  S.  a  pagati  a  diversi  musici,  (e.  bi^) 

Id.  1594-1601,  Alessandro  Jacomelli  Cam.;  A,  XI,  54. 

A  dì  6  maggio  (1595)  se.  42  pagati  a  me  Cam.  p.  tanti 
pagati  a  m.  Angelo  Cugino  per  prezzo  d'una  catena  di 
peso  di  scudi  35  d*oro  per  donare  al  Sig.*"  Luca  Ma- 
rentio  per  haver  servito  sopra  la  musica  nella  passata 
Quadragesima  (e.  53);  adì  d.**  se.  15  a  m.  Frane.**  Con- 
tralto di  S.  Maria  Mag.''^  per  quello  che  ha  servito  alla 
musica  nella  passata  quadragesima;  a  dì  d.**  se.  10  a 
m.  Oratio  Sermano  Organista  per  quello  ha  servito  come 
di  sopra;  se.  20  a  m.  Ercole  basso  id.;  se.  20  a  m.  Gio- 
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seppe  tenor'  «li  Cappella  id.;  so.  20  a  m.  Pietro  Montoai 
id.;  8C.  20  a  m.  Thomasso  Benigni  contr'alto  di  Capp^ 
id.  ;  se.  25  a  m.  Antonio  (Manni)  Contr'alto  id.:  se.  85» 
m.  Oratietto  (Horatio  Crescentio)  id.  ;  so.  85  a  m.  Paolo 
Quagliati  id.;  se.  15  a  m.  Bernardo  Ajierio  id. 

A  dì  8  di  maggio  se.  20  a  m.  Theo61o  cantore  à 
JS.  Luigi  por  quello  ha  servito  nella  musica  come  p.  mu- 
dato; a  di  d.'"  se.  12  a  m.  Francesco  del  Liuto  (Brissia 
id.;  a  dì  d.*'  se.  8  a  m.  Pompeo  che  fa  Gravicembali e: 
p.  lui  a  m.  Filippo  Zuecalori  suo  figliolo  per  haver  te- 
nuto aocordato  il  Gravieembalo  come  per  mandato. 

A  dì  13  d'*»  se.  8  a  m.  Fabio  del  Cornetto  per  hàter 
servito  nella  musioa  come  di  sopra. 

A  dì  20  d.**  se.  8  alli  quattro  mandatari  p.  tanti  do- 
natoli p.  il  .serviti©  nella  Quadrag.*"*  passata. 

A  di  30  d.'*  a  m.  Frane.  Anerio  organista  per  quella 
ha  servito  nella  musiea  della  passata  Quadrag.** 

A  dì  31  maggio  se.  50  a  m.  Gio.  Luca  et  p.  lui  las- 
sati nel  haneo  delli  S.""'  Gioseppe  et  Vincenzo  Giustiniini 
per  estinguer'  una  partita  scritta  a  debito  suo  quali  si 
Il  sono  pagati  per  quello  ha  servito  alla  musica  nells 
passata  quadrag."'*  ;  a  dì  d.**  se.  25  a  m.  Paolo  (Facconi) 
basso  et  p.  lui  lasoiati  nel  banco  delli  sopra  detti  et  per 
estinguer'  una  sua  partita  devutali  p.  la  causa  sopra  dett». 

A  dì  30  agosto  se.  8  a  m.'**  Gio.  Organista  p.  haver 
accordato  l'organi  della  Compagnia  nella  passata  Qu4- 
drag.  le.  55j 

A  dì  4  ottobre  se-  10  a  m.  Giov.  Andrea  Dragoni  per 
haver  servito  nella  musica  la  passata  Quadrag.  (ib.ì 

[Negli  anni  successivi  si  ripete  press'a  poco  questa 
lista.  Riporto  le  note  più  caratteristiche:] 

(1696)  A  dì  5  mjiggio...  Et  più  a  me  med.«*»  per  tanti 
pagati  p.  il  Coretto  delli  quattro  musici  p.  la  sera  del 
Giovedì  Santo,  (e.  57) 

A  dì  14  detto. . .  Et  più  se.  18  a  m.  Thomasso  benigni 
Musico  per  sua  parte  di  quello  ha  servito  nella  passata 
quadr.  ntdla  musica  fatta  nell'Oratorio. 

A  di  16  maggio  d.^**. . .  Et  più  se.  31,  19  a  m.  Fabio 
Laudi  per  diverse  spese  fatte  nella  Sett.  Santa  [Il  man- 
dato eorrispondeote  specifica  queste  spese:]  bastoni  lunghi 
e  corti,  palle  per  mettere  sopra  li  bastoni,  otto  libre  de 
Cordetta  rinforzata  da  fare  fruste  che  mancavano  a  b,  15 
la  libra,  [segue  una  lista  di  vivande]  mandorle,  ficora, 
zibibo,  uliva  garzana,  zuehero  fino,  un  barile  e  mezo 
di  Ciarello  a  giuli  26  il  barile  servì  per  li  battuti... 
p.  la  Colati one  delli  battuti  et  altri,  tre  libre  di  brungo 
p.  servitio  delli  battuti,  p.  dui  capigliare  d'oro  p.  dui  an- 
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pfeli  che  portorno  il  S.'"*  Crocifisso  se.  1,  p.  200  stellette 
d^argento  p.  mettere  alle  fruste  delli  battuti  a  baiochi 
dna  luna  monta  a  se.  4. . . 

A  d'i  17  Giugno  se.  182  a  me  medesimo  per  altretanti 
pagati  a  m.  Paolo  Quagliati  a  bon  conto  della  mu- 
sica fatta  nella  Quad.  passata  neirOratorio  [il  mandato 
corrispondente  aggiunge:]  et  questi servirno  in  parte  p. 
pagar  li  cantori. 

(1597)  Giustificatione  et  mandato. 

Dinari  che  si  sonno  pagati  alli  Musici  che  hanno  can- 
tato et  sonato  et  accordato  li  doi  organi  et  Cimbalo  nel- 
rOratorio  la  passata  quadragesima  et  alle  lamentatione 
nella  settimana  santa:  Al  S.*^  Cavalieri  disse  per  dare 
a  m.  Gio.  Maria  Nannino  m.'^  de  Cappella  se.  8;  al 
d.**  per  dare  ad  m.  Ant."  Contr'alto  se.  1  ;  al  d.***  per  dare 
a  m.  Ercole  Basso  se.  10  :  al  d.^**  per  dare  a  uno  che  ha 
scritto  le  ripartiture  se.  2  ;  al  d.*"  per  dare  a  m.  Theo- 
filo  80.  15;  a  m.  ludovico  del  Card.  Ascanio  se.  15;  a 
m.  G.  Batta  del  Card.  Acqua  viva  se.  15  ;  a  m.  Gioseppe 
del  Card.  Farnese  se.  20;  a  m.  Rutilio  p.  dare  a  m.  Oratio 
Sormano  se.  7  ;  a  m.  Pompeo  del  Cimbalo  se.  2;  a  m.  Ru- 
tilio per  dare  a  m.'*  Gio.  Organista  per  haver  tenuto  ac- 
cordato rOrgani  se.  6.  Visa  Valerius  de  Valle  custos  fiat 
mandatum  Sumano  se.  110.  Mag.^**  Sig.***  Alessandro  Ja- 
comelli  nro  Cam.  Pagherete  a  voi  Medesimo  ac.  Cento- 
dieci sopra  detti  p.  altri  tanti  Pagati  da  V.  S.  alli  Sud.** 
p.  le  sud.**  Cause  Di  Congr."*  il  dì  3  di  giugno  1597  i  Va- 
lerio della  Valle  Guard.°"  |  F.  Naro  Guardiano. 

(1598)  Segue  il  Libro  di  entrata  e  ìiscita  A,  XI,  54. 

A  d\  24  maggio. . .  Et  se.  50  alli  Musici  di  S.  Pietro 
p.  il  servitio  fatto  alla  nra  compagnia  la  notte  del  Gio- 
vedì Santo;  et  se.  141,  b.  20  al  S.""  Cavai.  Vincenzo  Pinto 
per  pagare  li  diversi  musici  che  hanno  servito  neirOra- 
torio  la  Quadr.  prossima  passata;  et  se.  6  a  m.  Rotilio 
Leoni  p.  tanti  pagati  a  m.  Gio.  Guglielmi  per  haver  ac- 
cordato l'organi  nel  nro  oratorio  nella  passata  quadrag. 
(e.  65) 

A  dì  28  Ottobre...  Et  più  se.  3  a  m.~  Filippo  delli  Cim- 
bali  p.  haver  accordato  il  Cimbalo  la  Quadrag.  passata. 

(1599)  A  dì  26  Aprile...  Et  più  se.  50  a  m.  Rotilio 
Leoni  p.  altretanti  pagati  da  lui  al  S.*^  Thomasso  Mel- 
chiorre p.  le  due  Musiche  p.  la  process.  del  Giovedì  Santo. 

Et  a  dì  4  Giugno  se.  20  al  S.'  Thomasso  Melchiorre 
p.  altretanti  pagati  da  S.  S.  p.  la  musica  del  Coretto  p. 
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la  processiono  del  Giovedì  S.**  (e.  70)  ;  . . .  torcie  p.  kf 
cole  et  torcie  a  mano  N.  56  per  la  Pr.  del  Giovedì  Suta. 

(1600)  Et  a  19  Maggio...  Et  più  se.  10  a  me  ni 
per  tanti  pagati  a  m.  Stefano  Tavolacci  p.  nolo  ddfù^ 
gano  imprestato  alla  Compagnia  per  sonare  la  Qiudd| 
pas<tata  (e.  72);  et  più  se.  1  a  me  med.  per  tanti  ^»f0 
a  m.  Gio.  Sormano  p.  il  Cimbalo  dell'Oratorio;  et  fH 
8c.  1  a  me  med.  pagati  a  m.  Girolamo  Viademiati  fa 
haver'  tenut*  accordato  il  Cimbalo  nella  Quadr.  pai 

(1601)  A  dì  16  Aprile. . .  Et  3C.  30  pagati  a  m.  6ì«» 
Bernardo  N  a  n  ni  n  o  p.  la  musica  della  (ProcesàoM^ 
del  Giovedì  Santo;  et  se.  12  pagati  a  me  m.  per  ahR' 
tanti  pagati  a  m.  Gio.  Batta  Rosati  p.  reato  di  qiid)i 
dovere  bavere  p.  la  musica  il  Giovedì  Santo  del  1600l 

Entrata  e  uscita  1601-14,  P.  Emilio    Porfirio  Cam.;     " 
A,  XI,  56. 

(1602)  A  dì  13  Maggio...  se.  50  otto  et  b.  50...» 
m.  Favolo  Tarditi  musico  p.  il  coro  glosso  et  ob co- 
retto hauto  in  cura  da  lui  et  fiitto  la  notte  del  Giovei 
Santo  pros.  pass,  nella  processione  a  S.  Pietro;  a  di  13 
detto. . .  se.  8. . .  alli  tre  musici  che  can torno  le  lamen* 
tationi  et  offitio  della  Settimana  S.^  nel  oratorio  le  tre 
sere  che  si  dice.  (e.  75) 

A  dì  14  Giugno  pattati  per  mandato  delli  S.'*  Gttl^ 
diani  a  me  stesso  Cam.  scudi  ventiquattro  per  altri  tanti 
da  me  pagati  a  quattro  musici  del  secondo  Coretto  fetto 
la  notte  del  Giovedì  Santo  p.  la  processione  a  S.  Pietro- 
(e.  76Ì 

(1603)  A  dì  11  Aprile...  scudi  cento  trenta  otto... 
alli  S."  Musici  et  sonatori  che  hanno  fatto  lamosicaoel 
nro  Oratorio  l'anno  passato  1602  de  denari  delli  S."  Gnu- 
diani  datimi  a  tal  effetto  come  a  entrata  del  pres.  libro. 

A  dì  17  detto. . .  scudi  venticinque  p.  altri  tonti  pa- 
K'ati  da  me  a  ra.  Favolo  Quagliati  Musico  p.  reco- 
gnitione  di  sue  fatiche  fatte  nel  ordinare  la  musica  et 
sonato  nel  nro  Oratorio  la  quadrag.  del  anno   1602. 

A  dì  17  detto...  scudi  cento  sessanta  cinque  ...  al 
S.  Favolo  Quagliati  Musico  p.  la  musica  fatta  la 
quadrajLjesima  del  pres.  anno  nel  nro  oratorio  p.  le  b- 
nientatione  della  settimana  Santi  et  p.  un  coretto  nelU 
processione  del  Giobia  Santo  in  cura  del  sop.***  (o.  81) 

(1604)  A  dì  16  Maggio  sop.*** . . .  scudi  cento  sessanta 
et  boi.  50...  a  m.  Favolo  Quagliati  Musico  p.  le 
musiche  fatto  nel  oratorio  il  pr.  anno  cioè  li  cinque  Ve- 
nerdì de  Quadrai^,  le  lamentationi  nel  ott;.**  della  seti 
Santa  p.  il  coretto  delle  4  voce  fatto  la    notte    del  Ve- 
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lerdi  >^.into  ii  .S.  Ti^'lro  ;ivanti  li  Cardinali  e  p.  recogni- 
iione  (Ielle  suo  fatii'lu*  in  ciò  fatte  dati  a  lui  partioolar- 
mente  se.  trenta  m.'*  (o.  88) 

Adì  8opr.'° .  .  .    so.    settanta    m.** . .  .  a    m.    Favolo 

Tarditi  mu8Ìco  p.  dui  cori  grossi  serviti  nella  proces- 

.■ione  sopr.**  la  notte  tlel  Venerdì  Santo  a  S.   Pietro  et 

..  p.  dui  voce  prese  p.  un  coretto  fatto  a  4  voce  p.   detto 

.^•ervitio  in  detta  proces. 

(1605)  [note  simili]. 

il606j...  a  m.  Ottavio  Catalani  m.^  di  Capella 
de  S.  Apollinare  p.  il  solito  Choro  grosso   se.  32. 

(1607)  A  dì  p.*  di  Maggio .  . .  scudi  trenttidue  m** . . . 
al  S.  Bel  ardi  no  Nani  no  mro  di  capella  p.  mercede 
della  musica  del  Choro  grosso  tatto  nella  processione 
della  notte  del  Giobbia  Santo,  (e.  101) 

(1608)  A  dì  14  de  luglio ...  se.  dicidotto  m.^ ...  a  m. 
Melchior  Palontrotti  musico  p.  sua  mercede  della 
musiciv  fatta  p.  esso  solo  la  quadr."'*,  la  settimana  santa, 
et  processione  del  Giovedì  Santo  del  p.  anno  (e.  107);  a 
di  8op.^ .  .  .  scudi  179  m.^ ...  a  diversi  musici  che  hanno 
servito  la  quadr.™'  sett.  santii  et  Giobia  Santo  nella  proc. 
di  pres.  anno. 

(1609)  A  dì  19  (ìiugno . . .  scudi  trentacinque...  a 
ni.  Favolo  Quagliati  nro  mro  di  cappella  a  bon  conto 
della  Musica  fattii  nel  nro  Oratorio  nella  Quad.  et  p.  la 
Processione  del  Giobia  Santo  a  S.  Fietro  del  pres.  anno; 
a  dì  sop.** ...  se.  105  m**,  b.  70 .. .  cioè  se.  35  a  m.  Fa- 
volo Tarditi  musico  p.  il  choro  grosso  fatto  la  notte 
del  Giobia  Santo  a  S.  Pietro,  et  se.  70,  b.  70  a  m.  Fa- 
volo Quagliati  p.  resto  et  finale  delle  musiche  fatte 
neiroratorio  et  p.  la  notte  del  Giobia  Santo  a  S.  Fietro 
p.  la  processione  del  pr.  anno.  (e.  112) 

(1610)  A  dì  18  Maggio  ...  se.  quarantanove  . . .  a  m. 
(viovanni  Sermano  per  parte  delle  musiche  fatte  nella 
Quadragesima ...  (e.  117) 

(1611)  A  dì  6  Maggio  ...  se.  novanta  cinque . . .  cioè 
8c.  sei  a  Stefano  Biiigi  organista  p.  conciatura  alPorgano 
et  cimbalo  p.  servitio  dell'oratorio  et  se.  trenta  a  Ste- 
fano Laudi  p.  mercede  delli  musici  che  hanno  cantato 
li  venerdì  di  quadr."'  neiroratorio  li  offitii  della  setti- 
mana santa  et  se.  cinquantanove  a  Favolo  Tarditi 
p.  mercede  delli  Musici  che  hanno  cantiito  p.  la  proces- 
sione del  Giovedì  Santo  cioè  se.  35  p.  il  Choro  grosso 
et  se.  25  per  il  Choro  piccolo  p.  andare  a  S.  Fietro  p. 
il  pres.''  anno.  (e.  122) 

(1612)  A  dì  p."  Dicembi-e ...  se.  settanta  dui  m.** . . . 
cioè  se.  86  al  S.'  Ruggieri  Giovanne  Ili  Musico  p. 
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mercede  delli  Musici  che  hanno  cantato  nel  nro  OnW 
nella  Quad.  passata  et  se.  6  a  m.  Stefano  Bagi  (  ^ 
p.  conciatura  del  orbano  et  gravicembalo   (e.  12l) 
solite  spese  p.  la  processione  del  Giovedì  Santo]. 

(1613)  [niente  di  nuovo]. 

(1614).  .  .  alli  musici  che  hanno  cantiito  nel  n»  « 
torio  in  questa  Quad.»"*  prossima    passata    et  neÌJiP»] 
cessione  nella  notte  del  Giobia  S.'«  a  S  *•  Pietre  «e  131 1 
(e.  136) 

Entrata  e  uscita  1614-24,  Pietro    Emilio    Poinrio  C».: 
A,  XI  57.  ' 

(1615)  A  dì  sop.'"  (6  ajjosto) . . .  se.  cento  sesanU  fltb  I 
et  h.  60  m.'»  p.  altri  tanti  paghiti  da  me  cioè  se  35 1 
m.  Pavolo  Tarditi  *c.  127  al  S.»"  Favolo  Quagliati' 
m."  di  Cappella  per  loro  mercede  et  delli  Musici  àgS» 
Musiche  fatte  la  quad.*"*  settimana  Santa  et  processio* 
del  Giovedì  Santo  nel  pres.  anno  et  scudi  sei  pagati  i 
m.  Stefano  Bragi  organista  p.  conciatura  et  aceoniatan 
del  organo  nel  Oratorio,  (e.  6') 

(1616)  A  dì  2  de  settembre..  .  se.  ottanta  m.**...4Ì 
S/  Pavolo  Quagliati  M."»  de  Capella  a  buon  coote 
delle  Musiche  fatte  nella  Quadrag.  del  pres.  Anno  nel 
nro  oratorio,  (e.  Il*" 

(1617)  A  dì  29  Decembre  detto  ...  se.  quaranta  dui  et 
b.  50  ni/*...  al  S.'  Pavolo  Quagliati  M.'»  di  CapelU 
p.  resto  et  saldo  della  Musica  fatta  nel  nro  Oratorio  nella 
quadr.""*  et  settimana  santa  del  Anno  1616  che  p.  detta 
somma  la  nra  Cappella  se  ne  doveva  revalere  con  l'ill.'^ 
Sig.''  (Giulio  Marchese  della  Rovrà  nostro  Guardiano  con 
parola  del  quale  fu  fatta  detta  musica  et  promesso  di 
pagarla  (e.  19);  a  dì  sopr.'°...  se.  cento  trenta  m.**... 
al  sopr.'°  Sig.""  Pavolo  Quagliati  p.  mercede  della 
Musica  fatta  nel  nro  Oratorio  li  tre  Venerdì  della  Quadr."* 
nella  Settimana  Santa  del  pres.  anno  1617;  a  dì  sopr."... 
se.  ottanta  dui  m.** . . .  al  Sig.'  Pavolo  Tardito  M." 
di  Capella  p.  mercede  della  Musica  fatta  p.  la  Proces- 
sione del  Giovedì  Santo  pross.  passato  che  scudi  cinquanta 
cinque  la  nra  Capella  se  ne  dovea  revalere  . . .  come  sopra 
con  parola  et  promessa  del  quale  fu  fatta  la  detta  Mu- 
sica et  promesso  pagare  detta  somma. 

(1618)  A  dì  18  de  Agosto  ...  se.  cento  cinquanta  quattro 
m.**...  a  S.»^  Pavolo  Quagliati  Musico  a  bon  conto 
della  Musica  fatta  nel  Oratorio  li  Venerdì  della  Quadr."* 
passata,  le  lamentationi  della  Settimana  S.^*  il  Choretto 
del  Giovedì  S.*^  a  S.  Pietro  del  pres.  anno  1618  che  il 
resto  che  haveva  havere   disj?e   essere   stato    pag'ato  dal 
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11.'"°  Sij,'.'''  Massimo  Massimi  ul  pres.  uro  (Miiirdiiino  d».'lla 
>arte  che  li  toccava  come  (juardiano  \c.  22'*)  ;  a  di  sopr.^"... 
te.  venti  nove  m.ta...  al  S/"  Favolo  Tarditi  Aluaico 

■^-  k  bon  conto  del  Choro  j^rosso  et  choro  piccolo  fatto  nella 

~  processione  del  Giobia  S>  a  S.  Pietro  come  sopra  che 
il  resto   che   haveva  havere  fu    pagato   dal    sud>  IH.™* 

'S.'*  Massimo  Massimi  Guardiano   della  sua   parte   come 

"  sopra. 

(1619)  A  dì  27  de  Giugno  ...  se.  duecento  settanta  tre 
di  m.**.  . .  al  S."^*  Ottavio  Catalano  m.""*  di  Capella 
p.  mercede  della  Musica  fatta  nel  nro  Oratorio  questa 
Quadr."*  passata  et  p.  la  processione  del  Giobia  S.**  a 
S.  Pietro,  (e.  27^) 

(1620)  A  di  20  de  Agosto  ...  se.  dieci  m.'* ...  a  S."  Ot- 
tavio  Catalano  m.*^**  di  Capella  p.  darli  al  S.'*  Gioran 
Domenico  Basso  di  Capella  di  N.  S.  p.  donativo  per  haver 
servito  li  Venerdì  della  Quad.™*  del  pres.  anno  nel  nro 
Oratorio  et  sono  ristessi  che  già  havevo  dati  al  detto 
S.'*  Ottavio  Catalano  che  li  dasse  al  detto  S."  Giovan 
Domenico  che  non  li  volse  pigliare,  et  poi  li  volse  et 
fumo  perciò  da  me  restituiti  al  detto  S.'^  Catalano  x>- 
sodisfarlo,  (e.  28^) 

A  dì  20  de  Ottobre  ...  se.  duecento  nove  et  boi.  25 
m.**. ..  al  S."  Ottavio  Catalano  m.^  di  Capella  a 
conto  delle  Musiche  fatte  nel  oratorio  la  Quad."*  Sett. 
Santa  et  processione  nella  notte  del  Giobia  S.*'*  a  S.  Pietro. 
(e.  83^) 

(1621)  [niente  di  notevole]. 

(1622)  A  dì  sopr."..  .  se.  cento  otto...  al  S."  Ot- 
tavio Catalano  m.'*  de  Capella  p.  la  mercede  della 
Musica  fatta  nel  nro  Oratorio  nella  Quad.™'  del  pr.  anno 
1622.  (e.  42-^) 

(1623)  A  dì  sop.»»  (10  de  Guignio). . .  se.  venti  m.*»... 
am.  Pavolo  T ardito  m.*"**  di  Cappella  p.  la  mercede 
delle  lamentationi  et  officio  della  sett.  Santa  detto  nel 
nro  Oratorio  de  nri  propri  denari  et  non  de  denari  de* 
S.''  Guardiani  quali  non  hanno  dato  cosa  alcuna,  (e.  45^) 

A  dì  p.*  de  luglio  ...  se.  cinque  m.*'. . .  a  m.*^  Stefano 
biagi  organista  per  havere  agionto  al  nro  organo  nel 
choro  del  oratorio  un  registro  della  quintadecima  tutto- 
di  n.*  18  canne  di  cipresso  et  altri  conciamenti  in  esso  ; 
a  dì  sopr.*". . .  se.  dieci  m.**  ...  a  m.*^  Giovan  Guglielmi 
organista  p.  mercede  del  acordatura  del  sud.^^  organo 
fatta  del  anno  1620  et  1621  p.  le  musiche  della  Quadr.*"* 
in  detti  anni;  a  dì  sopr.**. ..  se.  trenta  m.**..  al  S.'«  Ot- 
tavio Catalano  m.''*'  di  Capella  p.  pagarne  la  Musica 
fatta  nel  nro  Oratorio  la  Quadr."**  del   anno  1620;  a  dì 
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sop/^ . .  8C.  novanta...  al  S.'*  Stefano  Landi3L'*£ 
Capella  a  bon  conto  della  Musica  fatta  nella  Qiiad."*^ 
anno  1621  et  anco  p.  le  Musiche  della  procesaiooe  àà 
Giovedì  Santo  di  detto  anno  che  la  Oomp.  non  andò* 
perchè  si  era  dato  parola  alli  musici  p.  andare  peraè 
non  si  volle  mancare  di  sodisfarli  havendoli  ciò  ^ 
messo.  (46^) 

(1624)  [niente  di  notevole]. 

[Da  quest'anno  in  poi  i  Libri  di  entrata  e  uscita  o  mit* 
cano  0  sono  molto  sommari  e  trascurati,  così  che  non  n 
si  trova  quasi  alcuna  traccia  di  ciò  che  cointeressa,  b 
compenso  nel  seicento  sono  assai  minuziosi  e  accuntii 
Libri  delle  Congregazioni  e  Decreti,  i  quali  ci  sonopii 
preziosi  dei  Libri  di  entrata  e  uscita.  Ne  spigoliamo  If 
note  che  si  riferiscono  alle  musiche  di  quadragetima  ^ 
agli  oratòri.] 

CoNUBBHÀzioNi  E  Dkcbeti  1595-1636;  1',  I,  60. 

Die  p.*  Decembris  1604.  Avvicinandosi  la  quadragesin* 
hanno  risoluto  che  si  faccia  la  musica  et  il  S.'*  Mtrcheie 
si  è  contentato  di  pigliar  cura  di  farla  fare  et  li  altri 
SJ'  Guardiani  daranno  al  detto  S.' Marchese  la  loronta 
secondo  che  hanno  dato  li  altri  anni.  (p.   125) 

Die  17  febr.  1621.  Hanno  resulito  che  circa  la  mmicft 
a  farsi  la  quadragesima  che  si  faccia  solo  con  otto  voce 
con  quattro  instrumeuti  et  un  organo  solo,  et  che  non 
si  cominci  se  non  a  mezza  quaresima,  nec  il  p,*  Venerdì 
dopo  quadragesima,  (p.  149) 

Die  17  februarij  1634.  Hanno  eletto  p.  m.*  de  Capell» 
p.  la  musica  da  tarse  nel  oratorio  la  prossima  quadn- 
gesima  il  S.*^'  Virgilio  Mazzocchi  m."^  de  Capellade 
.S.  Pietro  con  dare  cura  al  S.*^  Felice  che  lo  fermi,  (p.  179) 

lu.  1636-50;  T,  1,  61. 

A  dì  4  febr.  1639.  Li  111.'"'  S."  Guardiani  stabilirne  di 
far  la  musica  solita  li  Venerdì  della  prossima  quadrage- 
sima, (p.  57) 

A  dì  29  dcceiiibre  1640.  Che  la  musica  della  prosnma 
Quaresima  la  faccia  il  Foggia  M.'"  de  Cappella  de  S.  Gio- 
vanni, (p.  106) 

A  dì  17  di  Decembre  1649.  Essendosi  stabilito  che  nell» 
Quadragesima  del  anno  1650  stante  che  sii  un  anno  coti 
singolare  p.  esser  l'anno  Santo  li  cinque  Venerdì  che  ti 
sogliono  fare  l'Oratorj  dalli  S.*"'  Guardiani  della  nra  Ar- 
chiconfr.  acciò  in  quest'anno  detti  Oratorii  piii  compa- 
rischino  si  facci  ogni  venerdì  da  ciascuno  delli  SS."^  Guar- 
diani quale  debbia  fare  la  musica  a  sua  elez.  purché  non 
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sii  preso  (liill'altro  S/  Guardiano  et  p.  osservanza  di 
quanto  «'♦»  di  sopra  detto  s'è  fatta  l'infra  part.  cioè:  Il 
p.*  Venardì  della  Quaresima  prossima  si  farrà  dall'Ili.™**  et 
Eccell.°*°  Sip/  Marchese  Sommersetto  quale  ha  eletto  p. 
■no  M/'»  di  Capella  il  Sig.  Carlo  del  Violino  ;  il  2«  Ve- 
nardì si  farrà  dairill.'"*  et  Eccell.'"'  Sig/  D.  Pietro  Duca 
Altemps  quale  ha  eletto  p.  suo  m/"  di  Capella  il  S/  Marco 
Aurelio:  il  3*  Venardì  si  farrà  dall'Ili  ™''  et  Eccell»* 
Sig/  D.  Francesco  Duca  Gaetano  (di  Sermoneta)  quale 
ha  eletto  p.  suo  M/"  di  Capella  il  Sig/ Cantor  Loreto 
Vittori;  il  4°  Venardì  si  farrà  dall'Ili.'»''  e  Rev«<>  Sig/ 
Mone.  Farnese  quale  ha  eletto  p.  suo  M.""*»  di  Capella  il 
Sig/  Carissimi  M."""  di  Capella  dell' Apollinara  ;  il 
6*  Venardì  si  farrà  dall'Ili.""»  et  Eccell.»"»  Sig.''  D.  Girol. 
Duca  Matthei  quale  ha  eletto  p.  suo  m.***  di  Capella  il 
8/  Bonifatio  M/»  di  Capella  del  Gieaù.  (p.  375) 

In.  1655-74;  P,  I,  62. 

AUi  3  Decembre  1655.  FiSsendosi  anco  portata  Materia 
al  discorso  delle  solite  attioni  da  eseguirsi  dalla  nra  Ar- 
chiconfraternita  nella  prossima  futura  Quadragesima  del 
56  8Ì  è  p.  ora  risoluto  che  li  Maestri  di  Cappella  p.  le 
Musiche  delli  cinque  Venerdì  siano  il  Pastorelli,  Antonio 
della  Cappella,  Carluccìo  del  Violino,  Giovannino  e  l'In- 
liflese.  (p.  18) 

[Nello  stesso  tempo  si  sceglievano  cinque  predicatori, 
uno  pervenerdì.] 

Nella  Congr.  secreta  tenuta  gl'otto  di  febraro  1658.  In 
conformità  dell'insti  tute  della  nra  Ven.  Archiconfrater- 
nita  si  è  considerato  di  sciegliere  cinque  Maestri  di  Ca- 
pella acciò  servano  nelli  cinque  Oratorii  per  li  cinque 
Venerdì  che  in  honore  della  Sacratiss."*»  Passione  di  Gieaù 
8Ì  tengono  con  Musiche  e  Sermoni.  Onde  è  parso  p. 
quest'anno  sciegliere:  Per  il  p.*>  Venerdì  il  Foggia  M."* 
di  Capella  di  S.  Gio.  Laterano;  p.  il  secondo  [manca] 
M."^  di  Capella  della  Chiesa  nova;  p.  il  terzo  Giovannino; 
p.  il  quarto  Carluccio  detto  del  Violino;  p.  il  quinto  il 
Carissimo  M/"  di  Capella  dell'Apolinare.  (p.  41) 

Li  10  Gennaio  1659.  Si  discorse  delle  preventioni  da 
farsi  p.  l'esercitii  dell'Oratorio  nelli  Venerdì  di  Quadra- 
gesima e  si  stabilirono  li  M.'^  di  Capella  n.  le  musiche 
che  furono  il  Pastorelli,  il .  .  .  M.'^  di  Capella  di  S.  Maria 
Maggiore,  Giovannino,  il  Carissimi,  e  Carluccio  del 
Violino,  (p.  54) 

A  di  30  Gen.  1660  .  . .  fumo  eletti  li  predicatori  che 
dovranno  sermoneggiare  nelli  cinque  Venerdì  di  Quadra- 
gesima che  furono  ...  (p.  67)  Et  in  essa  si  determinarono 
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li  Maeatri  di  Cappella  p.  li  cinqae  Oratorij  et  i 
dato  al  S/  Cesi,  il  2*  al  S/  Foggia,,  il  S''  al  M 
megna,  il  4*  al  S/  Carissimi  e  il  5*  al  S/  Ù 
Parimenti  furono  distribuiti  li  siti  p.  assistere  all' 
et  rEcc.™**  Sig/  Duca  Matthei  si  compiacque  d'i 
alla  stanza  deirEm.',  l'Eccell."*  S.'  Duca  Lanti  e  Sij 
de  Selci  alle  S.*^  Principesse,  il  S/  Cenci  Cac 
alle  Dame,  alli  Prelati  il  Sig.'  Alli  e  il  Sig/  ^ 
relli,  alli  Musici  il  Sig/  can.*»  Michel  Angelo  Matte 

A  di  22  feb.  1664.  Fu  prò  visto  deirinfrascritt 

catori  p.  rOratorio Assistenti  alle  SS.  Dame 

Sig/  Nicola  Randanino,  Lodovico  Casale  [nell'o 
r*  ni.™»  Sig/  ,  è  ripetuto  scrupolosamente  dinar 
scuno],  Pietro  Vecchiarello  :  assistenti  alle  SS. 
pesse:  L'ili'™'  SS.  Urbano  Rocci,  Gio.  Batta  Pai 
Marchese  Serlupi;  assistenti  alli  SS.  Card.*  con 
diani:  Li  III."'  SS.  Mario  Mellino,  Pietro  Vece 
Pietro  Paolo  de  Fabij,  Giacinto  del  Buffalo,  Fi 
Velli,  Fabbio  Celsi  ;  alla  porta  de'  Musici  il  Sig 
nico  Mattei;  allo  Steccato:  11  Sig.'  Felice  Rie 
Sig.^  Flaminio  Fichi,  (p.  132) 

Adì  20  febr.  1665.  Dove  fumo  distribuiti  l'Orai 
Infr.  M.*^'  di  Capella:  p.*  al  Sig.'  Gio.  Biceilli.  2' 
Foggia,  3*  al  Sig.'  Ercole  Bernabeo.  4**  al  Sig  '  C 
Violino.  5»  al  med.  Biceilli.  (p.  131) 

Adì  11  febr.  1667  fu  tenuta  Gong,  nella  qual 
rono  despensati  rOratorii  soliti  farsi  nella  Quare$ 
Infr.  M.^'  di  Capella:  p.*»  al  Sig.'  Carlo  delli  Vie 
parole  sue  proprie;  2»*  al  Sig.'  Stradella  con  pa 
Lotti;  3*^  al  Sig.'  Stamignia  con  parole  deirill  ™°  S 
Carlo,  (p.  173) 

Adì  17  Febbr.  1668.  Dove  furono  deputati  l'Ii 
vai  ieri  a  asistere  nelli  prossimi  venturi  Venerdì  dt 
Alla  porta  de  SS.  Prelati  l'Ili.  Sig.  Canonico 
Bacci  ;  alle  S."  Principesse  l'Ili.  Sig.'  Urbano 
l'Ili.  Sig.'  Miniato  Ricci,  l'Ili.  Sig.  Gio.  Batta  Pah 
alla  porta  della  Congr."*  l'ili.  Sig.'  Mario  Accoi 
e  l'Ili.  Baron  Gregorio  Patriarca.  E  fumo  Deputa' 
p.  fare  li  sermoni  nelli  sud.  Venerdì  di  Marzo.  > 

lo.  1675-83;  P,  I,  63. 

A  dì  18  Novembre  1678 ...  E  fa  ordinato  che 
cino  rOratorij  e  che  ogn  uni  dell'Eoe.  Guardia! 
il  suo  . . .  (p.  169) 

A  dì  27  Genn.  1679.  E  fu  risoluto  del  Modo  d; 
circa  l'elezione  de  li  M."  di  Cappella  che  de  voi 
rOratorii  nelli  cinque  Venerdì  di  Quaresima.  Il  S 
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'■ppe  Fede  farrà  una  proposta  in  Gong,  dicendo  si  av- 
--Cina  il  tempo  dell'Oratorii  Comandino  rEcc."  loro  come 

igliono  essere  serviti.  Rispondino  li  SS/'  Guardiani  sopra 
r  ^lesto  particolare  dicessimo  nelle  Congr.  passate  a  pieno 
^  nostro  sentimento  e  che  si  pensava  p.  parte  del  Sig.Duca 
'•'jltemps  di  valersi  del  Sig.  Foggia,  il  Sig.  Duca  di  Aqua- 

parta  il  Sig.  Don  Pietro  Cesi,  il  Sig.  Duca  di  Paganica 

i  Scarlattino  alias  il  Siciliano,  il  Sig.  Duca  Caffarelli  Pier 
..imene  Agostini.  Loro  SS.''  sopni  questo  particolare  co- 
roandono  altro?  Si  rispose  dalli  SS/'  Cavallieri  molto  bene 

•ecc.»«  vostre  spendano  a  dovere  che  si  sodisfano  e  con 
iltre  parole  cortese.  Il  quinto  Oratorio  da  farsi  dal  Sig.  Vi- 
/iani  conforme  fu  eseguito  con  sodisfatione  de  tutti. 
:p.  175-76) 

Adì  10  Marzo  1679 . . .  Come  anco  fumo  destribuiti  li 
lermoni  da  farsi  nelli  prossimi  Venerdì ...  (p.  179) 

Adì  p.**  Marzo  1680.  Nella  quale  fumo  descorsi  deirin- 
beresse  dell'Oratorio  et  in  particolare  dell'Oratorii  soliti 
farsi  ogn'anno  in  Musica  dove  anco  fu  resoluto  che  si 
debba  fare  la  Processione  il  Giovedì  Santo  ...  (p.  231) 
Adì  sei  decembre  1680.  Nella  quale  decretorno  di  fare 
l'Oratorii  di  spesa  di  se.  90  m.^*  p.  ciascheduno  e  chi  di 
questi  SS.''  Guardiani  p.  loro  soddisfattione  desiderassero 
altri  musici  o  più  sonatori  di  più  di  quelli  della  lista  li 
paghino  chi  li  vorrà  e  non  a  spese  communi,  (p.  259) 

A  dì  Due  di  Genn.  del  1682.  Nella  quale  fu  stabilito 
»  concordato  che  qui  avanti  li  SS."  Guardiani  faccino  ogni 
jno  il  suo  Oratorio  con  pensare  al  pìigamento  di  essi  e 
leghino  ogn'uno  di  loro  il  M.'**  di  Capella  come  anco  di 
fare  l'elezione  delli  Predicatori  con  mettere  et  arbitrare 
luelli  musici  che  vorranno  i  loro  maestri  di  Capella. 
.p.  298) 

1d.  1683-99  ;  P,  I,  64. 

A  di  4  febr.  1684.  Fu  discorso  sopra  gl'Ora torii  da  farsi 
nella  pros.""*  Quaresima,  e  l'Ecc.  Sig.  Duca  di  Paganica 
nro  Guardiano  prese  sopra  di  se  di  invitare  alcuni  so- 
getti  p.  fare  li  sermoni  p.  detti  oratorij.  (p.  35) 

Adì  18  detto.  L'Ili."*  nro  Sig.  Camerlengo  diede  parte 
ihe  p.  la  morte  dell'Ecc.  Sig.  Duca  Gaetani  già  nro  Guar- 
diano vacava  la  fenestra  ch'egli  godeva  corrispondente 
nel  nro  Oratorio  e  fu  risoluto  concederla  a  d.**  casa  ogni 
volta  che  havessero  mandato  a  chiederla.  Parimenti  ac- 
cjennò  egli  che  vacava  anco  la  fenestra  che  godeva  l'Ecc. 
Duca  di  Acquasparta  e  perciò  fu  risoluto  di  darla  airEcc."*' 
3.'*  Duchessa  di  Quadagniolo  p.  essere  contigua  all'altra 
àie  gode  egli  stessa  con  questo  di  contentarsi  di  favorire 
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di  d.**»  loco  in  occorrenza  che  fosse  venuta  altra  pm 
pesaa  o  Dama  p.  sentire  li  nri  Oratorij  del  QuAivrj 
(p.  36) 

A  dì  p.°  settembre  1684  ...  fu  discorso  sopra  k  rt 
tione  della  spesa  deiroratorii  soliti  farsi  nella  Qu&rd 
diiiereudosi  la  resolutione  ad  altra  Cong^eg.**  (p.  ^ 

A  di  19  decembre  1684.  Fu  discorso  sopra  gl'Orit 
da  farsi  nella  prossima  Quaresima  e  perciò  furono  e) 
diversi  mastri  di  Capellap.  tal  effetto  cioè:  LiSS.^G 
setti,  Fritelli,  Scalmati,  Bianchini,  Innocentio  Feà». 
risoluto  d'invitare  diversi  sogetti  p.  fare  li  sennoa 
d.''  Oratorij.  (p.  64) 

A  dì  26  Genn.  1685.  Per  levare  ogni  competenza 
precedenza  fra  li  M."  di  Capella  che  hanno  da  fare  | 
ratorii  nella  prossima  Quaresima  fiirono  cavati  a  ì 
et  il  p.**  Oratorio  toccò  al  S."  Giacomo  Fritelli.  il 
S."  Gio.  Batta  Gianzetti,  il  3°  al  S.'*  Gio.  Batta  1 
chini,  il  4**  al  S."  Gioseppe  Scalmani,  il  5»  al  S.**  1 
centio  Fede.  Parimenti  furono  cavati  a  sorte  li  RR,  PP, 
dicatori  invitati  p.  li  sermoni  da  farsi  in  dett'Ora 
(p.  68) 

Adì  14  decembre  1685.  Nella  quale  essendosi  dis 
sopra  rOratorii  da  farsi  nella  futura  Quadragesima  fi 
eletti  da  med.  SS."  Guardiani  Tinfr.  m.*^  di  Capei! 
prima  il  Sig.  Antonio  Foggia  p.  Tultimo  Oratorio 
i'Ecc.  Sig.  Duca  Altemps;  il  Sig.  Gio.  Batta  Gensetti 
4*  Orat.''  dall'Eco.  Sig.  Duca  Paganica  ;  il  Sig.  Già 
Fritelli  p.  il  3«  Orat.*'  fu  eletto  dalPEcc.  Sig.  Duca 
farei! i;  11  Sig.  [manca]  fu  eletto  p.  il  p.**  Orat.*  come 
di  Capella  della  nra  Archiconfratemita.  Parimenti 
scorso  sopra  li  sermoni  da  farsi  in  dett'Oratorij...  » 

A  di  20  decembre  1686  ...  fu  discorso  sopra  gl'Or 
da  farsi  nella  prossima  futura  Quaresima  e  furono 
nati  a  diversi  mastri  di  Capella  come  appresso:  Il  Sig. 
Altemps  destinò  il  suo  orai,  al  Sig.  Antonio  Foggia:  il 
di  Paganica  mandò  aviso  che  haveva  destinato  il  Sig 
tavio  Pitoni:  il  Sig.  Duca  Caffarelli  anco  mandò 
bavere  destinato  il  Sig.  Giacomo  Fritelli  ;  U  SS."  l 
tati  sud.*  elessero  p.  il  p.**  orat.  il  Sig.  Bianchini  M 
Capella  di  S.  Gio.  in  Lat.°  ;  e  p.  il  2**  orat.  fu  eie 
Sig.  D.  Gioseppe  Barbosi  musico  di  Castello.  Fu  di: 
anche  sopra  li  sogetti  da  elegersi  p.  li  sermoni  da 
in  dett'Oratorij.  (p.  116) 

Adì  12  Nov.  1687.  Nella  quale  fu  discorso  di  d 
interessi  della  Compagnia  com'anco  dell'Oratorij  da 
nella  prossima  Quaresima  da  mastri  di  Capella  o 
dietro  destinandosi  ad  essi  il  giorno  del  suo  orat.** 
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iCum»  cioè:  Al  >i;^.  Ke<liTÌci  il  p."  (.)rat."  v  ^^u^^^to  a  sp«.'>r 
Je'S."  Deputati:  al  Sij^.  Luca  ^Severo  il  'J^  e  questo  a 
spesa  commune  deirKcc.'"^  S."  Guardiani  ;  al  iSi^.  Jacomo 
Fritelli  il  3"  e  questo  a  spese  parte  delTEcc.  Sig.  Duca 
,  Caffarelli;  al  Sig.  Pietro  Franchi  il  4'  e  questo  a  spese 

•  come  8.*  dell'Ecc.  Sig.  Duca  di  Paganica;  al  »Sig.  Antonio 

*  Foggia  il  5"  e  questo  a  spesa  come  sopra  deirEcc.  Sig.  Duca 
Altemps.  (p.  135) 

LiBBO  DI  KNTBATA  K  USCITA  1686-87  (del  Computista]  ; 
A,  XI,  65. 

Adì  8  Marzo  1686  ...  Al  Sig.  Gio.  Battista  Bianchini 
Mastro  di  Cappella  della  Compagnia  se.  40  p.  il  p.**  Ora- 
torio con  ricevuta;  al  Sig.  Francesco  Bonelli  Segretario 
se.  tre  b.  80  per  altrettanti  spesi  da  lui  p.  fare  stampare 
500  oratorij  di  ordine  della  Congr."® 

Adì  18  detto.  Al  Sig.  Gio.  Passarino  se.  doi  et  b.  10 
per  la  valuta  di  una  risma  e  mezza  di  carta  mezzana 
j^nde  p.  stampare  li  Oratorii  della  Caduta  di  Jerico  2* 
oratorio  ;  a  dì  detto  al  Sig.  Francesco  Bonelli  nostro  Segr. 
fic.  quatro  e  b.  50  per  haver  fatti  stampare  li  oratorii 
della  Caduta  di  Jerico. 

A  dì  29  detto.  Al  Sig.  Abb.  Cosimo  Bani  se.  52  e  b.  10 
p.  pagarli  alli  Musici  et  sonatori  che ...  nel  2^  Oratorio 
della  Caduta  di  Jerico. 

A  dì  p.°  Maggio  pagati  al  Sig.  Giuseppe  Cortona  in 
SS.  Apostoli  presente  il  Sig.  Giuliano  Compotista  b.  60 
p.  rimprestanza  del  Cembalo  per  il  2*»  Oratorio. 

A  dì  21  Febr.  1687  pagato  al  Sig.  Gio.  Batta  Bianchini 
M.  di  Cappella  della  nra  Compagnia  se.  40  p.  il  p.*'  Ora- 
torio. 

A  dì  28  d.***  Al  M.  di  Cappella  Giuseppe  Barbosi  che 
fece  il  2*  Oratorio  se.  40;  pagati . . .  per  haver  stampati  e 
legati  li  argomenti  del  sodetto  Oratorio  se.  8,  b.  50. 

[Da  una  nota  del  1688]  Marzo  e  Aprile  ...  Per  aver  fatto 
scopare  TOratorio  doppo  guastati  li  palchi  b.  20. 

Segue  il  LiBBo  P,  I,  64. 

A  dì  28  genn.  1689.  Nella  quale  furono  prese  diverse 
risolutioni  sopra  FOratorii  da  farsi  nella  pross.*  Quare- 
sima et  p.  rinvito  de*  Predicatori  che  doveranno  sermo- 
neggiare nelli  med.  Oratorii.  (p.  153) 

A  dì  9  febr.  1689  . . .  nella  quale  parimente  fu  discorso 
sopra  li  med.  Oratorij  come  a  dietro  e  fu  destinato  il 
p."^  orat.  al  Sig.  Gio.  Batta  Bianchini  mro  di  Capella  di 
S.  Gio.  in  Laterano  e  della  med.  nra  Archiconfratemita; 
il  2**  e  5"  oratorio  al  Sig.  Flavio  Lanciani  M.^^  di  Capella; 
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il  3^  orai,  a  Sig.  Domenico  Lazzarini  anzi  al  Sig.  Dome- 
nico Zazera  M/®  di  Capella;  et  il  4*»  al  Sig.  Francesco 
Gasparini  M.'o  di  Capella.  E  delli  sermoni  da  farsi  ne 
med.™'  oratorij  ...  (p.  154) 

A  di  3  marzo  1690.  Inoltre  essendosi  discorso  sopra 
gl'oratorii  soliti  farsi  nelli  Venerdì  della  Quaresima  di 
ciascun  anno  fu  risoluto  doversi  continuare  a  farli  nella 
forma  come  p.  il  passato ...  et  che  la  spesa  di  tutto  ciò 
si  dovesse  fare  dai  SS."  Deputati  e  chi  non  volesse  farla 
s*ìntendessero  p.  se  medesimi  licentiati  dalla  Compagnia 
et  invece  di  esso  si  venisse  ad  elettione  d*altri  col  med. 
peso  di  sopra,  (p.  177) 

A  dì  4  Ag.  1690.  Essendosi  inteso  che  rill."»  SS."  Be- 
nedetto d*Aste  e  Marchese  Patritii  si  fossero  dichiarati 
di  non  volere  concorrere  all'elemosina  deirOratorii  e  40 
hore ...  fu  risoluto  di  venire  alPelettione  di  altri  Depu- 
tati, (p.   184) 

Lista  p,  VOratorio  del  SS.  Crocefisso  di  S,  Marcello  1690. 

Gioseppino  d'Orsino  ac.  6;  Checchino  di  Sforza  se.  3; 
Pauluccio  se.  3;  Benedetto  se.  1,60;  Gio.  Domenico  se.  1,50; 
Verdone  se.  6;  Archangelo  se.  3;  Matteo  se.  2;  4  Violini 
se.  4,50;  2  Violette  se.  2;  Giovannino  del  Violone  se.  1,50: 
Violone  se.  1  ;  Contrabasso  se.  1,20;  Contrabasso  se.  1,20; 
Cimbalo  se.  1  ;  Organo  se.  1.  E  più  per  il  Cimbalo  [mancaj; 
per  il  Sig.  Maestro  di  Capella  [manca].  Sig.  Stefano  Lam- 
perini  potrà  pagare  se.  45  al  Sig.  Giansetti  mastro  di 
Capella  in  sodisf.  del  suo  Oratorio  questo  di  4  Aprile  1690 
[segue  la  firma  del  Camerlengo  e  la  quietanza  del  Gian- 
setti]. 

Segue  il  Libro  P,  I,  64. 

A  dì  16  febr.  1691.  Nella  quale  fu  risoluto  che  stante 
la  sede  vacante  non  si  facciano  gl'Oratorii  nella  pross. 
Quaresima  come  antecedentemente  era  stato  decretato. 
(p.  196) 

A  dì  7  decembre  1691.  Nella  quale  essendosi  proposto 
se  si  havessero  a  fare  gl'oratorii  in  musica  nelli  press. 
Venerdì  di  Quaresima  conforme  al  solito  e  fu  risolato 
di  farli  e  che  si  dovesse  destinare  alli  med.  na.'»  di  Ca- 
pella eletti  p.  gli  oratorii  della  Quaresima  passata  che 
p.  causa  della  sede  vacante  non  furono  fatti,  cioè:  11  p.* 
orat.  a  Sig.  Gio.  Batta  Bianchini  :  il  2*  al  Sig.  Don  Fran- 
cesco Federici  beneficiato  in  S.  Lorenzo  in  Damaso;  il 
3**  oratorio  al  Sig.  Bernardo  Caffi  Mastro  di  Capella  della 
Chiesa  nova;  il  4"  vacando  p.  morte  del  Sig.  Duca  Al- 
temps  che  spettava  al  Sig.    Duca    Cafiarelli   toccandoci 


dell'oratorio   musicale   in   ITALIA  417 

perciò  nel  presente  anno  il  5"  come  Guardiano  più  an- 
tiano  ne  prese  sopra  di  sé  Tincumbenza  il  nro  Sìg,  Ca- 
merlengo; il  5'*  orat.  al  Sig.  Dom.'^o  Zazera  eletto  dal  med. 
Sig.  Duca  Caffiarelli,  e  p.  ciò  si  dovessero  avisare  tutti 
p.  provedere  in  caso  di  mancanza  di  qualche  d*uno  di 
essi.  (p.  212) 

A  di  26  settembre  1692.  Fu  risoluto  ch'in  avenire  non 
si  debba  apparare  più  l'oratorio  a  finche  non  venghino 
deteriorate  maggiormente  le  pitture  d'esso  p.  essere  del 
Zuccari  eccell."^  Pittore.  Fu  preso  diverse  resolutioni 
p.  Telettione  de  M."  di  Capella  e  ristrette  nell'elettione 
d'alcuni  a'  quali  si  dovesse  parlare  p.  gl'Oratorii  da  farsi 
nella  pross.  Quaresima  conforme  al  solito,  (p.  241) 

A  di  29  decembre  1692.  Fu  discorso  sopra  gl'Oratorii 
e  consideratosi  la  brevità  del  tempo  e  p.  mancanza  de 
M."  di  Capella  p.  non  bavere  voluto  accettare  quelli  a' 
quali  é  stato  parlato  fu  risoluto  p.  quest'anno  di  sospen- 
derli con  dame  parte  però  all'Eni."'*  Protettore,  (p.  248) 

A  dì  16  Genn.  1693  fu  tenuta  Congrejj.  segreta  nel  loco 
solito...  Essendosi  discorso  sopra  l'oratorij  da  farsi  nei  Ve- 
nerdì della  pross.  Quaresima  conforme  al  solito  p.  l'in- 
vito de*  sermoni  da  farsi  in  essi ...  (p.  250) 

A  dì  18  Decembre  1693  fu  tenuta  Congr.  secreta  nel 
loco  solito  del  nro  oratorio.  Esendosi  discorso  sopra  gl'O- 
ratorii  da  farsi  nella  prossima  Quaresima  e  p.  levare  ogni 
precedenza  tra  mastri  di  Capella  destinati  p.  essi  furono 
tirati  assorte  eccettuato  l'ultimo  oratorio  che  tocca  al 
SJ  Duca  Caffarelli  da  farsi  dal  »Sig.  Dom.  Zazzera.  E  prima 
p.  il  p."  oratorio  toccò  al  Sig.  Antonio  Quintavalle;  e  per 
il  2"  orat.  toccò  al  Sig.  Cintio  Vinchioni;  e  per  il  3**  toccò 
al  Sig.  Gio.  Batta  Pioselli  ;  e  per  il  4"  toccò  al  Sig.  Lo- 
renzo Fontana,  (p.  272) 

A  dì  17  Decembre  1694.  In  questa  Cong.  fu  tirata  la 
sorte  delli  mastri  di  Capella  destinati  p.  fare  gl'Oratorii 
nella  pross.  Quaresima  e  toccò  il  p.**  Oratorio  al  Sig.  Pietro 
Antonio  Cennamo,  il  2*  al  Sig.  Gregorio  Cola,  il  3"  al 
Sig.  Francesco  Acciarelli,  il  4"  al  Sig.  Quirino  Colombari, 
il  5"  al  Sig.  Cesarini  musico  dell'Em.  Protettore,  (p.  299) 

A  dì  18  Novembre  1695  .  . .  p.  stabilire  se  in  quest'anno 
s'bavesono  da  fare  l'Oratorii  in  musica  conforme  al  solito 
fu  corso  il  partito  p.  bussola  e  furono  ritrovate  palle 
bianche  n.  15  favorevoli  e  5  negre  e  p.  ciò  fu  risoluto 
doversi  fare  nel  p.  anno  detti  Oratori!  e  p.  ciò  fu  con- 
clusa l'elettione  de'  M."  di  Capella  p.  tal  efletto  l'infr.  : 
11  Sig.  [manca]  Lorenzani,  il  Sig.  Gregorio  Cola,  il  Sig. 
Pietro  Antonio  Cennami,  il  Sig.  Quirino  Colombani  con 
conditione  di  poterli  commutare  occorrendo,  (p.  318) 

Alalxoxa,  L'Oratorio  musicale  in  Itaìia.  28 
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A  dì  5  Genn.  1596  fu  tenuta  Congr.  secreta  nel  loco 
solito  del  nro  Oratorio.  In  questa  Conf?r.  fu  discorso  sopra 
rOrutorii  da  farsi  nella  pros.  Quaresima  et  essendo  stato 
referto  ch'il  Sig.  Lorenzani  mro  di  Capella  eletto  p.  il 
p.**  orat.  nella  Congr.  tenuta  li  18  nov.  passato  non  po- 
tesse servire  la  nra  Archiconfr.  fu  eletto  a  suo  luogo  il 
Sig.  Don  Mercurio  Fascioli  e  p.  il  5"  orat.  non  destinato 
ancora  fu  eletto  il  Sig.  Flavio  Lanciani.  (p.  821) 

A  d\  17  Genn.  1696.  Et  essendo  messo  a  sorte  l'assi- 
stenza delli  luoghi  la  sera  nell'oratorij  toccò  la  sorte 
come  appresso:  Al  palco  delli  S."  Nipoti  del  Papa  il 
Sig.  Co.  Paolo  Spada,  Sig.  March.  Rocci,  Sig.  March.  Lan- 
cellotti  :  p.  ricevere  li  Km.™'  SS."  Card.»  1*111.™» SS."  Pietro 
Paolo  Mignanelli.  Asdrubale  Cardelli,  Marchese  Rospoli, 
Co.  Bolognetti;  alla  porta  delli  musici  rill.»»>»  SS.»^  March. 
Lancia  e  Mons.  Bongiovanni  :  e  finalmente  alla  porta 
delli  Prelati  TI  11.»»  SS."  Lelio  Falconieri  et  Alfonso  Ca- 
valierini; con  restare  il  palco  delle  dame  airill."*  Sig.  Ca- 
merlengo conforme  al  solito  senza  mettersi  a  sorte,  (p.  323) 

A  dì  16  nov.  1696.  Essendosi  messo  anco  a  partitosi 
s'havessero  a  tare  gl'oratorii  in  Musica  nella  pross.  Qua- 
resima conforme  al  solito  e  corso  la  bussola  ftirono  tro- 
vate palle  bianche  n.  8  e  palle  negre  n.  9  e  p.  essere 
una  palla  in  più  in  contrario  fu  risoluto  che  p.  quest^anno 
si  tralasciassero  dett'Oratorii.  (p.  345) 

A  dì  24  Gen.  1698.  Essendosi  discorso  deirOratorii  in 
musica  da  farsi  nelli  giorni  di  Venerdì  nel  nro  Oratorio 
nella  pros.  Quaresima  furono  eletti  Tinfr.  mri  di  Capella: 
11  Sig.  Gregorio  Cola,  il  Sig.  Costa  et  altri  in  mancanza 
delli  sud.^»,  e  preaero  sopra  di  se  alcuni  de*  soprad.^' 
SS."  Deputati  di  parlare  ad  essi  m."  di  Capella  per  sta- 
bilirgli il  giorno  preciso  del  orat.  da  farsi  da  essi.  Pre- 
sero anco  sopra  di  so  alcuni  de'  med.  Deputati  l'invito 
di  diversi  sogetti  p.  li  sermoni  da  farsi  in  ciasoano  di 
dd.  Oratorij.  Et  essendosi  venuto  finalmente  alPestratt 
p.  l'assistenza  dell'infr.  luoghi  soliti  distribuirsi  p.  causa 
delli  sud.  oratorii  come  appresso:  E  primo  p.  il  ricevi- 
mento delli  Em.  SS."  Cardinali  invitati  dalFEm.  Protet- 
tore furono  estratti  l'Ili  ™'  Co.  Paolo  Spada,  Dom.  Serlupi, 
Antonio  Gabrielli  e  P.  Paolo  Mignanelli:  e  j>.  Tassistenza 
della  porta  <lel  luogo  de'  Prelati  l'Ili.™*  SS.»  March.  Ca- 
millo Corsini  e  March,  del  Bufalo:  et  p.  il  palco  solito 
assegnarsi  p.  li  Nepoti  del  Papa  l'Ili.™»  Sig."  March.  Rn- 
spoli.  Guido  Spada  et  Alfonso  Cavalierini;  et  alla  porta 
delli  musici  l'Ili.'"*  SS."  Ugo  Corambonie  Angelo  Gavotti: 
il  Palco  delle  Dame  resta  sempre  p.  il  S.>^  Camerlenjro. 
(p.  373-74) 
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A  dì  7  marzo  1699.  Fu  discorso  sopra  gl'orat.  da  farsi 
nella  pros.  Quaresima  e  dato  distinta  relatione  delli  M.'* 
di  Capella  elio  li  facevano.  In  questa  Congr.  furono  estratti 
a  sorte  p.  la  distrib.  delli  offitii  p.  asistere  li  Venerdì  a 
sera  che  si  faranno  d.*'  oratorii  alli  luoghi  conforme  è 
solito,  cioè:  Per  ricevere  li  S."  Cardinali  li  SS."  Barone 
Patriarca,  Nicolò  Mellini,  Filippo  Patritiie  March. Omani; 
p.  la  porta  de'  Prelati  li  SS."  Angelo  Gavotti  e  March. 
Sansi  ;  p.  il  palco  delli  Nipoti  del  Papa  li  SS."  Aless.  Pa- 
lagli, Lelio  Falconieri  e  Co.  Ottone;  p.  la  porta  delli  mu- 
sici li  SS.'*  Tiberio  Cenci,  Guido  Spada ,  oltre  il  Palco 
delle  Dame  che  resta  sempre  p.  il  Sig.  Camerlengo  e 
quella  porta  che  dallo  spogliatoio  va  nell'oratorio  a  me 
segretario,  e  segr.  prò  tempore,  (p.  409) 

A  dì  19  nov.  1698.  Fumo  prese  diverse  resolutioni  sopra 
gl'Oratorii  in  musica  da  farsi  nella  futura  Quaresima  con- 
forme al  solito  distribuendosi  a  sorte  li  sud.  oratorii  p. 
trovare  li  Mastri  di  Capella  e  p.  li  Sermoni  e  sogetti 
proportionati  p.  dd.  oratorii. 

Ii>.  1709-25;  P,  1,66. 

A  dì  3  Genn.  1710  fu  tenuta  Congr.  secreta.  Per  gli 
Oratorii  dell'anno  1710:  P.™"  Oratorio  Sig.  Scarlatti, 
2*  Sig.  Pioselli,  3°  Sig.  Gio.  Giacomo  Fei,  4»  Sig.  Dome- 
nico Laureili,  5<»  Sig.  Nicola  Romaldi.  (p.  7) 

A  dì  8  Agosto  1710  fu  tenuta  la  Cong.  nel  nostro  so- 
lito luogo.  Restò  stabilito  p.  voti  secreti  che  non  si  deb- 
bano fare  più  gli  Oratorii  stante  lo  scapito  che  ne  risente 
la  nra  Compagnia  essendo  stati  12  voti  favorevoli  e  tre 
contrarii.  (p.  24) 

A  di  17  Febraro  1725.  Si  è  tenuta  la  solita  Congr... 
Dovendosi  fare  li  oratori.]  in  musica  nella  presente  Qua- 
resima furono  deputati  li  seguenti  Si^.'^  deputati  :  Per 
complimentare  li  Sig."  Cardinali  li  111.""  Sig.  Camillo  Ca- 
pranica,  Sig.  March.  Filippo  Patritii,  Sig.  Conte  Nicolò 
Soderini,  Sig.  Conte  Raniero  Bussi:  per  complimentare 
le  dame  IH."»  Sig.  Innocenzo  Muti,  Christoforo  Cenci,  Gio- 
vanni Molara:  per  assistere  alla  porta  che  corrisponde 
attaccato  al  facocchio  III."**  Sig.  Marchese  Olgiati,  Pietro 
Paolo  Boccapaduli  ;  p.  assistere  alla  porticella  a  man 
dritta  subito  entrato  l'Oratorio  III.™  Sig.  March.  Macca- 
roni,  Mario  Falconieri;  per  li  Musici  III."»  Sig.  Tiberio 
Cenci,  Francesco  d'Aste.  Li  Oratori]  furono  fatti  a  spese 
di  S.  Em.  il  Protettore  p.  rispetto  alla  musica  et  alla 
stampa  e  furono  stampati  in  latino,  e  di  contro  il  vol- 
gare, e  si  mandarono  400  stampe  al  camerlengo  p.  tutti 
gli  altri,  (p.  308) 


BiBiiiifiiÀrii  meli  tiATtii  isEsiiin  al  cnanm. 


Sono  fascicoli  nel  formato  comune  dei  libretti,  cxoèiB 
foglio  piccolo  0  in  4",  ordinariamente  di  p.  8,  12  o  16. 

Ciascun  oratorio  è  accompagnato  dal  suo  Argommto 
in  volgare;  talvolta  vi  è  la  traduzione  italiana  dell'in- 
tero testo,  a  lato  o  a  fronte. 

Come  si  vedrà,  alcuni  oratòri  sono  stampati  più  volte 
in  anni  diversi,  per  la  musica  di  diversi  maestri. 

Non  ho  inteso  dare  una  bibliografia  completa,  sebbene 
kì  dovrà  riconoscere  che  le  lacune  sono  poche  e  lierL 

Ho  disposto  gli  oratòri  dello  stesso  anno  possibilmente 
nell'ordine  cronologico,  servendomi  anche  delle  note  di 
archivio  dietro  riportate. 

Di  quasi  tutti  questi  libretti  si  conserva  una  copia  (di 
alcuni  più  copie)  nell'Archivio  del  Crocifisso. 

Nel  frontespizio  di  alcuni  libretti  degli  ultimi  anni, 
(lui  conservati ,  una  mano  del  tempo  ha  scritto  alciui 
brevi  appunti  di  cronaca,  rendendo  conto  dei  cardinali 
intervenuti  alPesecuzione,  del  predicatore  che  tenne  il 
sermone,  e  aggiungendo  in  una  concisa  formola  (*  bnono ,, 
"  buono  assai  ^,  "  mediocre  ^  e  simili)  un  giudìdo  sol 
sermone  e  su  l'oratorio.  Riportiamo  qualcnno  di  questi 
appunti  a  titolo  di  curiosità. 

Si  noti  in  questi  frontespizi  la  ricercatezza  nel  troTare 
frasi  sempre  nuove  per  esprimere  le  stesse  oose,  e  lo 
scrupolo,  per  esempio,  nello  scrivere  con  Ty  o  coltft.  a 
proposito  0  a  sproposito,  le  parole  credute  derivate  dal 
greco.  Oh,  in  questo  i  secentisti  erano  semplicemente 
grandi. 
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1678.  Magdalenae  \  exiìium  \  oratorium  |  Romae,  Typis 
Paali  Monetae,  1678. 

1679.  Beth'sabeae  |  Melodramma  \  ab  Antonio  Foggia  | 
Musicae  accomodatum  |  Romae  |  Excudebat  Mascardus,  1679. 

1681.  S.  Michaelis  \  Archangeli  \  de  antichristo  \  Trium- 
phu8  I  Melodramma  \  ab  Antonio  Foggia  |  concentibus  resti- 
tutum  I  Romae,  apud  Mascardum,  1681. 

1682. 1.  Sacrificium  |  Jephte  |  Sacrum  Brama  |  Abb.  Sal- 
YATORis  Mesquitae  |  Lusitatii  |  Ad  modulos  Musicos  con- 
einnatum  \  a  DJ^^  Francisco  Fbdericio  |  Sacrae  SS.  Lau- 
rentij,  et  Damasi  \  Basilicae  Beneficiato  \  Romae,  Typis 
Jacobi  Fei  And.  F.  1682. 

— .  2.  Divae  Clarae  triumphus  \   Oratorium   |   Serenis- 
simis  Z).  d.  I  Wolfango  Georgio  Friderico  Francisco  |  et  | 
Carolo  Fhilippo  |  ac  |  Francisco  Ludovico  \  Comitibus   Pa- 
latini Rhenij  Principibus  Neobnrgi  \   Ab   Illustrissimo  et 
Excellentissimo  Domino  \  D.  Mario  Matthaeio  Ursino  |  Duce 
Paganicae  et  Montis  Nigri  I  Uno  ex  Custodibus  Ven.  Arch. 
SS.  Crucifixi  i  Dicatum  \  Habitum    die    XX  Martii  1682 
Concionante  Reverendiss,  P.  D.  Innocentio  de  Calistis .  . . 
Ad   musicos   modulos    accomodava    |   D.    Berna rdus    Pa- 
SQuiNus  I  Romae,  Typis  Nicolai  Angeli  Tinassij,  1682.  [In- 
fine:] Scribebat  I  Abb.  Franciscus  Nocetus  |  e  tradotto  da 
Loreto  Mattei. 

1683.  1.  Ismael  \  Sacrum  Drama  \  Abb.  Salvatoris  Me- 
8QUITAB  I  Lìcsitani  I  ad  modulos  musicos  concinnatum  \  a 
Domino  Iacobo  Frittellio  I  senensi  \  Illustriss.^^  et  excel- 
lentiss."^*  D.  Ducis  Caffarelli  \  nominibus  addicto  \  Romae, 
Apud  Franciscum  Tizzonum,  1683. 

— .  2.  Excidium  \  Abimelech  \  ab  \  Abb.  Salvatore  Mb- 
8QUITA  I  Lusitano  I  Rythmica  paraphrasi  descriptum  \  Et 
ad  melos  evocatum  \  a  D.**°  Flavio  Carolo  Lanciano  |  Ro- 
mano I  Romae,  Ex  typis  Marci  Antonij  I  et  Horatii  Cam* 
panae,  1683. 

— .  3.  Oratorium  \  lonae  \  Recitatum  in  Sacello  \  Archi- 
confraternitatis  \  Sanctissimi  Crucifixi  \  Die  Veneris  XXVI 
Martij  MDCLXXXIIl  \  Ad  Musicos  inodulos  accomodavit  \ 
D.  Hteronimus  Perrinus  I  Sacrosanctae  Vatieanae  Basilicae 
Musicìis  I  Romae.  Typis  Rev.  Cam.  Apost.  1683. 

1684.  Aman  depressus  \  Drama  Sacrum  \  ad  modulos 
musicos  concinnatum  |  a  Domino  \  Iacobo  Frittellio  t  se- 
nensi I  Romae  |  Typis  Rev.  Camerae  Apostolicae,  1684. 

1685.  1.  lezabel\  Drama  Tragicum  \  ad  modulos  mu- 
sicos concinnatum  \  a  domino  \  Iacobo  Frittellio  |  senensi  | 
Romae,  Ex  Typographia  Dominici  Antonij  Herculis,  1685. 

—.  2.  Poenitentia  gloriosa  \  Magdalena  \  Oratorium  \  ab 
Antonio  Politauro  I  compositum  \  et  musicis  concentibus  \  a 
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loANNE  Baptista  Iansetto  |  concinnotufn  |  Romae,  Ex  Ty- 
po^raphia  Dominici  Antonij  Herculis,  1685. 

— .  3.  Lazarus  \  Divina  olim  Voce  r^dirivtu  I  Musiti 
nunc  Carmine  I  vitae  restitutus  \  Auctore  |  in  Musieit  «t* 
meris  |  D,  lo.  Baptista  Blaa'cbimo  |  In  Saercsaneta  Bi- 
lica Lateranensi  \  Modulorum  Moderatore  |  Romae  (  Ex 
Typo^raphia  Rev.  Camerae  Aposi.  I  1685. 

— .  4.  ludith  I  De  Hcloferne  Trinmphus  |  a  |  D.  loAm 
Bartholombo  Dubakte  I  Ryttnìco  descripius  meiro  \  et  a  \ 
D.  losBPHO  DE  iScALMANis  RotHono  |  Armontcis  exomatus 
concentibus  \  Roroae^  Ex  Typographia  Dominici  Antoiii 
Herculis  |  1685. 

—  .5.  ludith  I  Bethuliae  ohsessae  propugntMtricis  \  eJt- 
gesis  I  per  Puilippdm  Capistbbllium  rotnanum  |  Ex  ^ 
Sacro  eloquio  desumpta  \  et  ab  Imnocbntio  Fbdb  pUtorienn  | 
SS,  lacobi  et  lldephonsi  Nationis  Hispanorum  de  Urbi  | 
Capellae  Praefecto^  annonicis  notulis  allibata  I  In  Sacdh 
Archiconfraternitafis  SS.  Crucifixi  \  Feria  sexta  po$t  jD*- 
minicam  Passionis  Anni  Domini  1685  decantata  \  Qmckh 
nante  Rererendiss.  P.  D,  Innocentio  de  Calistis  Abbate  |  ...  I 
Romae.  Typis  Dominici  Antonij  Herculis,   1685. 

1686.  1.  lerico  Urbis  I  castts  (  Melodramma  \  Romae  j  Ex 
Typographia  Rev.  Cam.  Apost.  1686. 

—  .  2.  Oratorium  \  de  I  losepho  I  Vendita  a  Fratribut  \ 
Authore  in  Modulis  \  D.  Ioanxe  Baptista  |  BlaUchixo  Ro- 
mano I  Phonasco  \  in  Basilica  Lateranensi  |  Romae,  Ex  Ty^ 
pographia  Camerali,  1686. 

—  .3.  Pia  fra  US  \  seu  \  Michol  \  Davidem  serrane  |  orato- 
rium I  Modulis  concinnaium  \  D.  Iacobi  Frittbu.ii  |  «€- 
nensis  \  Romae,  Ex  Typographia  Dominici  Antonii  Her- 
culis I  1686. 

—  .  4.  Innocentium  \  Clades  |  Antonii  Politauri  |  modU 
musicis  adaptata  \  ab  |  Antonio  Foggia  |  Romae,  1686  I  Ex 
Typ.  Dominici  Antonij  Herculis. 

1687.  1.  Latae  \  Leges  Moysi  \  Oratorium  \  Die  Venetis 
pridie  Kal.  Martias  A.  D.  J0S7  \  in  Sacello  Ven,  Archi- 
coìifr.  I  5.""  Crucifì.n\  Apud  S.  Marcellum  Decantatum  \  mu- 
sicis legibu^  consonum  reddidit  \  D.  Iosbphus  Barbosius  | 
arcis  S.  Angeli  musicus  \  Romae,  Ex  Typographia  Domi- 
nici Antonii  Herculis,  1687. 

— .  2.  Innocentium  \  Clades  \  Oratorium  |  Ahtonii  Pou- 
TAURi  I  Die  Veneris  14  Martij  A.  D.  1687  |  in  Sacello  Vem. 
Archiconfr.  I  SS."^*  Crucifixi  Apud.  S.  Marcellum  Decan- 
tatum I  Modis  musicis  adaptata  \  ab  Ajjtonio  Foggia  |  Romae, 
1687,  Ex  typogniphia  Dominici  Antonij  Herculis. 

—  .  3.  Superbia  \  depressa  |  in  Fornace  Babilonica  I  ftr 
Philippum  Capistrellium  I  Romanum  \  Ex  ipso  Saero  Fonte 
Rythmico  Metro  deducta  \  et  ab  Antonio  Foggia  Romano  | 
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Marfnonieis  Modulis  expressa  \  Ac  in  Oratorio  Archiconfra- 
ternitatis  Sanctissimi  Crucifixi  Feria  sexta  \  post  Domini- 
cam  Passionis  Anno  Domini  1687  |  Solemniter  decantata\In 
4dem  Argutnentum  concionante  RJ^**  P.  D.  Innocentio  de  Ca- 
ìistis  Abb.  Monasterii  |  S.  LaurentiJ  extra  Moenia  Urbis 
Canonicorum  Reguìarium  SS.  Salvatoris  |  Romae  I  Ex  Ty- 
poK^aphìa  Marcì  Antonii,  et  Horatii  Campanae  |  1687. 

1688.  1.  lezabel  \  Oratorium  |  ab  abbate  \  Salvatobb 
Mbsquita  I  Lu3Ìtano\  Poetica  stnictura  conditum  \  et  a  Fran- 
cisco Fedkricio  Ecclesiae  |  SS,  Laurentii,  et  Datnasi  Bf 
neficiato  |  hartnonica  didcedine  |  conditum  \  In  Oratorio 
S.  Marcelli  I  Decantatum  \  Anno  1688  \  Romae,  Typis  Re- 
yerendae  Canierae  Apostolìcae. 

— .  2.  Hierusalem  excidium  \  Melodrama  i  Io.  Francisci 
Rubimi  |  Romani  |  Concentibus  restitutum  \  a  Severo  db 
Luca  |  Romae  |  TypÌ8  Angeli  Bernabò,  1688. 

— .  3.  Daniel  \  in  lacu  leonum  \  Pravorum  optitnatum  | 
livore  diro  damnatus  \  Dei  optimi  niaximi  \  Favore  miro 
servatus  \  Laudatissimae  Historiae  \  Melodrama  Rythmome- 
trum  \  sacra  in  aede  Archiconfraternitatis  SS.*^*  Crucifixi  | 
Musicis  modulis  |  decantatum  \  Rómae  |  Typis  Dominici 
Antonii  Herculis,  1688. 

— .  4.  lephthe  \  Oratorium  |  Musicis  Concentibus  |  A  lo- 
AKME  Pietro  Franchi  |  Divisum  \  Romae,  1688  |  £x  Typo- 
graphia  Dominici  Antonii  Herculis. 

— .  5.  Saul  I  in  Davidem  \  Melodrama  \  Ab  Antonio 
Foggia  romano  \  In  Sacrosancta  Basilica  S.  Mariae  Maioris 
Musiees  Moderatore  \  Modtdis  Redactum  I  Ac  in  Oratorio 
Archiconfraternitatis  Sanctissimi  Crucifixi  |  Feria  sexta  post 
Dominicam  Passionis  decantatum  |  Anno  Domini  1688  \ 
Romae,  Typis  Marci  Antonii,  et  Horatii  Campanae,  1688. 

1689.  1.  Sisara  \  Oratorium  \  auctore  I  D.  Antonio  Ma- 
gnani Canonico  I  Musicis  exornatum  tnodulis  |  a  Ioanne 
Baptista  Bianchino  I  Sacrosanctae  Lateranensis  Ecclesiae 
atque  in  hoc  \  Sacello  Sanctissimi  Crucifixi  Phonasco  \ 
Romae,  Apud  Mascardum,  1689. 

— .  2.  Constantia  fidei  \  et  Haeresis  coecitas  \  dialogus  \ 
A  Carolo  De  Neapoli  |  t.  r.  d,  Messanensi  compositus  \  et 
a  I  Flavio  Lanciano  musicis  concentibus  illustratus  \  Cuius 
modulamina  in  Sacello  Archiconfraternitatis  Sanctissimi 
Crucifixi  decantanda  sunt.  Die  Veneris  Undecitna  Martii 
1689  I  Romae.  Typis  Dominici  Antonii  Herculis,  1689. 

— .  3.  Passio  I  Domini  nostri  |  lesu  Christi  \  Melodrama 
Rythmometrum  \  Auctore  \  Ioanne  Antonio  Magnani  |  Ca- 
nonico I  Musicis  elaboratum  modulis  \  a  Dominico  Zazzera  | 
Basilicae  S,  Mariae  in  Transtyberim  |  ac  Seminari J  Romani 
Phonasco  \  Romae,  Typis  Rev.  Camerae  Apont.  1689. 

— .  4.  Judith  I  de  \  Holoferne  triumphans  \  Oratorium  \ 
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musicia  numeris  ornatum  \  a  I  Francisco  Gasparivi  I  In  Sa- 
cello Archiconfratern itati s  Sandissitni  Crucifixi  die  rige- 
sima  quinta  |  Martii  decantatum  \  Romae,  Tvpis  Dominici 
Antonii  Herculis.  1689. 

—  .  5.  Judith  I  Bethuliae  obsessae  \  propugnai ricis  ■  trium- 
phus  I  A  Flavio  Lanciano  |  Notis  Musicis  alligatus  \  In  Sa- 
cello Archiconfratern itatis  Sanctifisìmi  Crucifijci  I  Ferii 
sexta  poftt  Dominicam  Paasionis  \  Anni  Dopnini  1689  '.  de- 
cantandus  \  Romae  i  Tvpia  Marci  Antonij  et  Horatii  Cam- 
panae,  1689. 

1690.  1.  Sacrilegium  \  Baltasaris  \  Convirium  et  poenoi 
Oratorium  \  Musicìs  exornatum  modulis  \  a  Io.  Baptista 
Bianchini  |  Sacrosanctae  Lateranensis  Archiòastlieae  I  etqm 
in  hoc  sacello  Sanctissimì  \  Crucifixi  Phonasco  j  Romae, 
Typis  Rev.  Cam.  Apostolicae,  1690. 

—  .2.  PharaoHts  demersio  '  Melodrama  \  Ioannis  Frai- 
cisci  I  Rubini  Romani  \  Ad  Concentus  redactum  a  N.  S.  j 
Romae,  1690,  Typis  lacobi  Romarek  Bohemi,  apud  An- 
gelum  Cuatodem. 

— .  3.  Christi  !  per  crucem  \  in  Davide  Goliafh  proster- 
nente  I  Praefigiiratus  Triumphus  I  Per  Philippum  Capistul* 
LiuM  Romaptum  \  Ex  Primo  Regum  capite  XVII  ritmiee 
eductus  I  A  IoANNK  Baptista  Blanchino  in  JScclesia  Late- 
ranensi  \  ac  5.S.  Crucifixi  Sacello  Mufdcae  Praefeeto  \  FerìM 
sexta  post  Dominicam  Passionis  Anni  Domini  1690  (  har- 
monice  expressus  \  Romae,  Typis  Ioaiinis  Baptistae  Molo. 

1692.  1.  Oratorium  \  de  |  losepho  \  Vendita  a  frairtbuf  \ 
authore  in  modulis  \  />.  Ioanne  Baptista  |  Blanchiho  Ro- 
mano I  Sacrosanctae  Lateranensis  Basilicae,  cUque  \  in  hoc 
Sacello  Sanctissimi  Crucifixi  I  Phonasco  I  Romae,  Ex  Tj- 
pographia  Pauli   Monetae,  1692. 

— .  2.  Beth-saheae  \  Melodramma  \  Ioankis  Francisci  Ru- 
bini Romani  \  Musicis  Modulis  Exornatum  \  a  Ioanve  Lac- 
RENTio  SrLLiER  |  Romono  I  Romae  |  Ex  Typographia  R«r. 
Cam.  Apost.  |  1692. 

1693.  Gesta  losue  \  Cap.  VI.  VII.  Vili.  IX  |  DialogH»\ 
a  Carolo  Dk  Nkapoli  /.  V.  D.  Messanensi  I  elucubratus  \ 
Ac  Musicis  concentibus  j  a  Flavio  Lanciano  Romano  \  prat- 
ditus  I  Die  Veneris  f>  Martii  1693  \  In  Venerab.  OnUario 
Divi  Marcelli  1  sub  titolo  Sanctissimi  Crucifixi  |  audiendus] 
Romae.  Typis  Rev.  Ciimerae  Apostolicae,   1693. 

1695.  lephte  |  infelix  triumphus  I  Oratorium  \  B,  S.  R,  \ 
Musicis  ornatum  concentibus  I  a  Francisco  Acciabello  |  Ro- 
mano I  Romae.  ex  Tipographia  ioannis  Francisci  Baagni, 
1695. 

1699.  Aman  \  Delu.^us  \  Oratorium  musicis  modulis  ac- 
comodatum  \  a  D.  Philippo  Amadbo  |  Romano  \  eanendmm 
in  Oratorio  Archiconfraternitatis  SS.   Crucifixi  \  F*eria  VI 
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nost  Dominieam  quintam  Quadra gesimae  Anni  MDCXCIX  \ 
ttomae.  Ex  Typographia  Ioannis  Francisci  Buagni,  1699. 

1700.  1.  Davidis  |  pugna  et  Victoria  |  Dramtna  sacrum  | 
décaniandum  \  in  Oratorio  ArchiconfratertUtatis  I  Sanctiss. 
Crueifixi  \  Feria  VI  po^t  Dominieam  primam  Quadrage- 
9Ìmae  I  Anni  lubilei  1700  \  Musicis  aptatum  concentihu8\  Ah 
AxEXANDBo  Scarlatto  |  in  Regali  Neapolitano  Sacello  |  Pho- 

.  nttseo  I  Romae,  Tjpis  Ioannis  Francisci  Buagni^  1700. 

— .  2.  Moyses  |  e  Nilo  |  serratus  \  Melodramma  \  Musicis 
afiaptatum  modis  \  A.  R,  D,  Francisco  Barbkrio  |  Regiensi  \ 
Deeantandum  \  In  Oratorio  Archiconfraiemitatis  I  Sanctiss. 
Crueifixi  I  Feria  VI  post  tetiiam  Dominieam  Quadrage- 
simae  \  Anni  lubilei  1700  |  Romae,  Typis  Ioannis  Fran- 
cisci Buagni,  1700. 

— .  3.  Poenitentia  \victrix  \  seu  \  Bersabea] Melodramma  \ 
Musicis  aptatum  modulis  \  a  D.  Carolo  Becca  dello  |  de- 
cantandum  I  In  Oratorio  \  Sanctiss.  Crueifixi  \  Feria  VI 
post  quartam  Dominieam  Quadragesimae  \  Anni  lubilei 
1700  I  Romae,...  Buagni,  1700. 

— .  4.  Vox  I  succisa  \  In  Archiconfr.  \  SS.  Crueifixi  \ 
Oratorio  \  Feria  sexta  ante  Palmas  \  Anno  saeculari  1700  \ 
Per  Flavium  Lancianum  Romanum  \  Artnonice  expressa  |  In 
id  Argumenti  verha  habente  \  RevJ^^  Michaele  Angelo  Fa- 
rolfo  I  De  Candia  \  Minorum  de  Observantia  Discreto  per- 
petuo I  Romae, . . .  Buagni,  1700.  [In  fine  :]  Ph.  Capistrellius. 

1701.  lahel  \  Sisarae  dehellatrix  \  Drama  sacrum  \  Fran- 
cisci Laurbntini  I  decantandum  \  In  Sacello  \  Archiconfra- 
iemitatis I  Sanctiss,  Crueifixi  \  Musicis  aptatum  Concen- 
iibus  I  a  Io.  Baptista  Borri  |  Bononiensi  |  Romae, . . . 
Bnagni,  1701. 

—  .  2.  Agar  et  Ismael  |  in  solitudine  \  Melodramma  \  Doc- 
torisPxvhi  GiNi  I  In  sacello  Archiconfratemitatisl  Sanctiss, 
Crueifixi  I  Apud.  S.  Marcellum  Urbis  concinendum  I  tfto- 
dulis  expressum  \  a  D.  Ioanmk  Baptista  Piosbllo  |  Ro- 
mano I  Romae, .  . .  Buagni,  1701. 

—  .  3.  Abigail  I  Melodrama  |  Ioaknis  Sakctorii  |  Decan- 
iandum  \  In  Sacello  Archiconfraiemitatis  \  Sanctiss.  Cru" 
cifixi  I  Musicis  Modulis  adaptatum  I  A  Floriano  Arbsti  | 
Bononiensi  \  Romae, . .  .  Buagni,  1701. 

— .  4.  Annus  \  ultionis  \  Domini  |  In  Sacello  \  Archicon- 
fratemiiatis  Sanctiss.  Crueifixi  |  Apud  S.  Marcellum  |  Per 
D,  IoAMNBM  Antonium  |  Costa  |  Prcsbyterum  Tucinensem  \ 
Feria  sexta  ante  Palmas  harmonice  expressus  \  Romae, . . . 
Bnapii,  1701. 

1702.  1.  Dilectionis  I  portentum  |  In  Oratorio  Archicon* 
fratemiiatis  \  Sanctissimi  I  Crueifixi  |  per  Flavium  Lan- 
cianum Romanum  \  Basilicae  Sanctae  Mariae  Transti/be- 
rim  I  Phonascum  I  Feria  VI  Quatuor  iemporum  Quadra- 
gesimae I  Harmonice  expressum  \  Romae, . . .  Buagni,  1702. 
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1702.  2.  Ada  I  Moysis  in  df serto  |  Ab  exitu  MarisBM 
ad  mansionem  \  in  Elim  |  Melodramma  I  Auctore  Ano» 
Chbcchio  /.  V.  D.  I  de  InUramna  \  MusicU  adaptaim 
modis  I  a  Quirino  Columbani  Corrigio  \  Decantaftdmm  fl 
Oratorio  \  Sanctiasimi  Crucifixi  \  Feria  VI  posi  Domi» 
cani  secundam  Quadragesimae  \  Anni  1702  \  Ronue,.<' 
Buagni,  1702. 

— .  3.  Nabot  I  Vinea  et  vita  privatus  |  MtlodrwMm\ 
Doctoris  Pauli  Gini  i  In  sacello  Archiconfratemitaiuì 
Sanctissimi  |  Crucifixi  \  Apud  S,  Marcellum  Urbis  co9» 
nendutn  \  Modulìs  espressiim  \  a  D.  Don inico  Phiuppo  Bw* 
TARio  I  Incensi  \  Feria  VI  post,  Dom,  tertiam  Quair.  \ 
Anni  1702  \  Roma Buagni,  1702. 

— .  4.  lacob  I  Fidelis  Servitus  )  Oraiorittm  |  Masicii  ti- 
pressum  modulis  I  A  Francisco  Acciarello  |  Cui  decatr 
tandum  tradidit  I  In  Sacello  Archiconfraternitatis  |  Sajttiii- 
simi  I  Crucifixi  \  Pridie  Kalendas  AprUis  1702  \  S.  Mi 
cantami  vobis  divina    \  Romaf . .  .  Buagni,  1702. 

—  .5.  Beihsabea  I  Melodramma  I  Decantandum  in  S$- 
cello  I  Sanctissimi  \  Crucifixi\FeriaVIpost  Dominicam  Pi»- 
sionis  I  Musicis  adaptatum  Modulis  \  A  Doiiinico  Lauuuì 
NeapoUtano  \  Illustrissimae  D.  Marchionissae  I  Hieronifmn 
Birbi  liuspoli  I  Aulico  I  Romae, . . .  Bua|^ì,  1702. 

1703.  1.  David  \  rex  \  Dratna  Sacrum  |  auctore  \  Fui- 
CI8CO  PosTKRLA  RomnHO  I  Musicis  adaptatuìH  concentibm  \ 
A  Io.  Baptista  PiosELLio  |  Decontandutn  in  Oratorio  Ar- 
chiconfraternitatis I  Sanctiss,  Crucifixi  \  Feria  VI  post  Ik- 
minicam  primam  Quadr.  \  Anni  1703  |  Romae, . . .  Buagni, 
170:^. 

—  .  2.  Assuenis  !  Dramma  sacrum  \  decantandum  I  /■ 
sarello  Archiconfraternitatis  |  Sanctiss.  Crucifixi  \  Mttsiei» 
modulis  accomodatum  \  a  D.  Gregorio  Cola  Romano  I  i» 
Tempio  Sanctac  Mariae  de  Pianeta  I  Musices  Magistro  |  Dit 
JX  Marta  1703  I  Romae,  1703,  Ex  typo^raphia  loansis 
Francisci  Buagni. 

— .  3.  De  inopia  \  copia  \  in  Oratorio  \  Archiconfrater- 
nitati.'i  I  Sanctiss.  Crucifixi  |  Per  Pethum  Paclum  BEXcna^  I 
Bomanum  I  Ecclc'^iae  Beatae  Mariae  de Anitna  \  inclitaeS»- 
t  io  ni  fi  Germanicae  \  Chorostatam  \  Feria  sejcta  post  tertiam 
Dominicam  Quadragesimae  \  harmonice  expressa  \  Boma^f 
1703,...  Buagni. 

—  .  4.  Jephte  \  Sacrum  Melodramma  \  Ryttnometrum  \  de- 
cantandum I  In  Oratorio  Archiconfraternitatis  \  Sandi*S' 
Crucifixi  I  Auctort'  \  lu.  Antonio  Canonico  Magnani  |  Hip' 
politi  filio  l  Musicis  vero  accomodatum  tnodulis  \  a  D,  Gii* 
THio  ViNCHiONi  Vitprbiensi  |  Feria  VI  post  quartam  Domi' 
nicam  (Juadrayti<imae  I  Romae.  1703, . . .  Buagni. 

1704.  1.  Mater  |  Machabeorum  |  Melodrama  |  F.  L,  |  Cii^ 
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nendum  \  in  Sacello  ArchiconfraternUatis  \  Sanctis8Ìmi\CrU' 
cifixi  I  Anno  Salutis  1704  \  Musicis  aptatum  concentibua  \  a 
Fi^RiANO  Arbsti  I  Bononiensi  \  Romae, ..  .  Boagni,  1704. 

1704. 2.  Abitnelech  \  Amor  et  poena  \  seu  \  Ahrae  \  Pudica 
simulatio  Oratorium  |  Annonicis  alligatum  noiia  \  A  Flavio 
liAMCiAMO  romano  |  in  Basilica  Transtyherina ,  ac  in  Au- 
ffustiniana  \  Aede  Musicae  Praefecto,  cui  decantandum  |  ira- 
didii  I  in  sacello  Archiconfr.  Sanctissimi  \  Crueifixi  |  Gelavo 
Kal»  Marta  1704  \  S.  Poeta  cantans  vobis  divina  |  Romae.... 
Buagni,  1704. 

[Nota  ms.:]  2*,  1704  |  Feria  VI  post  Dominicam  2»™ 
Quadragesìmae  |  SJ^  Card.«  Panfili  solo  |  sermoneggiò  un 
P.  d'Aracoeli. 

—  .  3.  Fortitudo  \  superata  \  Melodramma  \  Annonicis 
expressum  tnodulis  \  A  Domino  Philippo  Bottario  Lucensi  I 
Cui  decantandum  tradidit  \  in  Sacello  Archiconfr,  Sanctis- 
simi I  Crueifixi  I  Pridie  Knl.  Martii  1704  |  S.  Poeta  can- 
tans vobis  divina  i  In  id  argumenti  verba  habente  |  Bev, 
P. Abbate  \  Francisco  Antonio  Consta ntino  \  Romae,... 
Buagni,  1704. 

3°,  1704  I  Cardinali  Spada,  Santacroce,  Altieri,  Panfili  I 
baono  assai. 

—  .  4.  Salomon  \  dratna  sacrum  \  Francisci  Posterla  | 
Jtomani  Musicis  expressum  modulis  \  A  Pktro  Paulo  Ben- 
CIMI  Bomano  \  Sunctae  Mariae  de  Anitna  Inclitae  Nationis  | 
TheiUonicae  PhotMsco  I  Canendum  I  in  Sacello  Archiconfra- 
ternUatis I  Sanctissimi  \  Crueifixi  \  Feria  VI  post  Domini- 
cam quartam  Quadragesimae  j  praesentis  Anni  1704  |  Ro- 
mae , . . .  Buagni,  1704. 

1705.  1.  Pudicitia  I  in  fuga  triumphans  \  Drama  sa- 
crum I  Francisci  Postkrla  |  Bonuini  \  Musicis  adaptatum 
Concentibus  |  a  lo.  Baptista  Piosellio  |  Bonìano  \  Canen- 
dum I  In  Sacello  Ven,  Archiconfraternitatis  \  Sanctissimi 
Crueifixi  I  Romac. . . .  Buagni,  1705. 

— .  2.  Pharaonis  \  poena  |  tnendacium  amoris  \  Orato- 
rium I  Musicis  alligatum  notulis  \  Per  Flavium  Lanciamum 
Romanum  \  Cui  decantandum  tradidit  I  in  Sacello  Sanctis- 
èitm  I  Crueifixi  |  S,  Poeta  cantans  vobis  divina  |  ///  Idus 
Martias  |  Romae,..  .  Buagni,  1705. 

Card.*»  Gabrielli  e  Panfili  I  Sermone:  il  P.  Bur^ros  Min. 
Conventuale  I  Fer.  VI  post  Dom.»"2.»™  Quadrag.  13  Martii 
1705  I  mediocre. 

—  .  3.  lahelis  \  Clavus  \  numinis  telum\  Oratorium  \  Har- 
monicis  expressum  concentibus  |  a  Domirico  Philipp©  |  Bot- 
tario Lucensi  I  Cui  decantandum  tradidit  \  S,  Poeta  can- 
tans vobis  divina  |  In  Sacello  Archiconfraternitatis  \  San- 
ctissimi Crueifixi  \  XIII  Kal.  Aprilis  \  Romae,  . . .  Buagni, 
1705. 
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1705.4.  Athaìia  \  Melodran%a\  Franciaci  LaureHtini\C^ 
nendum  I  in  sacello  \  ArchiconfratemitcLtùt  \  Sanetinim 
Crueifixi  I  Musicùf  cuiaptatum  concentibus  \  a  D.  losspio 
Facciolo  I  Bononiensi  |  Romae, . . .  Buagni.   1705. 

—  5.  N.  Michaelis  |  Arcangeli  I  cum  JLucifero  pu>jma  ;  fi 
Victoria  I  Melodramma  \  Canendum  |  In  Oratorio  Vem.  Àr 
chiconfraternitatis  |  Sanctissimi  Cruci/uri  I  Feria  VI  pt^ 
Dominicam  Passionis  \  Romae.  . . .  Buagni,  1705. 

1706.  1.  ludith  I  Melodramma  I  Fbahcisci  Domivici  I 
Clkmknti  Rotnani  \  Canendum  \  In  Sacello  Archiconfratff- 
nitatis  I  Sanctissimi  Cruci fijri  \  Musicis  fnodulis  accomoda- 
tum  I  A  Francisco  Acciarello  |  Romano  \  Feria  VI  poil 
Dominicam  pritnam  Quadragesimae  \  Romae, .  .  .  Baa^. 
1706. 

— .  2.  Pudicitia  I  ab  \  Innocentia  vindieata  i  Melodrùma\ 
IoANNis  Baptistae  Vacondi  |  Romani  \  Harmonicis  expres- 
sum  notulis  \  A  Flavio  Lanciano  Rotnano  \  BasiUcae  Tra»- 
tyherinae  Phonasco  I  Canendum  in  Sacello  Arckicomfrater- 
nitatis  I  Sanctissimi  I  Crueifixi  I  ///  Nonas  Martii  \  In  ii 
argumenti  rerha  habetite  \  Adm.  R.  P,  F,  Vincentio  a  S.  Fran- 
cisco I  Sac.  Theol.  Lectore  \  Romae,...  Bua^i,  1706. 

—  .3.  Micol  I  fidelis  I  Brama  Sacrum  |  auctore  \  Frai- 
ciaco  PosTERLA  |  Romano  \  Musicis  adaptatum  cOHcentihìa\ 
a  DoMiNico  Laitrelli  |  Et  decantandum  \  In  Sacello  Archi- 
confraternitatis  \  Sanctissimi  \  Crueifixi  |  Feria  VI  post 
Domin.  tertiam  Quadrag.  \  Romae, . . .  Baagpii,  1706. 

—  .  4.  Thamar  \  vindieata  \  Brama  sacrum  \  Feancisci 
Laurentini  I  Musicis  adaptatum  notulis\a  D.  Fkakcisco  dì 
Messi  I  MedioUinensi  \  Canendum  \  in  Sacello  Archiconfra- 
ternitatis  \  Sanctissimi  I  Crueifixi  I  Romae, . . .  Buagni,  1706. 

— .  5.  ludith  I  triumphus  |  Melodratna  \  lo.  Frahcisci 
Cecconii  I  Romani  |  Ex  Collegio  Capranieensi  |  Melos  ex- 
presso snavi  I  a  Gregorio  Cola  Romano  \  Coneentus  Mo- 
deratore I  In  Ecclesiis  Sanctae  Mariae  de  Planetu  \  ae  SS,  Re- 
demptorÌA  etc.  \  Decantandum  \  in  Sacello  Archieonfrater- 
nitatìs  I  Sanctissimi  I  Crueifixi  \  Feria  VI  Dominicae  Pàs- 
sionis  I  Romae, . .  .  Buaf^ni,  1706. 

1707.  1.  Innocerts  \  Hnea  et  vita  spoliatus  |  Oratorium  I 
In  sacello  A.  \  SS.  |  Cr.  \  concinendum  \  Modulis  txprts- 
sum  I  A  DoMiNico  Philippo  |  Bottario  Lmc^ii*»  |  Romae,... 
Buagni,  1707. 

— .  2.  Diva  I  Maria  Magdalena  \  de  Pazzis  \  Brama 
sacrum  \  Latine  redditum  \  A  Francisco  Laurentiko  f  Mu- 
sicis adaptatum  concentihus  \  u  D.  Ioannb  Baptista  Pio- 
8BLLI0  Romano  |  Canendum  \  In  Sacello  A,  \  SS.  \  Cr,  |  Ro- 
mae, .  . .  Buagni,  1707. 

—.  8.  laeob  et  Raehelis  \  Amor  delusus  \  Melodramma  | 
DoctorisFxvn  Gini  |  In  Sacello  A.  \  SS.\  Cr,  \  apudS,Mar- 


dell'oratorio  musicale   in   ITALIA  429 

céllum  urbis  I  concinendum  \  Modulis  expressum  |  -4  Do- 
Mixico  Philippo  I  BoTTARio  Lucetisi  i  Romae. . . .  Bua^ni, 
1707. 

1707. 4.  Satnson  \  vindicatus  \  Dratna  Sacrum  I  decantan- 
dunè  I  in  Sacello  A.  |  SS.  \  Cr,  \  Die  8  Aprilis  1707  \  Ro- 
mae, .  . .  Buagni,  1707. 

— .  5.  Divus  I  Alexius  i  Dratna  Sacrum  \  Musicis  apta- 
tum  modulis  |  A  D,  Carolo  Cesarimo  |  Decantandum  \  In 
sacello  Archiconfratemitatis  |  SS.  |  Cr,  \  Die  15  Aprilis 
1707  I  Romae, . . .  Buagni,  1707. 

1708.  1.  Dina  \  vindicata  \  Melodratna  I  Io.  Francisci 
CiccoNi  I  Musicis  adaptatum  tnodulis  \  A  Gregorio  Cola 
Mainano  \  Concentus  Moderatore  \  In  Ecclesiis  Sanctae 
Mariae  de  Planctu  \  ac  SS.  Bedemptoris  \  Canendum  |  in 
Sacello  A.  \  SS.  \  Cr.  \  Feria  VI  posi  Dofninicam  primam 
Quadrag.  \  Romae,...  Buagni,  1708. 

— .  2.  Judith  I  Triumphus  (  Dratna  Sacrum  \  Canonici  \ 
Pbilippi  Brenna  |  Musicis  adaptatum  modulis  i  A  Dominico 
Philippo  Bottario  Lucensi  \  Decantandum  \  In  Sacello  A,  \ 
SS.  I  Cr.  I  Feria  VI  post  Dom.  secundam  Quadr.  \  Romae,... 
Bnagni,  1708. 

— .  8.  Baltasaris  I  Epulum  et  inieritus  |  Mélodrama  \ 
Io.  Baptistae  Vaccondis  I  Harmonicis  expressum  notulis] 
A  Francisco  De  Messi  |  Mediolanensi  \  Decantandum  |  In 
Sacello  A.  |  SS.  \  Cr.  \  Feria  V I post  tertiam  Domin.  Qucìdr.\ 
Romae, . .  .  Buagni,  1708. 

— .  4.  Isach  I  Immolai  US  I  Mélodrama  \  Francisci  Do- 
minici I  Clementi  Romani  I  Musicis  tnodulis  expressutn  \  A 
Francisco  De  Messi  I  Mediolanensi  \  Decantandutn  \  in  Sa- 
cello A.  I  SS.  I  Cr.  I  Feria  VI  post  quartam  Domin.  Quadr.  \ 
Romae, .  . .  Buagni,  1708. 

— .  5.  Bethsabea  \  Mélodrama  \  Francisci  Laurkntini  |  De- 
cantandutn I  In  Sacello  A.  SS.  |  Cr.  |  Feria  VI  post  Do- 
min. Passionis  \  Musicis  adaptatutn  Modulis  \  a  D.  Iosbpho 
Facciolo  I  Bononiensi  \  Romae,  . . .  Buagni,  1708. 

1709.  1.  Exitus  Israel  de  Aegipto  \  Mélodrama  \  Auctore\ 
Antonio  Stecchio  |  /.  V.  D.  de  Interatnna  \  Musicis  adap- 
tatum modidis  I  A  Gregorio  Cola  Botnano  \  In  Ecclesiis 
Sanctae  Mariae  de  Platictu  ac  |  SS.  Redetnptoris  etc.  \  Pho- 
nasco,  ac  Illustr.  et  Eccellent.  Dotnini  I  D.  Catnilli  Pan- 
phili  I  Lavici  Principis  aulico  |  Canendum  \  in  Sacello  A.  | 
SS.  I  Cr.  •  Feria  VI  post  pritnam  Dom.  Quadr.  |  Romae,... 
Buagni,  1709. 

— .  2.  E  Signo  \  Regnutn  I  In  Sacello  A.  \  SS.  |  Cr.  \  per 
Bbrnardum  Bertocchi  I  Harmonice   expressutn  \  Feria    VI 
post  secundatn  Dotn.  Quadr.  \  Romae,. . .  Buagni,  1709. 
2*,  p."  Marzo;  buono. 

—  .  3.  Sancta  \  Caecilia  \  Dratna  sacrum  \  Latine  red' 


430  8TDDI  SU   LÀ   8TOBIA 


ditum  I  a  Fbakcisco  Laibbntino  Mu^ictjt  expres*um  Ufi 
centibus  I  a  D,  Ioàmnb  Bàptista  Piosbllo  |  Romano  '  d- 1 
nendum  |  In  Sacello  A,  I  SS,\Cr,  |  Roznae, . . .  Boagni.  ITU.  | 

1709.  4.  Isach  \  immolatus  |  Meìodramma  >.  FBAxcxiaD^  { 
MINICI  Clbmknti    RotHani  \  Musicts  modulis  expresnmìA 
Francisco  de  Mbssi  |  mediolanensi  \  decantandum  I  tu  Si- 
ceìlo  A.  I  SS.  I  Cr.  \  Feria   VI  post  quartam  Dom.  Qmwù.ì 
Homae, . .  .  Buagni,  1709. 

4*,  15  Mano  :  buono. 
— .  5.  Siceleg  \  vindicata\Mdodrama  \  Fsamcibci  Doamal 
Clrmrnti  Romani  I  Musieis  tnodiUis  expressum  \  a  D.do- 
iiiMco  liArRBLLi  |  DecantandutH  |  In  Sacelio  A,  |  ^S.  ì  Or.t 
Feria  VI  post  quintam  Dom,  Quadr,  |  Romae,  . . .  Boagal 
1709. 

.V,  22  Marzo  ;  buono. 

1710.  1.  Israel  \  per  foeminam  \  triumphams  |  in  SaetU* 
A.  I  S'.S.  I  Crucifixi  \  Per  D,  Fbangiscum  |  Scarlatti  |  Fem 
serta  ante  Sahbathufn  Sitientis  |  Harmonice  earpre^us  \  Ro- 
mae,.. .  Buagni,  1710. 

p.°.  1710.  24  Marzo  I  Cardinali  Gabrielli  e  Panfili  i 
Discorso:  un  P.  Servita;  discorso  buono  |  Oratorio  non 
piacque. 

— .  2.  Mosfii  I  infantìdus  I  Nilo  expositus  I  Melodramma  I 
Canendum  I  in  sacello  A,  \  SS.  \  Cr.  \  Musici^  adaptatum 
Concent ihus  I  a  D.  Ioannk  B artista  Fioseli^  I  Romano  I 
Insigniti  Basilica  e  S.  Marine  Transtyberitn  \  Miisices  Prae- 
fedo  !  Komao, . .  .  Buagiii,  1710. 

2°,  1710.  21  Marzo  |  Cardinali  Astalli,  Gabrielli,  Par- 
racciiini  r  Panfili  I  Discorso  :  il  P.  Predicatore  Quadra- 
gesimale nella  Minerva,  buono  \  Oratorij  buotto. 

— .  3.  Davidis  amor  \  in  Bethsabeam  |  figura  Chrisli  in 
Kcclesiam  I  Melodramma  \  Doctoris  Pauli  Gini  I  in  ASaceìlo 
Ven.  A.  I  .sX  |  ^V.  |  apud  S.  Marceli um  urbis  \  concinen- 
dinn  I  Modulis  e.rpressum  \  a  D.  Iacobo  Bonatentuba  Fei  I 
Lucensì  \  Komae. . .  .  Buaj^ni,  1710. 

3^  1710,  28  Marzo  !  Card.^»  Ottoboni,  Colonna  e  Pan- 
fili I  Discorso  :  un  P.  Agostiniano  Scalzo  lettore  nel  Con- 
vento di  (Tesii  e  Maria,  bret^ssimo  \  Oratorio  buono. 

— .  4.  Esther  \  Melodrama  \  Francisci  Dominici  I  Cle- 
menti Romftni  I  Musicis  modulis  expressum  I  a  D.  Dominico 
Lairelu  I  Decantandum  \  In  Sacello  Ven.  A.  \  SS.  I  Cr.  \ 
Feria  VI  ante  Domiaicani  Passionis  I  Romae, .  . .  Buagni, 
1710. 

4",  1710.  4  Aprile  |  Card."  Dadda,  Gabrielli,  Barbe- 
rini e  Panfili  |  Discorso  :  un  P.  Carmelitano  Scalzo  Pre- 
dicatore Quadragesimale  nella  Chiesa  dell'Orfani,  breve 
e  buono  \  Oratorio  buono. 

— .  5.  Agar  \  et  Ismael  !  in  solitudine  |  Melodroìna  \  Doc- 
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^:^ris  Pauli  Gini  |  In  Sacello  Yen.  A.  \  SS.  I  Cr.  \  Modulis 
jepressum  a  \  Nicolao  Romaldo  |  Romano  |  Romae, . . . 
Inagni,  1710. 

5%  1710,  11  Aprile  I  Cardinali  Santofiore,  Gualtieri 
j  Panfili  I  Discorso:  un  P.  Gicsuita,  assai  buono  |  Oratorio 
^Msai  buono. 

1725.  1.  S.  Philippus  I  Neri  \  Brama  Sacrum  I  mu- 
9ici8  expressum  concentibus  |  a  D.  Carolo  Monsa  |  Medio- 
lanensi  |  Canendum  \  In  Sacello  SS.  I  Cr.  \  Romae,  Ex  Ty- 
pographia  Antonii  de  Rubeis  |  Anno  lubilei  1725. 

— .  2.  Ad  sacrum  drama  I  de  Passione  Domini  nostri  i 
l€8U  Christi  I  Introductio  \  musicis  expressum  concentibus  1 
a  D.  Petbo  Paulo  Bencini  |  Canendum  \  in  Sacello  A.  I 
8S.  i  Cr,  I  Romae,  Ex  Typographia  Antonii  de  Rubeis  | 
Anno  lubilei  1725. 

*  Al  cortese  lettore:  Il  presente  Sacro  Componimento 
altro  non  è  che  un  preludio  al  gran  Mistero  della  nostra 
Redenzione,  che  dovrà  in  breve  fra  queste  stesse  pareti 
rappresentarsi  ,.  [Pare  che  questa  rappresentazione  poi 
andò  in  fumo.] 
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JEFTE 
di  GIACOMO  CARISSIMI  (1650  circa). 

[Nella  impossibilità  di  attingere  dalle  fonti  mi 
scrivo  il  seguente  testo  dalla  edizione  Novello, 
and  (.'.  di  Londra.] 

H istorici;».   (Aitila) 

Ciim  vocasset  in  proelium  tìlios  Israel  rex  filionii 
mon,  et  verbis  Jephte  acquiescere  noluìsset,  fact 
super  Jephte  Spiritus  Domini,  et  progressus  ad 
Ammon  votum  vovit  Domino  dicens  : 

Jephte.   (Tenor) 

Si  tradiderit  Dominus  filios  Ammon  in  manus 
<iuicunque  primus  de  domo  mea  occurrerit  mihi,  o 
illum  Domino  in  holocaustum. 

CuORL's.  (C.  C.'S  C",  A.,  T..  B.) 

Transivit  ergo  Jephte  ad  filios  Ammon,  ut  in  ; 
forti  et  virtute  pugnaret  contra  eos. 

ClIORUB.   (C,   C") 

Et  clangebant  tubae,  et  personabant  tympana,  e 
liuni  commissum  est  adversu«  Ammon. 

Bassus. 

Fugite,  fugite.  cedite.  eedite,  impii.  Perite  gent 
cumbite  in  gladio.  Dominus  exercituum  in  proelin 
rexit,  et  pugnat  eontra  votì. 
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Chorus.  {C.\  C",  C",  a.,  T.,  B.) 

Fugite,  fuj^te,  cedite,  cedile,  impìi;  corruite,  et  in  furore 
foladi!  dissìpamini. 

H18TORICU8.  (TenorJ 

Et  percussit  Jephte  vigintì  civitates  Ammon  plaga 
magna  nimis. 

Chori's.  (C,  C",  a.) 

Et  nlulantes  filli  Ammon  facti  sunt  coram  filiis  lerael 
humìliati. 

H18TORICD8.  (Bassus) 

Cam  autem  victor  Jephte  in  domum  suam  reverteretur, 
oocurrcns  ei  unigenita  filia  sua  cum  tympanis  et  choris 
praecinebat  : 

Filia.  (CantasJ 

Incipite  in  tympanis,  et  psallite  in  cymbalis. 
Hymnum  cantemus  Domino, 
Et  modulcmur  canticum  : 
Laudemus  regem  coelitum, 
Laudemus  belli  principem. 
Qui  filiorum  Israel 
Victorem  ducem  reddidit. 

Chorus.  (C,  C") 

Hymnum  cantemus  Domino, 
Et  modulemur  canticum  : 
Qui  dedit  nobis  gloriam, 
Et  Israel  victoriam. 

FlLlA. 

Cantate  mecum  Domino, 
Cantate  omnes  populi  : 
Laudate  belli  principem, 
Qui  nobis  dedit  gloriam, 
Et  Israel  victoriam. 

C110RU8.  {C.\  C",  C",  A.,  T.,  B.) 

Cantemus  omnes  Domino, 
Laudemus  belli  principem, 
Qui  dedit  nobis  gloriam, 
Et  Israel  victoriam. 

HlSTORICUS.   (AUu8) 

Cum  vidisset  Jephte,  qui  votum  Domino  voverat.  tìliam 
suam  venientem  occursum,  prae  dolore  et  lachrimis  scidit 
vestimenta  sua,  et  ait  : 

Alalkona,  L'Oratorio  muHcaU  in  Jtulia.  20 
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Jbphtk. 

Heu,  heu  mihi  !,  filia  mea;  heu,  decepisti  me,  £ 
unigenita;  et  ta  pariter,  heu,  tilia  mea,  decepta  es. 

Filia. 

Cur  ego  te,  pater,  decepi,  et  cur  ego,  fi] ia  taa  ui 
genita,  decepta  samV 

Jefhte. 

Aperui  08  meum  ad  Dominum,  ut  qaicunque  primns  i 
domo  mea  occurrerit  mihi  offeram  illum  Domino  i 
holocaustum.  Heu  mihi!,  filia  mea;  heu,  decepiati  m 
filia  unigenita;  et  tu  pariter,  heu,  filia  mea,  decepta  e 

Filia. 

Pater  mi,  pater  mi,  si  vovisti  votum  Domino,  rerersi 
Victor  ab  hostibus,  ecce  ego  filia  tua  unigenita  otfero  m 
in  holocaustum  victoriae  tuae.  Hoc  solum,  pater  m 
praesta  filiae  tuae  unigenitae,  ante  quam  moriar... 

Jephtk. 

Quid  poterit  animam  tuam,  quid  poterit  te,  moritui 
filia,  consolari  ? 

Filia. 

Dimìtte  me  ut  duobus  mensibus  circumeam  monte 
ut  cum  sodalibus  meis  plangam  virginitatem  meam. 

Jkphte. 

Vade,  filia,  vade,  filia  mea  unigenita,  et  piange  virg 
nitatein  tuam. 

(C.S  C",  A.,  B.)  (Soli) 

Aì>iit  ergo  in  montcs  filia  Jephte,  et  plorabat  cu 
sodalibus  virginitatem  suam,  dicens  : 

Filia. 

Plorate,  plorate,  colles;  dolete,  dolete,  montes,  et  : 
afflictione  cordis  mei  ululate. 

EcHo.  (CS  C.'^  Soli) 
Ululate. 

Filia. 

Ecce  moriar  virgo,  et  non  poterò  morte  mea  me 
filiis  consolari.  Ingemiscite,  silvae,  fontes  et  flumina;  : 
interitu  virginis  lachrimate. 

EcHo.  (id.) 
Lachrimate. 
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Fi  LIA. 

Ueu  me  dolentem  !  Heu  me  dolentem  !  in  laetitia  pe- 
pali, in  Victoria  Israel  et  gloria  patria  mei,  ego  sine 
ìiliis  virgo,  ego    filia   unigenita  moriar,    et   non  vivam  I 

Ezhorrescite,  rupes;  obstupescite,  colles;  valles  et  ca- 
vernae,  in  sonitu  horribili  resonate. 

EcHo.  Od.) 
Resonate. 

FlLIA. 

Plorate,  plorate,  filii  Israel,  plorate  virginitatem  meam, 
«t  Jephte  filiam  unigenitam  in  Carmine  doloris  lamenta- 
mini. 

Chohcs.  (CS  C",  C."',  a.,  T.,  B.) 

Plorate,  filii  Israel;  plorate,  omnes  virgines,  et  filiam 
Jephte  unigenitam  in  Carmine  doloris  lamentamini. 


JEPTE 


di  SALVATORE  MESCHITA 
e  FRANCESCO  FEDERICI  (1682). 

[V.  Bibliografia,  1682^] 

Pebsonae  :  Jephte;  Seila  Virgo  eius  filia  sic  nuncupata 
a  Philone;  Ammon  Dux  Ammonitarum;  Amicus  Primus 
Jephte;  Amicus  li  Jephte;  Servus  Jephte;  Miles  Jephte; 
Socia  Prima  Seilae;  Socia  II;  Chorus  Jephte;  Chorus 
Ammonitarum;  Kcho. 

Symphonia. 

Am.  Pugnate  fortes  :  inter  armorum  globos 

Abite  celeres;  ecce  clangentes  tubae 
Vos  evocant;  properate  :  in  acies  hostium 
Armate  deztras,  Israel  ferro  date. 
Ego  Dux  inter  furentes 
Ibo  clades;  ibo  laetus. 
Inimicos  reddet  caetus 
Ferrum  nobile  gementes. 
Oh.  In  arma  ruamus. 

Am.  Pugnate. 

Ch.  Bellemus. 

Am.  Pugnate. 
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Cu.  Vincemus. 

Am.  Pugnate,  pugnate  : 

Hostiles  catervas, 

Phalanges  protervas 

Debellate,  debellate. 
Ch.  Decertemus; 

Debellemus. 
Am.  1.  Congregatae  sunt  Gentea  in  multituilin*»,  ut 
(limicent  contra  nos,  et  ignoramus  quid  afirere  debeamuF. 
Domine  Deus  noster,  ad  te  sunt  ocoli  nostri.  Tu  sci? 
quae  cogitant  in  noe;  quomodo  poterìmus  subsistere  ant^ 
faciem  illorum,  nisi  tu.  Deus,  adiuves  nos?  (Machab  cap  2. 
§  :ì.) 

1.  Arniatae  cohortis 

Quis  impetum  sternet? 
Quis  horridae  spemet 
Pericula  morti s  ? 

2.  .lam  ferro  voraci 

Indicunt  furores, 
Apparent  victores 
In  fronte  minaci. 
Am.  II.         0  Jephte,  ubi  es? 

Per  saltus  vagaris, 
Quid  lentus  moraris, 
0  Patriae  spes. 
Veni,  veni  praeliare, 
Generose  Jephte,  bella; 
Te  favente,  nobis  stella 
Inimicum  cedet  mare. 
A  2.  Obscurae  tu  mentis 

Sia  vivida  lux; 
Tu  bellicae  Gentis 
Sis  caput  et  Dux. 
Jkph.  Nonne  vos  estis  qui  odistis  me,    et    eiecistià  de 
domo    Patris  mei,    et   nunc  venistis    ad    me    necessitate 
compulsi  ?  (Judic.  e.  11) 

Ite  vos,  et  festinantes 
Propulsate  saevos  Duces, 
Ite  Choros  inter  truces 
Superate  triumphantes. 
Arcete, 
Delete. 
Quod  furor  hostilis 
Deperdere  tentat, 
Si  miles  sit  vilis 
Dum  fu  gas  in  tentat. 
Stridete, 
Rigete. 
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Am.  I.  Ob  hanc  igitur  causam  nunc  ad  te  venimus,  ut 
procifiscaris  nobiscum,  et  pugnes  contni  filioa  Ammon, 
sisque  Dui  omnium,  qui  habitant  in  Galaad.  (Judic.  e.  11) 

1.  Non  te  pigeat  in  ter  frementes 

Ire  coneos  Regìa  severi, 
SoluB  poteris  fìratres  tueri, 
Dies  reddere  triates  ridentea. 

2.  Vide  Givium  corda  devota, 

Cerne  ex  oculis  imbres  manantea, 

Omnea  Principi  plaudunt  clamantea, 

Te  depereunt  omnium  vota. 
Am.  I.         Torpemus, 

Haeremua  : 
Am.  II.        Spea  nulla  aalutia 
A  2.  Sodai  ibua  datur. 

Am.  I.         Si  tuae  aolatur 

Noa  ardor  virtutia, 
A  2.  Valemua, 

Gaudemua. 
Jiiipii.  Si  vere  veniatia  ad   me,    ut   pugnem   prò    vobia 
€ontra  filioa  Ammon,  et  tradiderit  eoa  Dominua  in  manna 
meaa,  ego  veater  Princepa  ero?  (Jìidic.  cap.  11) 

A  2.  Dominua,  qui  haec  audit,   ipae    teatia    est,   quod 
no  atta  promiaaa  faciemua.  (Jiidic.  e,  11) 
A  3.  Eamua,  eamua, 

Grandiloquaa  Gentea 

Livore  tumentea 

Diaperdamua,  diaperdamus. 
Jeph.  Ite  voa,  et  nunciate 

Ad  certamen  me  venturum, 

Agmen  mihi  placiturum 

Voce  mea  recreate. 
Ego,  dum  sòcii  properant  laeti. 

Ad  te  pergo,  Rector  Oljmpi. 

Te  ai  pietas  generia  nostri 

Movet,  indemnea  Populoa  aerva  : 

Matrum  luctua,  precor,  exaudi  : 

Questubua  illae  aidera  feriunt. 

Pectora  pulaant,  natosque  aibi 

Ad  bella  rapi  protinus  horrent. 

Eztende  manum,  deatrue  bellum, 

Compone  Choroa,  everte  hoatea. 

Percute  Turbas,  vincula  aolve  : 

In  caatra  tunm  venisse  Ducem 

Sentiat  Ammon. 
Te  protectua 
Dimicabo, 
Dux  electua 
Triumphabo. 
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Quid  ergo  morabor? 
Per  saza  per  montes 
Sodales  insontes 
Hoc  ferro  tutabor. 
Am.  I.  Levate  signum,  ezaltate  ▼ocem,  confortate  ui 
dissolutas,  confortamini,  et  noHte  timere.  (L<a.  e.  IH.  { 
Gaudete  populi, 
Duz  vester  venit; 
Abeat  maeror, 
Fngiant  planctus, 
Procul  8it  timor; 
Pectoris  tristes 
Ponite  curas, 
Noetes  et  nubila 
Disperdat  lux, 
Jephte  dum  remeat 
Incljtus  Dax. 
MiL.  Jefh.  Si  venit  ad  castra 

Dux  Jephte  dolentum, 
Indicunt  tormentum 
Ammoniis  astra. 
Am.  I.         Et  adbuc  timetis 

In  agmen  prodire, 
In  hostes  saevire 
Nec  adbuc  gaudetis? 
Ch.  Jeph.     Surgamus, 
Eamus, 
Pugnemus, 
In  bostes  ruamus. 
Reboent  montes, 
Ingemant  Valles, 
Personet  aer 
Nomine  Jephte. 
Disperdamus, 
Deeertemus, 
Debellemus 
Ductorem  tremendum; 
Nil  nobis  Duce  Jephte  metuendum. 
Amm.  Quis  fì-agor  in  aures  impius  venit  meas? 

Quis  iste  Jephte  V  vile  qui  iactat  genus 
Non  est  timendus  :  veniat  et  tumens  lic 
Superabo  :  Coeli  po^cat  auxilium  sil)i. 
Ego  Beli  al,  ego  Stygis  auxilium  voco. 
Ergo  vos,  furiae, 
A  piate  trabes; 
Dies  flammescat, 
Aer  rigescat; 
Tonet, 
Insonet, 
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Pice,  caligine, 
Turbine  miztus, 
Obruat  Orbem. 
Vexilla  pande,  signifer:  vos  milites 
Properate,  praeeo. 
EPH.  Filia,  auditum  est  satis  : 

Ad  castra  pergo;  sic  iubet  fieri  Deus: 
Imperia  Coeli  sustine,  et  fletas  veta. 
KiL.     1.     Vade  Ehix,  et  praelianti 
Tibi  mite  fiat  Coelum, 
Inimicum  perdat  telnm 
Dextra  fulmen  minitanti. 
Ore  Tellus  inhianti 
Bibat  hostium  cruorem, 
Adigantur  in  terrorem 
Turbae  nimium  proter?ae; 
Donec  nostrae  te  catervae 
Mihi  revehant  victorem. 
2.     Vade,  Pater,  et  iuratas 

In  te  manus  solvat  Deus; 
Foecundabit  planctus  meus 
Palmas  tibi  destinatas. 
Te  ductore,  suspiratas 
Nostra  pubes  tanget  metas, 
Plectet  Gentes  inquietas; 
Et,  cum  tubae  dent  fragores, 
Noscat  Ammon  tot  victores, 
Quot  dat  Israel  Athletas. 
BPH.  Adeste,  milites,  adeste  :  me  Duce, 

.    Animate  dextras;  stupeat  explicitis  seges 
Ferrata  pili»,  horreat  messis  crebris 
Bastata  trabibus,  terreat  Classes  frequens 
Clypeata  laeva. 
Discat  inter  belli  sortes 
Vilis  Ammon  decertare; 
Si  contigerit  pugnare 
lephte  dat,  et  arcet  mortes. 
Tu  bellantes  redde  fortes, 
Formidandum  Coeli  Numen, 
Tuum  menti  cede  lumen, 
Dextrae  vires  et  vigorem; 
Bibant  Castra  mea  rorem, 
Gratiarum  quem  dat  flumen. 
Si  tibi  das  gloriam. 
Si  mihi  victoriam. 
Si  bellum  sit  faustum, 
Quicunque  primus  de    domo  mea  occurrerit  mihi,  of- 
ìram  iJlum  tibi  in  holocaustum.  (Judic.  e.  11) 
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Skev.  Accurre  citius,  Jephte.  Jkph.  Quid  porti^  : 

Skb.  Paratus  Ammon  insolenn    victoriis 

Conferre  tecum  nguB.  deposcit  tumen-. 
Jkph.  Satis  est;  litabo  sani^ine  hostili  ;  [tej 

Hunc  libi  propino  sangui n e m.  Rect'-r  F 
Amm.  Ecce  ille  Jephte  :  proelio  instata.  Soci:. 

Symphtmia  bellica. 

Ch.  Amm.     Adsumus.  adsumus  omnes. 

JiPH.  Beliate  fortes. 

Cn.  Jkph.     Non  timemus,  non  pavemuR. 

Amm.  Vulnerate,  vulnerate. 

Ch.  Amm.     Cedite,  cedite. 

Jkph.  Trucidate,  trucidate. 

Ch.  Jkph.     C'orruite,  corruite. 

Amm.  Propulsate,  propulsate. 

Ch.  Amm.     Fngite,  fuf^^ite. 

Jkph.  Sustinete,  sustinete. 

Ch.  Jiph.     Tua  Castra  nunquam  timent. 

Amm.  Vos  cerno  fu^j^esV 

Ch.  Amm.     Resistere  non  valemus. 

Amm.  Me  duce  timetis? 

Cn.  Amm.     Jam  vieti  languemus. 

Jkph.  Sequimini  protervos. 

Ch.  Jkph.     Occumbite,  occumbite. 

In  Jephte  rifi^ore, 

In  ensis  furore: 

Occymbite.  occumbite. 
Cn.  Amm.     0  Patria,  o  Parens  ! 

Lex  dura,  iussus  impius  !  nulla  est  sali 

Pugnante  Jephte. 
Jkph.  Geminate  ictus. 

Ch.  Jkph.     Te  Duce  viucemus: 

Fuj»ite  vecordes, 

Cedite  protervi. 
Ch.  Amm.     Fugiamus.  fu^iamus. 

Ammonem  plorantem 

Et  Jephte  pugnantem 

Relinquamuf).  deseramu»  ; 

Fug^iamu.s.  fugiamus. 

Finis  Primtte  Partfs. 

PARS  SECUNDA. 
Symphonia  laeta. 

Am.  1.         Tympana  festivis  implete  fra^oribus  aura 
Agmina,  victrici  praecingite  tempora  la 
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Mutent  arma  vices  :  abeant  in  plectra  Secures, 
In  cjtharas  enses,  in  dulcia  gaadia  queatas. 
Tnbae,  laetae  resonatCt 
Et  harmonico  concentu 
Nostri  Ducis  in  eventu 
Triumphanti  plausus  date. 
Tubae,  laetae  resonate. 
II.  Vicit  Jephte,  nec  victore 

Digna  latent  nsquam  Serta; 
Arva  floreant  deserta 
Hostis  madida  cruore. 
Ergo  T08  reduci 
Triumpho  nobili 
Plaudite,  Comites  : 
Voces  et  Jubila 
Devoti  pectoris 
Miscete  Carmine. 
Fri'h.  Victori  plaudamus, 

Laetantes,  ovantcs 
Triumphos  canamus. 
Tacete,  Socii;  dextra  non  vicit  mea, 
Vicit  Tonantis  robur  et  virtus  Dei. 
Errat  saepe  mens  humana, 
Si  vesana 

Sine  coelo  tentat  minas; 
Hinc  ruinas 
Sibi  parat  inter  bella; 
Quod,  si  Stella 
Summi  Patris  det  fulgores, 
Tristes  fugiunt  horrores, 
Martis  exulat  procella. 
0  Seila,  gaude,  festa  decurrat  dies, 
Quae  laeta  reducem  reddit  e  Castris  Patrem. 
ansivit  Jephte  ad  filios   Ammon.   quos  tradidit  Do- 
18  in  manus  eius  ;  Et  percussit  viginti  Ciritates  plaga 
na  nimis.  (Judic.  cap.  11) 
Exulta,  gaude, 
Filia  Jephte, 
Triumpha,  iubila, 
Filia  Principia  : 
Festiva  flores 
Insere  crinibus; 
Stridala  celeres 
Inter  articulos 
Virginum  choreis 
Tjmpana  concrepent. 
Vicit  Io  !  Triumphavit 
Jephte  Genitor  invictus, 
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Truces  hostìum  conflictus 
Deo  Duce  superavi!: 
Vos  mecum  sociae 
Gaudete  Virgines  : 
Dacite  choreas, 
Findite  saltus, 
Reddite  plaiuas. 
Fede  sohcito, 
Motu  volubili, 
Ite  celerrimae, 
Sistite  faciles.  ■ 
Adventanti, 
Properanti 

In  occursum  exeamus. 
Et  ecce  tandem 
Onustus  spoli Ì8, 
Ovanti  similis 
Venit  ed  me. 
Sed  quis  serenae  frontis  obscurat  diem 
Turbo  malignus?  Filiae  vultus  fagis, 
Amate  Genitor?  Filiam   odiati.  Pater? 
Jepii.     Heu  me  !  fìlia  mea,  decepistì  me,  et  tu  parìter 
decepta  es;  aperui  enim  os  meum  ad  Dominum,  et  aliod 
facere  non  poterò.  (Judic,  e.  11) 
Ercro  victorias 
Tuorum  san^ine 
Complebis  Genitor? 

0  dira  sors! 
Si  victrix  glorias 
Inevitabili 
Invida  cuspide 
Deturbat  raors. 
Seil.     Pater  mi,  si  aperuisti  os  tuum  ad  Dominum.  fkc 
mihi  quodcumque  pollicitus  es;  hoc  solum  mihi  praesU, 
ut  duobus  mensibus  circumeam  montes,  et  plan^un  vir- 
^initatem  meam  cum  sodalibus  meis.  (Judic  e.  11) 
.Ieph.    Vade,  filia,  vade. 

Nunc  pectus  occupate  graviores  meum 
Gurae,  disertae  casibus  solum  meis. 
Opprimite,  pressum  eztinguite,  eztinctum  cadat 
Inter  Maria  dulcoris 

Cautes  habet  sors  ingrata, 
Ubi  puppis  lacerata 
Portum  reperit  moeroris. 
Quid  me  nomina  Victoris, 
Duci»,  Principia,  turbatis. 
Si  tormentis  coniuratis 
Ip^am  quae  devicit  manum 
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Per  hoc  vulnus  inhumanum 
Meo  sanguine  foedatis? 
Tristes  exuviae, 
Infelix  gloria, 
Si  Patrem  redditis 
Sui  carnificem! 
i    •  Redibunt  frontibus 

Laurus  hostilibus, 
A  Mea  dum  tempora 

Velo  cupressubus. 
Ammonis  purpura 
'  Nitebit  pulchrior, 

>  Jephte  dum  miseri 

;  Omatur  murice. 

(-  8sn..  in       Fidae,  malorum,  filiae  Jephte  comites, 
f  Moniibus.       Ne  fugite  Seilam,  reddite  imbriferas  genas^ 
*  Mecumque  lamentamini  aerumnas  meas. 

j  Ecce  Jephte  triumphantis 

i  Funestabo  laetam  sorte  m  ; 

5  Gemituque  suspirantis 

i  Nunciabo  Seilae  mortem. 

|.  Boa.  I.  Seila,  pars  animae 

I  Melior  nostrae  : 

f.    8oc.  IL  Codeste  imperium, 

►  Parentis  votum, 

['    A  2.  Corde  magnanimo, 

L  Robore  forti, 

•'  Invicta  sustine. 

Sbil.  Heu  me  dolentem  !  in  gaudio  gentis  meae^ 

Parentis  in  victoriis,  ego  moriar? 
Et  Virgo  moriar? 
Soo.  I.         Sustine  imperium  Patris, 
Miseranda  Seila. 
"'ìBml.  Moriar  infelix  nimis? 

Nec  vindicabo  liberis  mortem  meam? 

1.  Silvae,  Tellus  quas  feraci 

Reddit  gremì  0  foecundas, 
Plantarumque  mox  vivaci 
Facit  sobole  iucundas, 
MurmurantÌH  inter  undas 
Rivi  dulce  decurrentes, 
Frondes  editis  virentes, 
Fronde  flores,  flore  fructus  : 
Mihi  tamen  solum  luctus 
Questus  parturit  frequentes. 

2.  Vdae  Valles,  vasti  montes, 

Alti  colles,  quid  ridetis? 
Nostri  fletus  cur  non  fontes 
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Coeli  roribaa  mUcetis  ? 

Arva  lata,  quae  gaudetis 

Auras  bibere  spirantes. 

Inter  aves  modulante^ 

Nomen  meum  deplorate; 

Echo  tristi  resonate 

Meas  voces  singultantes. 
Soc.  Satis  est  qnerelis,  Seiia,  concessum  tuL^ 

Vox  constituto  sera  decreto  venit  : 

Repete  paternos  fronte  constanti  lare* 

Patrisque  votum  solve  pollicitiim  Deo 
Skil.  Eamus;  valete, 

Umbriferae  valles. 
Quis  finem  imponet 

Aerumnis  immensis?       Ech.  Ensis. 
Skil.  Quis  facti  servabit 

Memoriam  insif^nis?       Ech.  Ignis. 
Sbil.  Quid  restat,  ut  Patris 

Litemus  amori?  Ech.  Mori. 

Skil.  Jucunda  moriar,  si  mori  Coelum  lubet 

Soc.  II.       Jucunda  morere,  si  mori  Caelum  iubet 
Jeph.  Adeste  quotquot  Sacra  perag^enda  evocai 

Aptate  ferrum,  fiamma  succedat  pjra« 

Jam  praestitutus  vieti  mae  venit  dies. 

Ciete  natam:  totus  abscedat  Pater, 

Kedeat  Sacerdos. 
Sril.  Ecce  iam  tendo  manus 

Supplex  ad  aras.  vidima  occumbam   I 
Jkph.  Ah,  Nata,  paroe.  Nata  : 

Se[l.  Quid  Genitor  stupet 

Generosa  dextra? 
Jeph.  Dextra  quod  faciet  mea 

Hoc  ipee  stupeo. 
Seil.  Redde  promissum  Deo 

Amate  Jephte  : 
Jeph.  Jephte  !  Cur  taces  Patrem  ? 

Seil.  Pater  fuisti  ;  Seila  nunc  non  est  tua  : 

Coelo  immolanda  filia  amisit  patrem. 
Jeph.  Adesto,  Superum  Rector. 

Seil.  Et  Seilam  tibi 

Suscipe  dicatam. 
Jeph.  Vulnere  hoc  votum  expleo. 

Blandae  genae,  quae  rosaram 
Viridarium  fuistis, 
Vestros  murices  solvistis 
In  pallorem  violarum. 
Carae  luces,  procellarum 
Mihi  nuper  Cynosura, 
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Qua  pergebat  mena  secura 

Tempestates  Inter  mille: 

Vo8  nunc  tamen,  o  pupillae, 

Nube  texit  nox  obscura. 
Sed  abite,  planctus;  Sacra  perficiam  modo. 
Votiva  sacris  victima  cremetur  focis. 
Mortales  audite 

Quae  vera  sit  f^Ioria  : 

Se  ipsum  domare, 

De  se  triumphare, 
Haec  est  Deo  gratissima  Victoria. 

Finis. 

Laus  Deo,  et 
Beatissimae  Virgini  Mariab. 


JEFTE 
di  GIOVANNI  PIETRO  FRANCHI  (1688). 

[V.  Bibliografia:   1688*.] 

NTERL0CUT0RB8  :  Jephthe;  FiLiA  ;  Virgo  illius  socia;  Pri- 
8  MiLKs;   Secundus  Miles;   Chorus  Virginum;   Chorus 

-ITUM. 

PARS  PRIMA. 

>R.  MiL.  Buccinate,  buccinate, 

Turbinatum  metallorum 

Murmur  alta  pulset  Astra  : 

Rupta  Castra, 

Caesi  Duces  ad  Victoriam 

Galles  reserant  cruentos; 

Pedes  lentos 

Plausus  incitat  ad  Gloriam  : 

Pennis  vectae  triumphorum, 

Voces  hylares.  volate. 
Buccinate,  buccinate. 
HTHE.     Nostrae  Cassidis  umbrae  terribiles 

Terruerunt  montes  &  flumina. 

Et  Bellantum  turmas  horribiles 

Prostraverunt, 

Subiecerunt, 

Dissiparunt, 
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Fulminarunt 

Nostri  Gladii  fervida  lumina. 
Horruit  Ammon  stragiam  Annona s. 
Ch.  Mil.      Debellatus  Ammonita 

Solum  inquinai  cnientum; 

Regna  denotai  contrita 

Caede  sparsum  elementum. 
Prim.  Mi.    Cecidere  Viciori 

Gladio  oppressi  Regnantes  : 

Caiervae  rebellantes 

Justo  fuerunt  imparea  furori. 

Mordet  hosiis  caienas; 

Nostrum  est,  nostrum  est  sumere  pcettas. 

Oh  quanta  parta  est  posteris  Historia! 
<Jh(>r.  Mil.  lo  triumphe  :  Victoria,  Victoria. 
Jephthe.     Debetur  tibi  laus,  qui  Regna  donas. 
Chob.  Mil.  Ad  palmas,  ad  Triumphos,  ad  Coronns. 
/  Truculenius 
l      Et  cruentus 

1     Suam  hosiis  mordet  hast;im. 
A   o  )     Tu  vicisii, 

Ì      Contri  visti 
Hostium  Ducem, 
Regem  irucem, 
Scepiro  turgidam  Cerastam. 
Jephthe.     Tonaniem  iantae  rei  respicit  Gloria. 
i  'hor.  Mil.  lo  triumphe  :  Victoria,  Victoria. 
/  Resonanies 
\  Et  laeiantes 
.    o  '  Coelum  feriant  fragores  : 

^  ^'  j  Debellanti, 

/  Triumphanti 
l  Astra  geminent  honores. 
Jephthe.  1.  Nulla  ai  ferio 

iSustinet  vis  : 
Nulla  me  lis 
Angli  de  Imperio. 
2.  Militum  facies 

Obarmat  mors, 
Et  meas  acies 
Sequitur  sors. 
Cado  iamen,  et  vincor, 
Si  mihi  sumpta,  Deus,  arma  deponas. 
<Jhor.  Mil.  Ad  palmas,  ad  Triumphos,  ad  Coronas. 
ViRoo  Soc.  Ad  Cantus,  ad  Choreas. 
Ad  hilares  eoucentus 
Ferat  arder  non  lentus. 
Sic  nos  decet  Amazones  Hebraeas 
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Ad  Cantus,  ad  Choreas. 
Cytharae,  fistulae,  cìmbala,  Nablia, 
Huc,  huc  adeste; 
Hoste  nam  teste 
Placet  sincera  ducere  Gaudia. 
[A  Jeph.  Lepores, 

Amores, 
Volate,  venite  : 

Moerores, 
Furores, 

Abscedite,  abite. 
Sic  poscunt  Patris  mei  grandes  honores. 
»R.  Via.  Ad  Cantus,  ad  Delicias,  ad  Amores. 
lA.  Pallidus  Ammonita 

Me  tremit  in  Parente  : 
Et  phalanges  cruenta  e 
Jussae  sunt  ferro  meo  cedere  vita. 
Asperior  in  vultu  Genitoris 
Ego  sum,  ego  sum  filia  Terroris. 
o.  Soc.  Si  spectes  pugnam  ante  Victoriam, 
Nulla  est  in  illa  Veneri  pars: 
At  post  triumphi  nobilem  Gloriam 
Pulchrior  est  Venere  Bellorum  Ars. 
Hoc  probant  Regna  capta,  Urbes  direptae. 
>B.  Vie.  Vivat  hostium  formido,  vivat  .Tephthe. 
LO.  Soc.  Quin  pcrgimus  ad  flores, 
Et  coronis  omatae 
Tryumpho  veris  addimus  honores  V 
lA.  Ite  celeres,  ite,  Sodales  : 

Rura  gemmata 
Pictaque  Prata 
Populemini  floribus  laetae  : 
Nullae  gaudiis,  nullae  sint  metae; 
Cum  florum  risu. 
Nobili  nisu, 

Voces  iungite  tryumphales. 
Ite  celeres»  etc. 
Labris  patulis  rosa  suspirat  : 
Gemit  et  clamat, 
Cupit  et  amat 
Sub  virgineo  pollice  mori: 
Vitam  devovet  illa  Victori; 
Dum  iam  contritus, 
Licet  invitus, 

Truculentus  Ammon  expirat. 
Labris  patulis,  etc. 
IO.  Soc.  0  rosa 

Formosa, 
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Quae  nibes  in  f^ces: 
Amoena, 

Sirena, 

Tu  puiigis  et  placee. 
/  Hostifl  pectore  discisso, 
1      Carioiillus  iste  mbet  : 
1     Placet  hlinm;  liliam  iubet, 
.    o  'Et  Victoris  est  imago. 

^  ^'  '.     Crini  vago 

I     Violas  necto, 
f      Dum  resecto 
\     Pallet  hostid  in  narcisso. 
FiLiA.  Hjacinthi  scriptum  nomina 

Crinibus  addo  florem  : 
Laeta  ille  pandit  omina, 
Monstrat  Patris  honorem. 

(Patris  in  aevum  duraturam  Gloriam 
Tmmortalis  hic  docet  Amaranthus. 
iHo.  viR.  ,     Coronatae, 
Trabeatae, 
Properemus  ad  Cantas,  ad  Yictoriam. 

Fi  nifi  Primae  Partis, 


ì 


PARS  SECUNDA. 

Fjlia.  Veni,  Genitor  fortissime, 

Veni,  Ducum  Invictissime. 

C'inctus  lauro, 

Dives  auro. 

Ad  me  redis,  mea  Gloria; 

Et  Filiae  iam  fit  Patris  Victoria. 
Jeph.  Heu  me  !  Filia  :  Heu  me  ! 

Lachesis  fera! 

Durissima  sors  ! 

Ergo  Camificem  Parentem  facitis? 

Superum  placitis, 

Astra  severa  ! 

A  Patre  Filiae  dabitur  mors  ? 

Lachesis  fera. 

Durissima  sors. 
FiL.  Quid  est,  quid  est,  o  Parens? 

(!ur  gaudia  Triumpborum 

Miscet  turba  dolorum  ? 

Cur  reddis  Prolis  tuae  Verba  flebilia? 
Jkph.  Filia. 
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Quid  est,  non  vincimus? 

Tenerla  nexìbus 

Caria  amplexibua 

Parentem  stringimua. 
Oatende  ora  parentia  amabilia. 
Filia. 
Veria  honores, 

Teneroa  florea 

Ante  te  iacio. 

Corollaa  facio, 

Et  tuia  crinibua  inaero  lilla. 
Filia. 
Pater. 
Heu  luctua. 
Heu  dolorea  ! 
.  Mix.,  bt  Vib.  Heu  riaua  noatroa  veraus  in  moerores. 
Soo.    Heu  quanto  frangi  tur 

Pectua  dolore. 

Filia  gementem 

Cernit  Parentem: 

Cauaam  ignorat, 

Neacia  plorat, 

Et  ainua  augi  tur 

Coeco  moerore. 

Heu  quanto  frangitur 
Pectua  dolore. 
Damnat,  opinor,  hoatlum  aaevitiam, 

Caeaoaque  Ducea  plorat, 

Et  auorum  umbras  lacrymia  honorat. 
Heheu.  Filia.  Tuorum  aanguinem  flea? 
Heu  aaevum.  Filia.  Crudelem. 
Stultum.  Filia.  Infidelem, 
Nempe  hoatem.  Jeph.  Parentem. 
Quid  vulnerat  mentem? 
Tace,  tace,  mea  perdita  apea. 
.  Soc.       Impia,  aceleata, 
Triatia,  infesta. 
Perfida,  infanda, 
Dira,  execranda. 
Tot  ducum  est  mora. 
Parentia  est  aora. 
Quid  tristi  supercilio 

Me,  Pater,  intueria  ? 

Anne  dolori»  tui  me  cauaam  reria. 
Barbara,  Fil.  Parce, 

Si  dolca  de  me. 
Saeva.  Fil.  Condona. 

Non  alloquor  te. 

jjiLEOHA,  L'Oratorio  muHcaìe  in  lialia.  00 


N  :.  ...;  .,=  '■  y. 

'2.  Milk:».      Nulla  hui^  o>t   iiinpiil 
l'eriiurus  risu-i  est 
VariabilÌ8  sortis  est 
Nulla  in  terris  duni 

1.  MiLxs.      Ultima  gaudia 

Dissipant  lacrymae; 
Kxecrandus,  invisus, 
Ipse  doloris  Genitoi 

FiL.  Pater,  ah  Pater,  tui  e 

Filiae  tandem  osten 
Ne,  quaeso,  sic  inte 
Quod  iam  dia  prem 

Jbpu.  Ploro  nam  brevi...  Fil.  Quid 
'i   Filia  ego  te...  Fil.  Heu  !  n< 

Jkph.  Flebis,  o  Fiiia.  Fil.  Non:  1 

Jbph.  Peius  maerebis.  Fil.  I 

Jeph.  Ploro,  ploro,  nam  bre 

Vices  tortoris  saevi 
Induet  Pater  in  Fil. 
Sinas  me  fletus  fùn< 
Nam  riget  clausa  t< 
Me  parca  inexorabil 
Me  sors  insuperabili 
Non  cessat  usque  te 
Dum  mortis  optatisi 
Adveniat  mihi  nox. 
Sinas  me  fletus  e* 

B'iL.  Chare  Pater,  n< 

Prolis  augeas 
Ego  promDta 
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(Factum  ingemo  durum) 
Quidquid  se  primum  redeunti  offerret. 
Prima  Parentis  oocurris  tryumphanti  : 
Ergo  tu  cades  vieti  ma  Tonanti. 
Chob.  Mil.  Oh  infelicem  Parentem. 
Chob.Vibg.  Oh  fìliam  dolentem. 
ViBO.  Soc.  Fies  victima  tonantis. 

Liicta  cadis, 

Tua  ferro  membra  tradis, 
Ut  in  Kpeciem  triumphantis 
Fias  victima  tonantis. 
Jrph.  Ergo  mea  cades  unica  filia? 

Pectora  tundite, 
Lacrymaa  fundite, 
Dicite  carmina  lamentabilia. 
Ergo  mea  cades  etc. 
FiL.  Libens  emorior 

Victima  Nuininis  : 
Vitalis  luminis 
Expers  non  ero  : 
J^ub  enso  fero 
Meline  exorior. 
Victima  Numinis 
Libens  emorior. 
Unum,  Pater,  exposco. 
Tempus  tlendi  concedas 
Cum  sodalibus  mei.s. 
Tum  (iemum  feriea  gladio  Volentem, 
Placabit  sanguis  iste  Omnipotentem. 
2.  MiLEs.      Perge  fortis,  Heroina  : 

Armat  te  Virtus  Divina. 
Horribilis, 
Terribilis 

Non  erit  ista  mors. 
Amabilis, 
Laudabilis 
Natìcetur  inde  sors. 
Armat  te  etc. 
Perge  fortis  etc. 
Jeph.  Vade,  vade,  mea  perdita  spes. 

Silvae  sonante», 
Pictae  volantes 
Comitentur  voce  querehis. 
Lacrymabiles  ipsa  loquelas 
Sincera  et  munda 
Geminet  unda. 

Ipsae  exululent  ferae  dum  fles. 
Vade,  vade,  mea  perdita  spes. 
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Ad  montes 

Ad  fontes 

Ad  vallea 

Ad  calles 

Puellae 

Tenellae 

Sequimini  me. 
Ad  fletus 

Ad  metus 

Ad  luctus 

Ad  fluctas 

Puellae 

Tenellae 

Sequimini  me. 
Hic,  hic  movete 
Precibus  divos  : 
Lacrymis  rivos 
Hic,  hic  aulete. 
Fletè  fletè,  (echo)  Fletè,  fletè. 

Finis. 


-►-♦-^- 
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irii  e  Italici.  Attorno   all'Italia   preistorica.  Con  fi- 
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I,  Varietà    di  ftfuria  naturale.  Con  figure   —  1901   ,  5  — 
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ILLA,   L'ifh'tilismo  moderno  --    1905        .... 

Axcn  LLi,   L'ifidiriduo  nei  t<noi  rapporti  sociali  —  1905 
'rci.Aix,   Igitne  soriale  —    19o^       ..... 

AvizzA.   Psicologin  dilla  lingua  —  1905 
Loiu».   Fiahr  e  filosofia  primitiva  —   1906 
Ai'i'KLLKi  II,   rritn'iptssn  r  grandi  dame  —   1006    . 
u:kk«»ko.   Fi}r:o  e  rirrht'zzn  —  1006       .... 

KMiA.    Lt'  possiti  ni     —    1006     ...... 

"MANO.    La   psirologio  pvdagogira    —    1900 

izzATii,   Dal  rielit  alfa  terra  -—  1006     .... 

ANMiuiM,  Ij(  sorit-tà  dtglì  animali,  ('mi  ligure  --  1006 
•  •.NNiM.  L'I  p.-icolofii(t  dilla  ririlfà  egizia.  Cnìi  tì^'.  —  100'> 
KRur*  11,   //  trofurt)  di-f  St'tnjiione  <    i  passaggi  alpini.  <.'<>n 

tlu'uiv'  —  r.KM> 

f.MUKwSt)  K  rAKKAKA.   Xfl/a  ptnonihva  di  Ufi  ririìfò  -~  1006 

A«  <  III.   Istituzioni  di  Sri'n::a  orcidta  —    1000 

•'il. UH.   Intenzioni  —    1007        ...... 

ì.ìiK.A.    L'i    "tr^itUn'a   v   le  funzioni  del  eorpo  umano.  Con 

:i>;uyi'  —  lOOT 

m:amin«i,  Psirologio  spirimentoh'  —   liM)6 

ANI.  HI. 1.1,   I^a  fo.rii'nza  t.^tttira    —    1006 

Kv,   //  :^»''(,lo  d,i  forni nUi  —   1006         .... 

AJTri.ì.i.rTr.    /*«//  'J  Dirrmhre  a  Sedan.  Cni\  ritr;itti  —  1007 

INI.   (iin.^tizia    —    10U7     ....... 
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Pircvfa  Biblioteca  di  Scienze  Moiìtnit    • 

•-     _    .    -  .    _    _ 

130.  Balla BD.  /  miracoli  dflVinrrednlità  —  19u7 

181.  LiMEsiTAXi.  Ia»  prefMane  ìM  fatti  ttocialt  —    1907 

132.  Cosisi,  //  met*tdo  drll'erolusiane.  Con  figure   —    1907 

133.  Skrui.  Lu  Saniryna.  Con  fifrure  —  1907 

134.  Lacrt,  //  Cnsio  storico  -   1907      ... 
13.V  Nfwmax.  /Vf/f  e  Bagitme  —  1907   .... 
ItJtì.  1»E  I^BESfzo.  Ttrra  madrr  —   1«07  .... 
137.  Hkvcbv  Imperialismo  romano  e  britannico  -^  1907 
13?.  Llxbbobo,  Attrarerso  la  riroHuzione  e  ti  primo  iniprro  --  li*«.i 
\'^^.  \VctiE.xBB,   A'of  giovani!   11    problema  sessuale   nella  rir 

prematrimoniale  d'ogni  giovane  istruito.  Purezza,  fona 
amore    —    2*  edizione,  1908 

140.  Snyiieb,  La  nuora  scienza  —  1907 

141-142.  MoBSKLLi,  Ideologia  e  spiritismo.  Con  figure  ~  19l'^ 

143.  Alaleona,  Storia  <UlV oratorio  musicale  —  190t^ 

144.  Haim.  Scitnza  delVcducasiome   (in  corso  di  stampa). 
14'».  MiijHF.Ls.  Prolrtariato  e  borghesia  —   1908 

140.  MoHA8.*«is  IhitHHA  Aurca  —  1908      ..... 

147.  Fui'BMKB  d'Albe.  La  moderna  teormdelVelettricttà  —  19i.i^ 

14?.  tARTiiv,  Storia  dell'Inghilterra  nel  secolo  XfX  —  190« 

14y.  I'ailskx.  Contro  il  clericalismo   —   1908 

l"i(>.  Ha  ITA  INI.  Lo  Stato  contro  la  CÀiesa   —   1908 

IM.  H:*iwAi.i'.  i'titne  si  itnpara  la  chimica  —   1908 

152.  nfJiwAi.n,  (urne  si  studiano  i  corpi  —  190S  . 

l-'io.  FuKMicHi.  Sul  US  pofmli.  Sagjfio  di  «eie  n  za  politica  —  11^3? 

l-"»4.  <'Ai'i*>:Li-Krir,  ha  Ajaccio  alla  Beresina.  Con  ritratti  —  190^ 

1\"».  ZANOTii-MiAsrt»,  spazio  e  temjMt.  Con  figure    . 

l-'if'i.  Kfy.  L'anuire  ed  il  matrimonio    ....     (in  corso  di  sta 

1*»7.  I.n.ANx».  La  forza  tifila  volontà    .     .     .     .     (  , 

l.'i?.  Fkrkaki.  /  fiurtiti  fx»! itici  nella  rito  sociale  (  , 

1  ■">'.'.  Masi'N.  i.»  fri»/ ini  dfllv  in  rem  ioni.  Con  fig.  (  , 


Xlì.   —  I  Volumi  ili  .]ue;4ta  s«irie  esiittono  pure  elofraii temente  If^ 
tcila  latiti  ivvgi  :trtistiii.  rou  uhm  llrA  d'aameoto  sul  prezzo  indicato. 
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